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LEZIONE PRIMA. 


// tempo delld vita umana è tempo di pochi giorni. 



N bel punto da meditarfi è quello , che et pro- 
pone il Tanto profeta Giobbe, parlando e profe- 
tizzando intorno alla brevità della vita uma- 
na , non foltanto in generale, che potrebbe in- 
tenderfì con qualche eccezione, ma ancora in 
particolare, fenza eccettuare alcun .uomo ; Ho- 


mo nafus de muitercy brevi vivens tempore , (4) Dice di piìi 
quello Profeta, che il tdhipo della noftra vita è tempo di 
pochi giorni, e che queAi giorni di tempo fono un nulla. 
Farla egli de’ giorni iiioi, ma in tal maniera, che ciafeun 
di noi poffa e debba, fenza pericolo di dire il falfo, appli- 
care afe AeAbciòch' egli dice. S' io voglio confiderare imiei 
giorni meAì al confronto coll’Eternità, fono un nulla. Nim 
Ini enim fitm dies mei, {b) E {e li confiderò al confronto 
col tempo, che hanno avuto di vita molti altri uomini ne* 
primi (ecoli dei Mondo, fon pochi giorni . Paucifas dierum 
meorum. (c) Qui noa propongo da confiderare i noAri gior- 
ni nel primo confronto, perciocché farebbero un nulla fe 
fodero i giorni di Matufalemme, o di Noè: ma folo nell* 
altro confronto, all’età de’ primi uomini, che viveano chi 
feicento anni, chi fette, chi otto, e chi nove, fecoli , e an- 
cora di vantaggio. QueAo lor tempo, in paragone del no- 
Aro, era tempo aAai lungo; e ciò per più ragióni, o mo- 
tivi , che più non ci fono . 

Primieramente, eAèndo quegli uomini, molto più di 
noi, propinqui alla formazione immediata da Dìo, erano 
ben complellionati : ma ora le umane compleflioni tradotte 
per lunga ferie da padri a padri, fon molto deboli, e Tem- 
pre più A vanno debilitando per l’aggiunta di molti Ipro- 
pofìti, con cui oggidì A vive. In fecondo luogo, perchè 
avanti i’univerfal diluvio la terra produceva i frutti di sì 
A per 

(<) Job, c*p, 14. (t) Uemeap, 7, (r) licintìp, io. 
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'li Dell' Impteg9 del Tempo • , . . 

perfetta qualità, che, alimeotando gli uomiai , li coaf(r> 
▼ava robufti e prolperofì ; ma ora li produce di poco vi- 
gore ; laonde fi riceve da elfì e da ogni altro cibo un nu- 
trimento imperfetto in ordine alla coniervazione della pro-‘ 
fperità e della robudezza de' corpi umani. £ chi penfa di 
Tupplire al difetto della qualità intrinfeca coMa qualità e- 
Aeriore , o colla quantità e moltitudine delle vivande, 
molto s’inganna, eflendo quello un modo d| fempre plh 
abbreviare la propia vita, e la vita de’ propj futuri figliuo- 
li. In terzo luogo, perchè Adamo avea lafdatò a'fuoi po- 
Aeri la notizia di quei medicinali, che facilmente poteano 
confcrvar loro la fanità, preferva;li dalle malattie, e rifa- 
narli , le da eAe in qualche maniera foAèro forpruA: Mi 
dopo il diluvio feftò quali affilato fpenta negli, ramini quo- 
Aa notizia^ £' vero, cfre-Pip rinfofe 'di poi per 

Atvor particolare nella mente di Salomone, che, volendo 
comunicarla ad altri, eonfcrìpfit femtones re^ijftmos. {a) E 
A legge nel terzo Libro dei Re ; Locufus eft Salomon tris 
tmlltà par oboi as ; & fuerunt carmina ejus quinjue C3* m//- 
le. Et dif^tav'tt fuper Ugniti a cedro ^ua; ell 'tn Libano , 
ufque ad byfopum qute egredkur de parrete ; Cr dijferuit de 
jùmentif^ & volueribu^^^ rvptiftbUSy V pi/cibus. ^b) Ma 

2 ue’ Abfi di Medicina fi fmarrirono per negligenza de’ fuoi 
glìuoli , o per malizia de’ Caldei , o per altre cagioni 
potè folamente a Dio . E fu di parere ^ Anaftafio Vef- 
covo Niceno, che il Santo Re Ezechia li gettaflè nel 
fuoco, acaiocchè il popolo fconofcenre non fet ne abufalTe.* 
Libros Salomonis^ in quibus tra^ 'batur de curatione om» 
ffium morborum ^ de medio [ufiulit E-z^ecbìas ^ propter^ 
•Mod morborum medelas inde acciperet ^opulus y ut ntbil 
faceret a Deo petere eurationes » (r) Comunqu»iMl!$^ 

Ao è certo , che i libri di medicina fcrittik m 'Salo 
non fi trovano più. In oltre ^cohfiderar ‘^dobbiamo , che 
ancora i mediciMll dopo il diluvio refiarono molto dete- 
riorati; E r tfieffh Salomone non fe Teppe fervire, ab- 
* ' • “ b«- 

is. top* 4» (*) D, lÀhafi. lib. qHafiy 

Uh*. 4t frifia hi fi. 
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brevìandofi la vita colle lue intempcfanze ; E ne’ giorni 
noftri abbondano le intemperanze , e manca degli ftefli 
medicinali , che ora ci fono, quella fìngolar cognizione , 
che avèano i primi figliuoli di Adamo» 

il quarto, e principal motivo , per cui prefentemente ' 
fi è oltremodo abbreviata la vita umana , la quale negli 
antichi noftri padri era affai lunga, è un motivo firaile a 
quello, che adduce S. Girolamo in lode della Virginità , 
la quale anticamente non era pregiata , perchè il Mondo 
era fearfo d’ abitatori . Vacuus erat ...... Paulàtim 

vero increfcente fegete ^ mef[or immtjfuf ejì , P'Irgo Elias ^ 
Eltfeus virgo ^ vtrgines multi filii Prop/jetarum ^ &c. (/») 
Mei cafo e propofuo noffro, il motivo dell’ efferfì molto 
abbreviato il tempo della vita umana, è quello; Perchè» 
avendo Dio immediatamente formato ua fol uomo e una 
fola donna, <3* vacuus erat Orbis ^ fu conveniente che pre- 
ffggeflè loro più fecoli di vita , e anche à loro poderi più 
propinqui , acciochè predo folle adempiuto quell’ univerfal 
precetto, che loro impofto avea . Crefeite y CS?* multiplica^ 
mini , Cr replete terram . (^) Ma , cllendofi giù propagata 
la ipecie umana in modo, che alcuni Geometri dell’ altro 
Mondo ^la Dio mandati. a vifitar la Terra, didero, che la 
Terra tutu, era abitata, & ecce omnis terra bàbitatuYy C3* 
(juicfcit ; (c) non è più conveniente , che Dio doni agli 
uomini quella lunghezza di vita: anzi egli ha giudicato di- 
cevole il redringerla dentro un si breve fpazio di tempo , 
che, fe arriva qualcuno all'anno centefimo, fi polla dir 
giunto a quella età, che dn dai giorni, ne’ quali fu ferir- 
lo il libro dell’ Ecclefiadico, fi giudicò un’ età molto avan- 
zata, e .fuori dell’ ordinarlo. Numerus dierum baminum ut 
multum centum anni. \d) 

Ma ora pochillimi ce ne fono , che giungano all’ età 
di cento anni . Più volte fi è fatto confrontare i libri de’ 
bambini battezzati coi libri de’ morti nella mededma Cit- 
tà libera da mal contagiofo, da pedilenza, dacarellla, e 

A 2 _ da 

(4 1 D. Hitron, Eoi fi, ad Enflceb, de Cuflodit Viriiait, {b) Ctn, I. 
{e) Zatb top, i. id) Etdi. (»p. 18. 
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4 ^ Dffll' Impiego del Tempo , 

da ogni altr^ (Iravagante iniortanio, e fi è trovato e (1 tro> 
va, che di cento nomini nati in un ifteffo anno fotto buon 
clima , appena dieci fogliono giugnere all' anno feflanted- 
mo,fe pur vi giungono. Tutti gli altri già loro coetanei 
fon morti, chi nell' infanzia, chi nella puerizia, chi nell* 
adolefcenza, chi nella virilità; e in fomma tutti lon mor- 
ti giovani. E d vede in ogni Paefe del Mondo, che del- 
le dieci parti degli uomini , appena una è quella de’ fef- 
fagenar} ; il che S. Tommafo dn dal fuo tempo diede, ad 
intendere con quello fperimentato Iproverbio : Plures pelles 
agnorum feruntur in forum , ^uam voium, (a) Alcuni Al- 
chimidi trattano del rimedio contro la vecchiezza, median- 
te l'ufo d’una pietra chimica da edi chiamata lapis pbylofo» 
pbortim^AX cui fì dicono molte belle proprietà, come d di- 
cono della Fenice; ma niuno trova il modo dì comporla, 
dccome non v* è modo di trovar la Fenice . E perciò u 
tiene, che i Filofod abbiano parlato fotto metafore, o dm- 
boli, delle virth morali, eccetto uno, che pretefe d’ infe- 
gnar il modo di ringiovenire , ed un altro , che prefunfc 
d’ aver imparato il modo di non invecchiare. Del primo 
v’è tradizione, che s’ aprtfle due vene, volendo dell’ una 
far ufeire il proprio fangue già vecchio , e per l’ altra far 
entrare nell' idedb tempo il fangue di due vitelli tuttavia 
lattanti .* ma il difegno non gli riufe) , perchè fu un di- 
fegno da fìolto. E del fecondo parla Galeno in uno de’ fuoi 
libri, {b) e dice, che colui, edendo glhnte all’età di qua- 
rant’ anni , fcrifle ud Opufcolo fopra il^^irabil fegreto di 
vivere fenza diventar vecchio ; ma che prima d’ arrivare 
all’anno ottantefimo, nel quale morì, era divenuto tanto 
feccó, deforme, e orrido, thè fembras^ una mummia d’E- 
tiopia , e avea la faccia ippocratica , cioè tale , quale da 
Ippocrate fu deferitta la faccia cadaverica ; e perciò era 
burlato da tutti , come quegli, che avea pretefo d’ infegnar 
ad altri ciò , che in (e fteflb egli non feppe mai , e noti 
potè efeguire, nè con pietre chimiche, nè con polveri lìm- 
patiche, nè con altre invenzioni. 

E per 




i*) D, Ttom. X. a. q, qi, arf, a« (b) Lib, de marcare t eap, i. 
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E per verità , fe fofle poffibile nel Mondo quell’ arte 
di prolungare il tempo, fenza invecchiare, o di ringiove- 
'Dire quando fi folTe giunto alla vecchiezza, qualcuno fra i 
Medici e i Filofofi ormai 1’ avrebbe imparata e praticata , 
prima in fe medelìmo, e pofcia negli altri ; e non vi fa- 
rebbe Principe , che non ifpcndelie tefori per goderne gli 
effetti. Ma chi legge quei libretti annuali, in cui fi no- 
tano l’età de’ Monarchi e degli altri Principi^ pochi ne 
trova degli ottuagenarj. E fi vede in efperienza, che, fe 


fra centomila uomini , ve n’ ha uno , che arrivi a cento 


anni , quell’ uomo è obbietto di maraviglia a tutti gli al- 
tri , e li confiderà come un prodìgio rarilfimo del noUro 
fecolo, come fi confiderava pochi anni addietro da chiun- 
que leggeva il Catalogo de’ Principi la Duchefi'a Eduige 
Luifa di Lippe Bucheburg Vedova del fu Duca Augulto 
di Beck , la quale , nell* anno della nollra Redenzione 
175^ , era giunta all’ età di centofei anni . E nell’ anno 
1753, nelle lettere di Berlino fi narrava la morte feguita 
di Jacopo Pfahi farto, in età d’ anni 109: E appunto co- 
me una rarità ebbe il merito d’ efiere (lampata nelle Gaz- 
zette. Quella età nondimeno, a cui pochiilìmi arrivano, 
è ancor efià un’ età di pochi giorni.* laonde non menti a 
Faraone il patriarca Giacobbe ancora vivente, quando gli 
dille: Dici peregrinarionis mex centum tr/ginta annorum 
funt ^ parvi O* mali, (a) Son pochi giorni . E quando fon 
pailati , fi conofce che f^u breve quello fpazio di tempo, 
che parca lungo, mentre durava. Hoc modicum longumnc- 
òis videtur y fuonìam adhuc agiiur : fu ofiervazione di S. 
A gollino: Cum firtitum fuerit ^ fune /enriemus, quam mo- 
dicum fuerit ,{b) 

Ma quello è il genio del cuor depravato : Quando fi 
tratta dell’ obbligo d’ impiegar tutto il tempo in onor di 
Dio, il tempo gli fembra troppo lungo; e quando lo vuo- 
le impiegare in fuo proprio comodo , il tempo gli lèmbra 
troppo breve, e non vorrebbe che finilTe mai . Quel Cri- 
iliano, che veramente brama di reprimere quello difordi. 

A z nato 

- 4 * 


( aj Ct», 47 , {b) D* Aui*fì, Trati, 101 . in Jaann, 
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Deìf hnpttffo del Tempo i 

nato afTetto , prc{>bì Dio con fcrvorofa e frequente orazio^ 
ne, acciocché gli conceda la grazia del difìngaono , che 
conGHe nel conofeere in pratica 1* eccellenza del Gne , a 
cui Dio ha ordinato il tempo , fopra quei Gnt , a cui la 
perverfa volontà lo dirige . Dalla brevità del (uo tempo 
non prenda motivo di rattriftarfi , bensì di rallegrarfi , per- 
chè, le lo vorrà fpender tutto, com’ è tenuto, negli elcr- 
cizj delle vere virtù, nel reprimento de’ vizj, e nella ri- 
pulfa delle tentazioni , dovrà elTer tempo di guerra , di 
(comodo, c di travaglio. Ringraziamo Dio, che ci ha vo- 
luto abbreviar queGo tempo per fua ineffabile ed immenfa 
bontà, dice il Venerabil Seda, ut labores quidem cito /!• 
nircntuTy merìtorum vero pramia fme fine durarent . (a) Ma 
fe qualcuno vuol perGGere nel Tuo inganno , e (pendere i 
giorni fuoi nel fecondare il depravato fuo genio verfo le 
vanità mondane, almeno fappia , che, o voglia, o non 
voglia, il fuo tempo è breve, ed è tempo di travagt) mag- 
gicri di quelli, che patifcono i buoni diliributori del tem- 
po, ed è tempo a cui preGo dovrà luccedere un’infelicillima 
Eternità . De’ due partiti elegga ciafeuno quello che vuo- 
le, dovendo cGer libera l’elezione. 

LEZIOlvrEII. i, a 


I pochi giorni della vita umana p affano prepo • 


F Ra i ricordi, che S. Filippo Neri folea dare alla Gio 
ventù, uno era qucGo: Beati voi j o Giovani y che ave- 
te tempo di far bene. Non volea perciò il Santo lufingar» 
i Giovani , promettendo loro un lungo tempo di vivere; 
ma parlava fecondo le regole di quella prudenza, al euV 
lume G veggono nella cadente Vecchiaja i fegnì ct-rti del- 
la vicina morte, e non fi conofeono tanto aperti nella ro- 
buGa Gioventù , quantunque ancor eGa femore corra verfo 
il termine della vita , e polfa la morte immatura cGèr a 
lei molto vicina. Laonde ciafeun uomo, sì giovane, come 

vec- 

.. ■ ~ — 'j.. ■ ■ ■ " 

(4) £cd« ftrm, 18. dt fanllis. , ^ 



, bigitizBd b'y 





Lexìùni'l,^' ’ V 

vecchio, pu8-'dir«, fenZa perìcolo d' ioganniirfi : NumquìH 
non paucifas dterum meoritm finietur brevi? (a) la ragione 
fi adduce da S. Tommalò : Quia velocit.is mottis miitnit 
tcmpus. {a) 

Che il tempo di ciafcun uomo non folamentc fia tem- 
po breve , cioè tempo di pochi giorni , paucitns dierum , 
come fi è dimofirato nella precedente Lezione , ma che an- 
cora quefìo tempo medelìmo di pochi giorni pafll prefio e 
con grande velocità, brevi ^ lo può conofcere chi 

confiderà quelle cole tranfitorie, al cui pallaggto lo Spiri- 
to Santo nella Scrittura paragona il paffaggio del tempo. Il 
prelodato profeta Giobbe, parlando per divinp ifiinto , ni 
apporta tre" fimilitudini ; cioè dèi Corriefè , dèlia Nave , é 
dell'Aquila. Dies meì velociores fuerum curfore : fvgttunt ^ 
tr non viderunt bonum . Perfran/ierunr quajr Naves pom4 
portanfes ; ftcut Aquila volans ad ejcam . {b) La prima lU 
militudine è quella del Corriere . Un Corriere inviato a 
portar lettere dj gran premura , eh’ efigano ftraordinaria 
prefitzza nell’ eilere ricapitate , cammina via con tutta 
quella fretta che gli è pofiibiie , e non v’ è dubbio che fi 
fermi per foddisfare ad una vana curiofità . La feconda è 
quella della Nave. La Nave, che porta frutte frefche, e 
per confeguenza facili a guafiarfi, corre Irettolofa di gioi'- 
no e di notte, avendo anche cura i Nocchieri di non eller 
prevenuti da altri , che all’ ifieifo modo portano a vender 
frutte della medèfima Ipecie. La terza è quella dell’Aqui- 
la . L’ Aquila , che Tempre vola velocemente , vola con 
maggior velocità del folito quando ha fame, e vede alla 
lontana un animate fuggiafeo , di cui ella fi pofia nutrire , 
Eflèndo dunque la fpeditezza e velocità del moto ne* gior- 
ni di Giobbe , e confeguentemente ne' giorni nofiri , pa- 
ragonata da Dio alla fpeditezza e velocità , con cui cam- 
mina il Corriere per terra, la Nave per a^qua , e l’Aqui- 
la per aria, niuno può dire lenza menzogna, che il .tempo 
non palli prefio, quando anche fia tempo di grave feomo- 
do, di malattia, e di qualfivoglia tribolazione y perciocché 

iJ teoh 

(V Job, iO, D. Tbom, T.tbjfit. Uh. %tcxt, j j. 
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il tempo è un folo, ed è l’unica mUura d* ogni moto. 

£, quantunque 1' EccIenaHe efprima il tempo di una cofa, 
e il tempo d’ un’ altra, che fono dipinte in diverfi fpazj, 
ron dice però che tutte abbiano i loro tempi , ma dice 
che tutte hanno il tempo . Omnia fempus b abene ^ [uh 
fpatits tranfeunt univerfa fub calo, (a) 

Oltre le tre addotte fimilitudinl , ne abbiamo alcune 
altre nel libro della Sapienza, fncui lì legge che i danna- 
ti nell’ Inferno, per efprimere con loro graviiOma pena la 
gran velocità del tempo da edì perduto, dicono che pafsò 
non foltanto come corriere, nave, ed aquila , ma ancora 
come faetta , e come ombra . (^) E quella dell’ ombra è 
la fìmilitudine piò efprelTiva di tutte; ed è notata in al- 
tri luoghi della Scrittura, fpecialmente nel predetto libro 
deirEcclenade, nel quale fì parla del tempo, fMod velttf 
umbra praterie, (c) 

Per due motivi lì paragona meglio il paffaggio dèi 
tempo col pailaggio dell’ ombra , che col paiiaggio della 
laetta, e delle altre cofe di fopra notate . Primieramente, 
perchè l’ombra pada con maggior velocità. Ed inoltre, per- 
chè pada , fenza che noi ce ne polliamo avvedere . Pada 
piò velocemente l’ombra; perciocché feguita fempre con la 
fua proporzione il moto del Sole , eh’ è il fegno del tem- 
po. Nell’orologio folare tra l’una e l’altra delle Tue li- 
nee v’è poca didanza, fe materialmente 11 confiderà fenza 
rifietterfì a ciò , che fìa il corTo dell’ ombra per quel po- 
co fpazìo di luogo ma chi conlìJera , che l’ombra dell’ 
ago tra due linee compie il corfo d’ un’ora come fa il So- 
le, e che il Sole dentro lo fpazio di quell’ora fa un viag- 
gio di piò d’ un milione di miglia, vien a conofeere , che 
l’ombra è affai piò veloce nel camminare di (ualfivòglia 
mobile, che fotto il Ciclo fi trovi, e che perciò, flccome 
paffa l’ombra, che dal Sole dipende, cosi palla il tempo, 
eh’ è jndicato dall’ombra . L’altro motivo di qu<do pa- 
ragone fi prende dall’ edere a noi fempre infenfìbile il 
moto, sì dell’ombra, come del tempo- il Corriere cam. 

gli a* 

(<) Sdp, tdp, 5. J (b) Ettlt. ( 4 p. 7, £(cie, j. j 

♦ » 
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mini rpeditamente ; la Nave corre con velocità .* e co* 
maggior velocità vola l’Aquila; ma (ì veggono andare. E 
la Saetta , quantunque in un batter d’occhio arrivi alla 
delìinata meta, pur lì vede Arifciar per l’aria, fe (1 rimi- 
ra da una proporzionata diflanza.>Ma benché (ì rimiri da 
vicino e con occhio attento 1’ ombra nell’ orologio da So- 
le , che fegna il corfo del tempo , e padà con velociti 
maggiore d’una Saetta, non (ì vede muovere, e (i conolce 
eh’ è palfata (olamente quando è pallata . Quelli fra gli 
altri iono i motivi, per cui dice la divina Scrittura , che 
il tempo pafla cornei’ ombra . Tempusvslut umbra prxtertf » 
PalTa dunque il tempo con una iomma predezza, ben- 
ché infenlibile; e con ugual predezza fi vanno abbrevian- 
do i pochi giorni della vita nodra ; E quedi pochi gior- 
ni , oltre r eiier brevi io fe medefìmi per la natura del 
tempo velociiiimo , d vanno lempre piu abbreviando per 
accidente, in riguardo a noi; e ciò, per le varie occupa- 
zioni e didrazioni, che in gran parte ce lo rubbano . Ci 
ferva d' elempio quel Vecchio, che dice d’ efler vilTuto fino 
all’età di lettanta, o pure d’ ottani’ anni. Ma fe farà be- 
ne il conto, vedrà che il Tonno gliene avrà rubbato quali 
la metà, o la terza, onlmena^la quarta parte. E quando 
l’uomo dorme, vive come fe non vivelTe; perché non fa e 
non lente in le medefimo alcun legno di vita. Laonde (ì 
può dire con Arillotile : Somnui autem talis juA naturA 
e •uidetiur ,v ut vivendi O" non vivendi interhminarium 


; CT netjue omntno ftt qui donnit j ncque non fit. (a) An- * 


zi con molta ragione li dice, che, fomnus efi imago mortis, 
Somnusy diceva Omero, mottis frater babetur, (^) Tanto 
é U dire Cimìterio in lingua Greca, quanto é il dire Dor» 
miforio in lingua Italiana, coi quali nomi li vuol lignifi- 
care per vera etimologia , che fra il dormire, e Teder pri- 
vo di vita , v’ è poca differenza , come notarono molti 
Filofofì ; mallìmamente il divino ed il morale : Nemo dum 
dormi t ullius eji pretti ^nìbilo magis^ quam qui non vivit, 
B (a) E 

Xrifl.lib.^ ^.de gtnerat. I, 

Hm. Uiad. /• 14. 
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(i<) E Io confermarono ancora i Santi Padri ^ Ipedalmentt 
il Crifoftomo e il Crifologo: Somnus nibtl MÌudefl^ quam 
mors temporaria . (^) Se un Putto di due lufìri s' addor* 
mentalTe in tal modo , che continuamente feguiile a dormU 
re per tutto lo fpazio di novant’anni, e di poi rilveglian- 
dofi dal Tonno, fi vedelfe giunto al termine totale della Tua 
vita, quanto direbbe coftui d’efler vilTuto.? Se alcuno, gU 
diceffe: ecco, che tu muori molto vecchio , eliendo arri* 
vato all’età di cento anni : Elio riTponderebbe con tutta 
la ragione.* io non capiTco che coTa (ìa quella vecchiezza : 
iblamente debbo dire con verità, d'efler giunto alla mor* 
te nell’anno decimo dell’ età mia. Stante la ragionevolez- 
za di quello di TcorTo nel calp che abbiamo finto, torniamo 
al caTo vero del Vecchio , ràe fi llima ormai arrivato a 
compiere i Tettant’ anni . Siccome nella vita di quel Putto 
aoa (arebbero computati i novant* anni continui , ne’ quali 
dormì; per l’ifteffa ragione non fi dovrebbero conputaro 
nella vita del' nollro Settuagenario quelle migliaia d'ore, 
o diremo quegli anni interpolati, ne’ quali giacque occupa- 
to dal Tonno, e non Tappiamo Te debba dirli che giacelTe 
piuttofio nel Gtmitcrio de’ vivi , che nel Dormitorio d^ 
tnortiai Si levino poi via dalln vita lui meotal pre- 
cifiooe glBannt ddrio&nzta,^ giorni, le Tettimane, e | 
4KÌi delle iofermità, c di quei dillurbi che Ton frequenti 
lial mondo, e poi ci dica quel Vecchio per quanto tempo 
abbia e^li ^uto la vita; e Te fia vero il dettOLdi Seneca; 

' JEtiam in longijftma vita , minimum efì quod vivitur . (c) 

C’ è ancora quell’ altra rifielGone da farli , che « fic- 
come ad un Poftiglione, quanto più egli fi avvezza a far 
paflaggìo da Bologna a Roma , e da Roma a Bologna , 
tanto *pihr *bm»4w Bbra it cammino, che una volta 
reva aliai lungo : così , quanto più s’ àvvezzr*Ì*oomo a 
pafiar dal Gennajo al Dicembre di ciaTcn»'^ anno , tanto 
più breve gli pare quel tranfìto, che atia'<iilta molto lungo 
gli Tembriva, quanti’ era fanciullo. Allora egli diceva; Oh 

c’ è 
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c*è aocora un anno, prima che tonti quella Fella/ Ma on 
egli dice.’ (Quella è una Fella, che ogni anno ritorna. 
«volgendo il penliero a confìderar i giorni fedivi, e i 
giorni feriali già palTati , può dire non iblamente colla fra* 
le di Giobbe , Dies mei velociores fuerunt curfore ; {a) 
ma ancora con quella di Davidde, Dies mei ficut umbra 
declinaverunt , (^} £ pure, quantunque la vita umana Ita 
così breve , molti cercano le maniere di farla apparir Tem- 
pre più breve; perciocché procurano di far paiiar il tempo 
più predo che fia podibile con qualche cola dilettevole, in 
difcorfi faceti, in giuochi, fpaui e ricreazioni che chiama* 
no palTateropi. £ quello ch*^ più mirabile, come notò il 
fimofo Petrarca, benché ci lìa qualch’etcezione, che altro- 
ve n dirà, vorrebbero che il tempo paffade, e poi, quan- 
do- é paiiato , non vorrebbero che fode palfato . Bramano 
d’arrivare alla Vecchiaja , perché non vorrebbero morire 
nella Gioventù; e poi , giunti alla Vecchiaja, fe pur vi 
giungono, non vorrebbero eder vecchi. Jener fieri volunt 
emnes ; fenea. effe vult nemo : o comedidìe quell’ dtro: O 
/e/ieéius 1 , Ee ornnes bomines cupiunt ad te pervenire, ^ 
qui expertus fuèritj pcenitemia ducitur, (c) 

Da quede , o limili nfleffioni alla brevità della vita 
umana, formi ciafeun di noi quello difeorfo, che può ef- 
fer molto giovevole. Quedi pochi giorni di vita per qual 
fine fi debbono da me impiegare ? Per accarezzare il mio 
corpo e dargli piacere? Per cumular roba? Per innoltrarmi 
p podi lucrofi ed onorevoli appredb il Mondo ? Ben mi 
ricordo di quel famofo dialogo , che fucefie in Roma fra 
un Chierico giovane e S. Filippo Neri : Nientedimeno ^ 
acciocché non mi elea della memoria , lo voglio pofata- 
mente ripetere fra me dedb. Interroga S. Filippo quel Chie- 
rico. Qual é l’ufizio, che qui avete nella Corte -del Pa- 
pa. 11 Chierico rìfpoode .* Ora non ho propriamente ufi- 
zio , ma dudio la Dogmatica , e le Canoniche leggi , affi- 
ne diconfeguirio. Replica il Santo; £ quando avrete dn- 
r B a dia- 

(<) fbj Vfel, 101. 
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«i ^ Dell’ Impiego del Tempo. 

diato e imparato quanto bramate d’imparare , che farà di 
voi? Torna il Chierico arifpondere; Potrà effere, che mi 
fìa conferita una Prelatura, come io defìdero. E poi quan- 
do farete Prelato , farete contento? O Padre.' fé potrò' aver 
un Vefcovado, volentieri raccerterò. E poi? E poi, chi 
fa ? ve ne fono degli altri , che ottengono la porpora 
Cardinalizia. E poi? E poi, quantunque la dignità Papa- 
le fì rifervi ad un foto, potrebbe opn tutto ciò darli il ce- 
fo, che a quella fuprema dignità eleggeffero la perfona mia. 
£ poi? Ma Padre, che cofa è quello e poti Se arriverò ad 
efser Papa , non avrò altro da bramare. Allora farà fod- 
disfatta ogni mia brama. Siete ingannato, replicò S. Filip- 
po con maggior energia . E poi vi converrà morire . E 
quando farete in punto di morte , a che vi 'ierviranno le 
vollre ambite Prelature ? Qual utile avrete dalla Porpora 
Cardinalizia, o gialla /Stola Pontificale? Dovrete morire. 
£ cod dica cilTcuno a le fteflb: 11 tempo della mia vita 
cammina frettolofamente verfo il fuo termine ; e quando 
farà giunto al fuo termine, io dovrò morire; e allora che 
fiirà di rne , fe non avrò impiegato bene quello fi veloce 
rjLbreve tempo? 

Nel primo libro de’ Maccabei , dopo eflerlì narrato 
le molte vittorie, e gli eccelli trionfi d’ Alelfandro Mace- 
sdone , il quale, avendo fatto acquillo di Città, Provin- 
Cié , e Regni in tutta la Terra , diventò un gran Monar- 
ca, e lì chiamò il Grande Aldlandro; la Sacra Scrittura 
dice ; Ef poft bete: e poi.? Et poft hac decidit in leBum^ 
& cognovit quia moreretur . (a) E poi .? e poi mori . Et 
regnavit Alexander annis duodecim , <5* mortuus e/ì . {b) 
Replichi pure ciafeuno a’fe llelfo, giacché niuno può elTer 
libero dalla morte: lo debbo morire : A che dunque mi 
poflono fervi re le ricchezze, i polli onorevoli, eie dignità 
più eminenti ? Filippo fecondo Re di Spagna pervenuto 
all’età d’anni fettanta , dopo cinquant' aiifii di Regno cad- 
de infermo, e fentendofi aggravar il male, ricevè gli ulti- 
mi Sacramenti . e alla prefenza de’ fuoi familiari dille .* O 

■ - 4 ^oan> 
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Lettone II» 

quanto mi difpiace d'eflere (tato Re! Vorrei efler nato fr* 
i più poveri pallori della Spagna, ed efser morto garzoncel- 
lo e guardiano di pecore , piuttodo che Principe rupremo, 
e in qqeda età, a cui lon giunto attorniato Tempre da’ pe- 
ricoli di dannarmi. Quand' egli fi trovò in illato di riceve- 
re l’ellrema Unzione, volle che folle prefente il Principe 
fuo fìgliuolo erede del Regno, e gii dilfe : vedete , o fi- 
gliuolo, a quale fiato lì riducono i Re: è finito il mio tem- 
po.* la morte leva la corona dal mio capo, per riporla nel 
vofiro . Verrà tempo , nel quale quella corona cadrà dal 
capo vofiro, per andare in un altro . lo ho finito di vive- 
re; e voi finirete. E con quefip breve difcorfo fi licenziò 
dal Mondo , e lafciò al fuccelsore il ricordo di tener con- 
to del tempo, e d’ impiegarlo e fpenderlo tutto per far ac« 
quifio del Regno eterno. ( <i) Il medellmo fentimento mo- 
firò nel giorno della Tua morte Filippo Terzo , cioè il fi- 
gliuolo fiefib dell’ antidetto Re di Spagna , che prima di 
Ipirare proruppe io quelle parole. Utìnam nunquam fuijfem 
Reìi : utìnam annos , quos in regno egi , egiffem prtvatus in 

eremo NiOil prodejì regem effe , nifi quod in morte cru- 

ciet fuiffe . {è) Dcirifielio fentimento fu Corrado Cifier- 
fienfe Cardinale e Legato d’ Onorio Terzo nel Concilio di 
Magonza, Narra lo Spondano, che quello Sant’uomo, av- 
vicinandoli all’efiremo di fua vita, difie agli alianti; Pia- 
ciuto folfe a. Dio, che in vece d’ elTer Cardinale , avelli 
Tempre attefo in qualità di femplice Monaco a lavar i vali 
della Cucina nel mio Monifiero. Ir) 

Ma fé al lume della candela benedetta fi conofee la va- 
nità del mondo, nella quale fi è perduto il tempo palfato, 
e non v’è più rimedio ; procuri chi ha tempo d’imparar il 
modo di prefervarlì dal gran pericolo, d’ impararlo bene, 
imprimendo nel proprio cuore le mallìme lafciate da più 
moribondi a’ loro pofieri . Dica ciafeuno a fe Hello , e ri- 
folva d’efrguire qur.oto egli dice: Tutto il tempo della 
mia vita è dato a me dal Signore , acciocché coll’ ajuto 
della. 

féj Vìtt, matt. Star, di Front. Uh. i. (6) F/d. Cnrntt, 4 ìép, im 
0/té, tap.x^ (r) Spomd» »4n, laz;. 
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della Tua divina grazia nel decorfo di elio io acquifti l*etev> 
na gloria. Dopo ^queflo tempo a me aflegnato,.non ne po- 
trò aver di più, nemmeno tin momento (o\o, Tempus mn 
erte amplius. (tf)Ora, giacché il tempo è c<MÌ breve, e 
palTa così prefto, come ho potuto riflettere, voglio tenerne 
conto , diflribuirlo bene, fe Dio me lo lafcia, e fpenderio 
tutto nel prepararmi a morire ; perciocché me lo comanda 
oeir Evangelio chi ha da eifer il mio Giudice, dicendo a 
tutti: Vigilate itaijue ^ omnì tempore or antes ^ ut digrti b abete- 
mini flore ante Filium bomìnti . {b) 

L E Z I O N E III. 

Siccome cammina il tempo ^ così cammina la morte. 

I L tempo e la morte. velociffimamente camminano con la 
vita di ciafcun uomoverfo la fine; e, quando il tempo 
dovrà finire il fùo corfo , dovrà finire il Tuo corfo anche la 
morte . Penfano alcuni , che la morte confida folamente in 
un finir di vivere : ma non é cosi; perciocché, quando T 
uomo finifce di vivere, finifce ancora di morire. La morte 
comincia quando comincia la vita , e quanto dura la vita , 
altrettanto dura la morte, la quale fa bensì gli ultimi e pia 
fenfibili contraili colla vita dell’ uomo nell’ avvicinarli la 
fine del tempo a lui alTegnato da Dio / ma lì chiamano 
appunto gli ultimi contraili, perché non fon unici, elfeii- 
done preceduti molti altri , benché meno fenfibili , con una 
continua fuccellione . Ecco due punti , .che propongo da 
confiderarfi nella prefente lezione, non potendoli ben parla- 
re del traniìto del tempo, fenza parlarti del tranfito deUa 
vita e della morte. Il primo punto é, che ciafcun uomo 
ogni giorno , anzi del continuo , mentre vive > muore : e 
quella é la morte, che corre al correr del tempo, e fi chia- 
ma nella Sacra Scrittura , mors dcfluens-, ( c ) 11 fecondo 
punto é , che ciafcun uomo ha da finir di morire , doven- 
do finir di vivere. E quella morte conlìAe nell’ attuai fe- 

para- 

( « ) yipoe. IO. ( 6 ) Lue. ai. frj Ettli, Mp. 5 1. • 
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farazione deiraniraa dal corpo, e fi chiama mors feparam^ 
come fi legge nella Sacra Scrittura , che fu chiamata 
dal Re Agag. (o) E quella feparazione fi fa in un momen- 
to folo; ed è quella, che comunemente s’intende fotto no- 
me di morte. Sta$utum eji bominibus fernet morì , (h) 

La verità dell’ uno e dell’ altro modo , con cui fi 
muore, è verità così manifclla, che la conteiiarono ancora 
i Filoiolì pagani. Dei primo parlò Seneca, dicendo al fuo 
amico Lucilio : Quando fumo giunti all* ultima ora del 
Bollro vivere , non è quell’ ora precila , in cui viene la 
morte , ma è quella , in cui la mone hnifce , efsendo noi 
arrivati a quel termine, al quale hn dal principio c’in- 
camminammo . Et ultima boroy t{ua effe defnimus , note 
fola mortem facit y fed foli conjummet » (c) E dei fecondo 
modo di morire Icrifle Cicerone in quelli termini ; Volap 
eetas , & mhtl aliud e fi tempus bujut vita , fuam curfus ad 
mortem, (d) Se avelie detto , curfus cum morte y avrebbe 
parlato del primo modo di morire ^ ma dicendo curfus ad 
mortem , parlò del fecondo. 

Torniamo al primo, e conliderlamo il lignificato di 
quelle divine parole, che li leggono nel libro dell' Ecclelia- 
llico; Pro morte defluente deprecatus fum. (e) Le potremo 
intendere con quella lìmilitudine, che de’ naviganti lì addu- 
ce da S. Ambrogio . l naviganti lì muovono lèmpre verfo 
quel Porco, a cui è diretta la loro nave . O Ila di notte, 
odi giorno, mentre mangiano e mentre bevono, dormendo 
e veggiando, camminano continuan ente fenza avvcderfene* 
All’ilieliò modo noi camminiamo cr ntro il tempo, che cor- 
re fenza mai fermarli , verlò la fine del nollro vivere. Sic 
Vita nojirm fpatto defluente^ ad proprium unuftiuififue flnem 
curfu labtnte deducttur . ( f) Il Santo Dottore, chiamando 
defluentem la vita e la durata di ella, dichiara almeno in- 
direttamente l'addotto Tello , che chiama defluetuem la 
morte, perchè camminano del pari la vita e la morte con- 

^JO j 
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tro il noftro tempo , che ci conduce al fine. V’è quefto df« 
Yario fra il camminar del tempo, e della vita, e della 
morte con noi, che il tempo ci viene incontro, e (obito ci 
rimane alte fpaile, correndo indietro: la vita cammina in- 
fieme con noi e dentro di noi: e la morte, che tempre ci • 
aliale, ci corre dietro, e ci fpinge innanzi, per privarci 
aiella vita e finire d’ ucciderci, quando il tempo avrà fi- 
nito il iuo corib . Sicché , quantunque i moti fiano diver- 
fi, tutti nondimeno (on ordinati ad un medetimo fine, eh* 
è la diflruzione dell' uomo . Quello difcorfo de* Padri e de* 
Filofofi è tutto metaforico , e ha poca proporzione col > 
Punto, di cui trattiamo, quallìvoglia lìmilitudine materia- 
le . Tuttavia è tanto pioporzionata , quanto balla, per dare 
ad intendere il vero a chi è ragionevole , e fa formarne il 
giudizio colla dovuta diferezìone. 

Figuriamoci dunque un povero Condannato , eh* è già 
per la lirada del patibolo, e non lo può sfuggire.* Ad ogni 
paffo che fa, fi lalcia indietro uno fpazio di llrada nel luo 
viaggio, ond’egli ha quello di meno per arrivare alla Forca; 

£ il Carnefice gli va Tempre apprelfo, fpiogendolo avanti, 
fenza mai lafciarlo . All' ifielTa maniera la Morte ferve di 
Carnefice a ciafeun altro uomo , quantunque non abbia 
quell* orrida fembianza elleriore, che ha nel condennato alla 
Forca’ Ogni giorno e fettimana e mefe che palfa , gli rella 
dietro alle fpaile , ed egli ha quel tempo di meno per giu- 
gnere all'ultimo fuo fupplizio chiamato da Arillotile , ul$ì^ 
rmtm terribilium. Da ciò fi deduce, che il paflar del temoo 
e della vita, è l' iflefso che l’andar morendo; e che non lol- 
tanto polliamo dire con gli Egiziani, Omnes moriemur; {a) 
come le la morte ci afpettalie fin ad un certo termine , per 
cominciare ad ucciderci / ma bensì colla Tecuite diremo 
meglio, Omnes morimur ; {b) perchè la Morte ci corre Tem- 
pre apprelfo, e cominciò ad ucciderci fino dal primo illante 
della nollra vita, e continuamente ci va uccidendo; e noi , 
continuamente morendo , cadiamo come fa l'acqua in tem- 
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po di pioggia, Omnes morimur^ O" fuefi Mqtta dilàhimur- in 
ìcnai^-t qute mp revertuntur , {^a) 

L’ ApodoIo S. Paolo bea fntendea quella inconeralla- 
b)le verità, e perciò noa rolanu’nte dicea di dover moeire, 
ma di morire ogni giorno, cioè del continuo Quotidie 
morior, (^) Seneca Delia citata Tua Epiltola dice 1' ideilo, 
parlando di fé e di tutti gli altri uomini ; e ne adduce la 
p^oq^ tanto chiara, che non fi può ignorare da chi non à 
privo, adatto di fenno . Quotidic motimur ; quotidie enim 
pars vi Non eifendo altro la morte, che 
màncanza|dt vita, viene in conlegueirza , che ogni giorno 
tp vado rgo.^ndo, perchè ogni giorno manca io me qualche 
parte di vita i S'io non vivo, dunque (oo morto,* e per» 
cbè non yivo più al giorno di jeri , dunque al giorno di 
jeri fon morto: E fe arriverò al domane , non (arò più vi- 
giorno d.'pggi, perchè. il giorno d'oggi farà convcri 
tiro ih giorno ^L-jeri ; e cosi , fucceirivanaente palTando i 
giorni di modo elle Tuno .(cacci via l'altro, va mancando 
là inià vita in ogni giorno che paila^ paiiato.il 

tempo della mia infanzia , della puerizia ., dell’ adolefcen<* 
za,, e della gioventù, e inBno a quello momento, in cui 
parlò e ferivo , tutto quello eh’ è paliate , è perduto ; e 
^uèilo medelìmo tempo , c^e prej^ntn /i clyama;;, eviene 
ad*' edér di.y;lo con la mqrte , che piCi lo rapifee/ E he- 
tòme néirOriùqlo da acqua non ^ l’uitima (ola llilLt quei-^ 
U, il .vafo, ma è quell’ ultirna infieme con tut- 

ie l'aitre fùccéinvamente cadute ; così 1’ ultima ora delia 
tnia vita non è quella fola, che mi uccide , ma è quella 
Infieme con tutte. le altre già precedute . Qpeih» Ju ' ii 
difcotfp.di.Seneca , ;1 qu^lp. conchiufe,; approvando>U. dettq 
tìl'ilJuciirò';' VWprs non. una ^entt^ fedr^qwe raptf^’^ iuUima 
Mots’ c/i Parlò da Ti'IjoIo^.* ii. parlar, dì 

lui, uh * parlar ancora (}» Teologo e Coa^^aton^ deWcA- 
poftolo, per la grande; coDfòrmi,tà fhe bagno alcuni .perto« 
di delle lue Epi'Holè coll^Epj^^ole di; S^^Paolo. 

, * Dall’ une e dall’ altre , fervata la proporzione fra il 
— C- fccro 
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faero e il profano, fi può acquifiar lume per intendere il 
lignificato di quella minaccia di morte, che fece Dio al 
■oftro progenitore Adamo nel paradifo terreftre , dopo a- 
vergli proibito il mangiare del rifervato Irutto; in quocunu 
que^ die comederis ex eo ^ morte morieris . {a) Adamo non 
arrivò al fine ultimo della fua vita in quel giorno, nel 
quale mangiò il frutto vietato fotto pena di morire nell* 
ìAefib giorno; in quocumque dìe comedertt : Ma in quel 
giorno medefimo incominciò a morire, verificandoli fubito 
la condizionata fentenza. Cominciò in lui quel quotidiano 
effetto deiU'Colpa , eh' è un continuo difetto in ciafeun 
nomo, chiamato da S. Gregorio, difetto di corruzione. E 
quello difetto in chi vive non è un abbreviamento, e mol* 
to meno un’ efienlion delia vita, ma piuttolld unaprolillìti 
della morte , nella maniera in cui può dirli proliflità la 
breve durata di velocillimo corfo , Ip/ìe enìm quotidiani 
defe^us corruptionis , quid eft altud , quam quadam prohxi- 
tas mortis? (Quello fu il motivo^ per cui nel libro deU* 
Ecclefiafie , nominando Salomone il tempo dell’ uomo, 
diffe. Tempi nafeendi^ O" tempi moriendi ^ (c) fenza ef- 
primere il tempo di vivere ; attefo che a fufficienza 1’ ef- 
prelfe col _ dire , tempus moriendi , eflendo la vita umana 
una continua morte, come lo confeflano i dannati nell* 
Inferno, fenza mentire : nos nati continuo deftvimus ejfe 
(d) Noi fubito nati cominciamo a morire. 

Si vede continuamente nel Mondo quella mancanza 
quotidiana di vita, o Ha quotidiano difetto di corruzione, 
in quegli uomini , che tuttavia muojono, e in quei, che 
hanno finito di morire.* o, per dirlo con altre parole , che 
pur hanno l’illeffo fignificato, diremo che fi vede in quei ^ 
che tutt’ora vivono, e in quel, che hanno finito di vive- 
le . Acciocché tutti coloro , che ibno per leggere , o per 
afcoltar quella dottrina , facciano ad ella una feria riflef- 
iìone , voglio riferirla come fu infegnata da vari Filofofi 
di gran nome, e da Teologi e fanti Padri, col fondamen- 
to 

(.*) Gem, t,. (b)D Grfg. Homi/, jy. in Svang. ' 
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to dell» Scrittura, e delta continua efperìenzt, t cui p«« 
rò non fi riflette , fe non da pochi . La dottrina fu ferie* 
ta da Omero, dall’uno e dall* altro Seneca, da Fiutar* 
co, da Giuvenale; e fra i Padri la fcrilie Tertulliano, « 
meglio di tutti S. Ambrogio nell’ Opera da eflo intitola- 
ta , Hexameron y ( a ) ed io 1' apporterò alquanto parafra- 
fata , aflìne di renderla più chiara e più popolare • 

Figuriamoci dunque, come io molti luoghi del Mon- 
do frequentemente fuccede , che un uomo nativo di quel- 
la Città , o di quel Caflello, o di quella Villa , in cui 
fi fuppone che oggi dimori , fia flato via per lo fpazio 
continuo diventi anni , abitatore di rimoti Faefi , e che 
già Pia tornato alla Patria. Veramente gli cagiona orro- 
re il vedere la notabile mutazione , che ivi fi i latta ne^ . 
Puoi PaePani . Egli ne ravvila pochi di quei che coooPcea 
prima della Tua partenza • Dentro lo fpazio dei decorfi 
venti anni reflati indietro , fenza faperfi come , i Vecchi 
fon morti quali tutti , parlandoli ora della morte , come 
ordinariamente s’ intende , cioè di quella, che dà noe to- 
tale alla vita. Quali tutti i Vecchi fon morti; e fra quei 
eh’ erano Giovani, alcuni fon morti , ed altri fi fono in- 
vecchiati. Pafleggiando eflb per le piazze , per le contra- 
de, o trovandoli dove fia gran ridotto di popolo, in com- 
pagnia d’un antico Tuo conolicente, lo va interrogando cir- 
ca diverfe cofe , come fi cofluma da chi fi trova in limile 
circoflanza, e dice .* Che cola è di quel Signore Anchife 
già capo della tal famiglia, e de* Puoi figliuoli , che tacea- 
DO da cicisbei galanti con sì bella comparfa dentro e fuori 
della Parrocchia? £ Pente rilponderlì; lì Vecchio è morto,* 
e de* figliuoli, chi ò morto e chi è vivo. Vedetene la uno. 
Dove? replica colui ; Qual è ? Quel grigio canuto ed irlu* 
to, che comincia andar curvo/* Ora lo riconolco, e veggo 
cb* è quel dello, ma molto diverfo da quel ch’egli era , 
quando partii • perciocché allora aveva la carne freica , gli 
occhi vivaci , le guancle colorite , la fronte brida , e i’ 
afpetto tutto fpirante graziolìtà e vaghezza. Sictranftt glo~ 
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ria Mundi , Ma ditemi : Che cofa è di quella Signora Cui 
mea Matrona gioviale nella tal Caia, e delie Tue 6gliuole, 
che faceano tanto da fpiritofe e da vaghe nelle converfaziò* 
ni? Gii torna 1’ Amico a rifponderc.* la Madre è morta; e 
delle figliuole, alcune fon morte, ed altre fon vive. Vede- 
tene la una. Dove? qual è?, replica l’interrogante: Q;iel- 
la, che ha fante incHrfpature nel volto, ha ormai abbrofto- 
iitala pelle, il mento aguzzo, il guardo -fgi'aziato, 1^ gote 
fquallide, e l’alpetto tutto deforme? Hacctne efì tli/ì Je-ga- 
bell\a) Colei è la già tanto vaga Jczabelia ? Ora fa raf- 
figuro; ma tutto mi raccapriccio, veggendo eh’ è delTa, e 
non ha più quel (embtante che aveva . Stc tranfit gloria 
Mundi . 

L’ ifteflb -egli dice nel vedere le notabili mutazioni, 
che fi fon fatte nelle altre donne e negli altri uomini, che 
tutt'ora vivono , e che avea conofcìuto nella loro fanciul- 
lezza, e ne! fiore della* loro gioyentù, quattro lufiri addie- 
tro. HomOf dicea il profeta Giobbe', ^uaft flot egreditur^ 
& conteritufy Cl fugitvelur umbra ^ Ò* numfuam tn eodem 
ftatu permanet . ( ^ ) Le parole di S. Ambrogio nel libro 
accennato di fopra , fono le feguenti ; Hodie vides adole- 
feentem validum , pubefeentis atatis virfute fioremem , gra- 
ta fpecie , fuavi colore : Crallina die (ibi fatte & ore ma- 
tatus occurrit; & qiù pridie (ibi lauti jftmus decora formx 
•vifui efè gratta^ altero die miferandus apparet agritudinis 
alicu/us infirmitate rejolutus » E quel difetto di corruzione, 
che non proviene da malattia , proviene dal tempo , non 
clfeadoci uomo, che ne vada efcntc, (ìccome non c’è fio- 
re, che non marcifea, o non divenga fieno. O fia recifo il 
fiore mentre tuttavia conferva la ìua nativa frefehezza e 
beltà , o fi difirugga prima d’edere dal fuo materno deio 
recifo, predo andrà nel fenile, o nel letamajo. E così ciaf- 
cun uomo. Homo , fcut faenum diei ejuSy tanquam flos agri 
pc efpore bit. (f) Ciò fi canta nel Salmo di Davidde, e 
nella lezione di Giobbe, e fi replica nell’ Epidole de’ Santi 
Apodoli Jacopo, e Pietro : ma quali niuno vi fa la ri- 
flcino- 
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fedone , che dovrebbe fjrvifì , e che volle il Signore che 
vi ii fàcctie allora quando comandò al Aio profeta ifala , che 

10 predicane con alto grido* ^'ox diccnth: Clama. Fa una 
pr^ica tìrepitofa, gli dilfe; ed egli rilpofe, incerrogandoì 
Qual è<)uella predica^ che ho da fare -, gridando ad alta 
voce, come voi dite? Qu$d clamaboì E il Signore gli pofc 
le parole in bocca ; Clama . Omnìt caro foenum , Cr omnis 
gloria «fui ijuaft fio% agri, {a) Quella è la predica, di cui 
hanno- bifogno diremo tutti gli uomini. Tutti (anno, che, 
ficcome cammina il tempo della loro vita , così cammina 
ia foro morte ; ma non vi penfano ; o almeno fon pochi 
quei che vi penfano. Laonde non è maraviglia, fe la mag- 
gior parte degli uomini è quella di coloro, che (ciatacquano 

11 tempo, e poi muojono fenza quei meriti, eh’ erano ne« 
celiar] per far acquiilo dell’ Eternità beata. 

t- : • f • . E Z I O N E* I V. - ; 

*<*• - - Perde il tempo chi non opera. • 

S E, delìftendo l'uomo dall’operare , deAAefTe ancora il 
tempo dal correre^ non fi potrebbe dire che 1‘ uomo' 
neU’oaio perdefle il tempo. Ma, poidhè il tempo prolegui- 
ice e continua il fuo corto quando anche defiHerruòmo dal- 
le Aie opere, ne fidgue,- che l'uomo non operante perde ilt 
tempo in ozio, e manca dal fuo dovere. Una certa donna 
pigra ne’'favori domeAici , effendo dal Marito fuo trovata 
oaiofa, com* era Tolita , in un angolo della cafa, dopo aver 
da lui più volte udito riprenfioni Tevere ', 'finalmente le 
convenne ricevere afpre' percoffe . Ella fe ne lamentò j 'dì- 
•eodogli: Voi mi flagellate, e pur non fo niente. Che giu-> 
ftizia è queiìa^'Ed egli riTpofe ; appunto perchè non fate* 
niente , voi* meritate il flagello. Ob id <ipftim te ture verbc^ 
fo, ifuia nièil faùs. {b') 11 ferafico Dottore S. Bonaventura 
avrebbe dato a quell'uomo tutta la ragione , come fi può 
ooogettcrare da quella laitcray oho da lui fu fcritta ad un 
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Maeftro, circa il caftigo meritato <lagli oziod; Si fui taìes 
funt^ judico nrguendos & v^rbenbus pumendos . (a ) 

Se Dio permettelfe a' Demonj , ebe trattafsero in que- 
Aa maniera con tutti coloro , che non fanno niente, non 
farebbe torto ad alcuno : e in tal cafo fi oifervercbbe con 
gran cautela quell'avvertimento, che diede S. Girolamo a 
Rufiico Monaco: F acito aftfutd operiti ut te jemper dtabo^ 
lui inveniaf occuparum , iddio nega, per fuoi giufiillìmt 
giudizj, quella licenza e permiflione a’ Demonj, Te per in* 
dulto ipectale non la concede qualche volta ad alcuno di e(« 
fi. Nientedimeno acquillano quei maligni fpir. ti una tarta- 
rea poUanza fopra o^ni Anima pigra, e l'agitano còme fe 
fofse una vii piuma in potere del vento: laonde, come ri- 
ferifee 1* Abate Cacano, era quello un detto comune fra 
gli antichi Padri dell* Eremo .* i^ui operatur , ab uno dte* 
mone agitatur; qui otiatur, a mille. Si vanti pur l’infelice 
d’aver libero il corpo dalle materiali percofie; ma non può 
vantarli d’efier dente dalla diabolica giuridizione , per cui 
riceve nel cuore i perniziofillimi effètti di mille fpirituali 
fconvolgimenti . 

11 motivo , per cui Dio permette a' Demonj si gran 
poflanza fopra gli oziolì , è un motivo giulliliimo, eden- 
done la pena ben corrifpondente alla colpa. 1 Demonj li 
fon dannati , dopo aver perduto un folo momento morale 
di quella durazione, che fu loro adeguata in dfere di via* 
tori. Ora, veggendo elfi, che molti uomini perdono i gior- 
ni, le fettimane, i mefi, e gli anni, che impiegar dovreb- 
bero nelle opere, a cui fon nati, giacché Homo najcitur ad 
lalorem^ \b) ottengono da Dio con tutta facilità la permlf- 
fione d’ agitarli a guifa di cofe inutili, che non fervono 
fuorché d'ingombro; o diremo, di prenderne dominio, co- 
me di robe derelitte, che non hanno padrone . Se il pa- 
drone d* una trave, in vece di fervirfeoe per onefio fuo 
utile , volontariamente la lafciafse andare gih pel fiume 
fuori del proprio terreno , ed ella fi pofafie altrove da 
lui abbandonata , «erto é , cb’ ella verrebbe a cadere fol- 
to il 
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to il dominio chi k>lfe il primo ad uAirparfdo : Quia 
rcs dereitHa efì primi occupamis, (a) Ali’ifìieflòi modo, fé 
un uomo , in vece di tener impiegato il Tuo cuore e le 
potenze dell’anima Tua in qualche opera propia da uomo 
dotato del buon lume di ragione, lafcia indurre dalla pi- 
grizia il corpo e 1’ anima , e tutto fe ftelTo in feno all’ o- 
zio, cade fotto il dominio di chi è il primo ad occuparlo, 
cioè di quei diavolo, che lo forprende colla rapprefenta- 
zione di qualunque obbietto d' iniquità « Otiofus e[i tam» 
anam rcs primo occupantis , dicea 1’ erudito Garzia dalla 
valle, ed è quello un punto ben degno d’ elTer notato , co- 
me dicono altri Afceti . Sicur trals alifuay qua redundanti 
flumine reiicitur iti alicnos rcrminoSy Ò' ibi mance y primo 
occupantis efi : ita tc otiofum^ CF muticr occupar y CT biftrio 
ufurpat y Ó" ludus arrogai CF precoccupat . Cioè , 1’ Oziofé 
viene ad elTer preoccupato per diabolici ifligazione da fan- 
tafmi d’ofcenità, d’ingiullizia , e d' ogni genere di fcel- 
leraggine ; elfendo thlallibilmente vera la ientenza dello 
Spirito Santo: Mute am cnim malitiam docuit otiofttas . (i) 
Qualche oziofo , volendo perlìllere nel Tuo inganno, 
£ Infinga che quello difeorfo non lìa per lui , perchè in 
tutto quel tempo, nel quale vive in ozio, lì lente libero 
da ogni male, e non confenro mai ad alcuna tentazione 
cattiva. Eisendo egli adunque per lìngolar privilegio fuori 
del pericolo d’imparar la malizia, e di feguirla col cuore, 
non gli pare d^ aver obbligo di occuparli nelle opere labo- 
riofe e di fuo feomodo. Ma gli fi può rifpondere, che, fe 
anche folle vero quanto egli dice di godere l’ ideato pri- 
vilegio, non perciò gli larebbe lecito, il vivere in ozio j 
perciocché perderebbe il tempo, lenza efegnir l’obbligo che 
ha di fpenderlo nell’ operare . E fe ciò non fofle, qual 
dilFerenza vi farebbe fra una llatna ed un uomo della fua 
qualità? Confideriamo da una parte una llatua , e dall’al- 
tra nn uomo come colluì . La llatua non coniente ad alcuA 
male; Non è ambiziofa, nè arrogante, nè difonella , nè 
iraconda , nè iovidiofa ; Non rubba , non mormora , non 
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maledice, e non v’è pericolo che faccu mai un’opera da 
io vietata . Dunque fé quell’ uomo non ha altro di buonio, 

. fuorché il noq far male , non è di migUor condizione d’ 
una Hatua. In oltre , noi tu|ti-, prima d’ efiér creati da 
Dio , per lo (p.zio d' una eternità lenza principio , fum« 
mo tempre liberi dal- pericolo di far cattive azioni. Ora 
dunque , che abbiamo i’ edere attuale di creature ragione- 
voli , e riceviamp da Dio il benefico lume della Grazia, 
e iiamo foggettì all^ jegge dell’ operarla. noilra eterna ialn^ 
te,pprefumiamo di adempierla legge col lolo non tar del 
.male, come le non ioiiimoal iVlondo? Iddio creò Adamo , 
ut operare fur. { A Dunque ha creato noi , acciocché ope- 
riamo. E chi non vuol operare , non è degno di vivere. 

£ perciò dicea 1’ ApoHolo : fi qun non vult operali , nec 
manducet . ( ^ ) 

Parliamo con maggior chiarezza fervendoci d' alcun^ 
di quelle domelìiche Gmilitudinl , che adducono da’ Santi 
Padri , roadìmamente dal- Grilbltomo , o tutte fondate fulP 
Evangelio. V’è un capo di famiglia, che ,• rveggendo un 
buon numero di fuoi Famigliari nella .piazi^ oziofì , còn ^ 
molta carità li riprende, e li manda tutti a lavorare nella 
fua vigna,' con feria promeda di dare a ci afeuno U.merpedf 
giuda dell’opera che avrà intraprcla. Immaginiamoci , che , 
andando eiioavilìtar gli Opera), ne trovi uno, ehp in ve- 
- ce di lavorare come fanno gli fotto un al- 

bero a goder 1’ ombra, ora dormendo, ed ora vegghiando 
in ozio , per fua innata pigrizia . Signor padrone , dice 
codui quando lo vede venire alla volta fua tutto (degna- 
to, Signor padrone, io non fo niente di male. E* vero« 
che potrei (veliere le vodre viti, (piantar quelli vodri al- 
birelli , recidere i buoni germogli, fracadar la fiepe, en- 
trar nel vedrò campo vicino, e feminarvi fopra il fermen- 
to molte zizzanie. Ma per grazia di Dio non con Tento mai 
« quede inique tentazioni. Io attendo a me dedb, e non 
farei un’azione cattiva per tutto l’oro del Mondo. Ab (er- 
vo inutile, gli direbbe ilPadronc, e dimi per quedo d’ef- 
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Xer degno di lode? Va fuori di queHa vigna.»., e guardati 
dal chiedermi fjdario; perciocché in vece di prèmio, meri- 
ti fevero caftigo. Un’ altra fimilitudine è quella del Mer- 
cante, che riceve da un Gentiluomo in contratto di locie- 
tà cento doppie, promettendo di farne traffico, per aver- 
ne pofeia con elio lui comune il guadagno , a tenor delle 
Leggi, lai voi! capitale. Dopo alcuni anni fpefì dal Mer- 
cante in ozio, il Gentiluomo viene a chiedere la fua parte, 
che aver dovrebbe di frutto; e il Mercante gli dice: Si- 
gnore/ Eccovi tutto il danaro, che dalie vofìre mani già 
ricevei . Ora ve lo relìituifco lalvo ed intero ; e non vi fo 
ingiuria; perciocché , non avendolo io trafficato, non ne 
ho ricavato alcun guadagno, e voi non ne potete preten- 
dere il frutto. Aòjcondi talentum tuum in terra: Ecce 
bes quod tuum tfi. Ma quefia é la Parabola, che apportò 
Criffo , per fignifìcare il cafligo che merita la fola man-* 
canza del traffico, benché il capitale, cioè il ricevuto ta- 
lento Gafì confcrvato con diligente cufiodia, affine di far- 
ne al padrone la refiituzione dovuta. 11 cafligo che meri- 
ta quel negligente, che avea promelTo di fervire al fuo col- 
lega nel contratto di focietà, é quel caffigo medefimo, che 
minaccia il Signore nell' Evangelio al fervo cattivo e pi- 
gro: Inutilem Jerx)um eiicìteintenebras exteriores. («) Al- 
tre fìmilitudini apporta il Crifofìorao, che tutte fi riduco- 
no alle furriferìte. {b) 

Egli adduce in un’ altra Omelia 1* efempio delle die- 
ci Vergini, nelle quali vien fignificata da Crifio Puniver^ 
fità. della. Cbiefa . Cinque d» efie Xurono introdotte al ta- 
lamo del divino fpofo ; e le altre cinque furono efclufecon 
un Nefeio vos, (c) Ebbero le prime la felice forte di pofiÌB- 
dere il Regno celefie, perché operarono, infondendo 1’ olio 
nelle loro lampane, per tenerle accefe. jlcceperunt oleunu, 
in va/is fuis cum lampadibus • £ n* ebbero le feconde il per- 
petuo efilid, non già perchè loro mancaffero le lampane , e - 
nemmeno perchè gettaffero via T olio , c neppure perché fa- 
D ccf- 
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ceflero inique azioni: Non li legge nell’ Evangelio altro lo- 
'ro demerito , lucri di quello; Non jumpjerunt oleum fecum 
Ncn pigliarono l’olio, ch’era neceflario per tener accefo il 
lume»- li lume mancava per loro pigrizia, e non già perchè 
tentaflero di (oBbcarlo, nè di eftinguerlo con foli}, nè con 
altri moti, che pofitivamente lo diltruggelfero. In ciò con- 
fide il demerito di ciafeun’ Anima oziofa , dice il Santo Dot- 
tore ; Sape comingit^ ut etft mbtl irrumpot , extinguatur 
fiamma^ cum defecerit oleum, (a) Coll’ addotto efempio li 
figurano due ordini d’ Anime Criftiane, che fono prelentate 
al divino Giudizio. Vi fono le anime degli Eletti , e lea- 
nime de’ Reprobi. Agli Eletti fi dona il Paradifo; e i Re- 
probi lì condannano all' Inferno . Non v’ è altro dato d’ Eterni- 
tà , oltre quedi due : O Paradifo, o inferno. Il Paradifo è per 
coloro, che avranno operato bene: Qui bona egerunt^ ibunt 
in viram aternam. E l' Inferno è per coloro , che avranno 
operato male : Qui vero mala in ignem aternum . Così di- 
ce il Simbolo ddia Fede . Ma quale farà lo dato degli O- 
ziolì ? Edì non operano bene , perchè non operano cofa alcuna ; 
E dicono , che non operano neppur male ; per l’ ideda ragio- 
ne ; perchè non operano. Qual è dunque 1' acquido che fanno 
coll* ozio? Non del Paradifo, diciamo noi , perchè non fanno 
bene: Non dell’Inferno, dicono edì, perchè non fanno male. 
Ma il Signore non la difeorre così : Perchè il nefeio vos che fa- 
rà detto agli oziod, a’ negligenti , a’ pigri nell’ operare, co- 
me fn detto a quelle Vergini , che non fumpfermt oleum fecum , 
al parere de’ Sacri Interpreti lignifica la fentenza d’ eterna dan- 
nazione. E perciò conchiufe Crido i4 fuo difeorfo con que- 
lle parole a noi dirette : Vigilate itaque , quia nefci tis de- 
rm, neque horam. Siate vigilanti ; deponete la pigrizia; fug- 
' gite l' ozio ; e operate trafficando , fino al mio ritorno ; e..» 
quando ritornerò per giudicarvi, faremo i conti dell’ opere 
vodre . Negotiamini dum venio . ( ^ ) 

Quando verrà Crido al Giudizio univerfate, faranno 
divifi tutti gli uomini del mondo in due fquadroni . Gli E- 
letti daranno alla delira di lui , e ì Reprobi alla linidra. 

(*) Idem, Homil, ii. /« i, ad Tbiffl (i) Lut, 19, 
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il fupremo Giudice anticipatamente ha rivelato alla Ghie- 
, che i primi ialiranao al Cielo , In vìtam aternam , e 
e i fecondi precipiteranno all’ Inferno , In fupplictum <e- 
-mm. 1 primi avranno il premio delle loro opere: dtdi- 
t, cooperui/ifs ^ vifitajìis , venifiis: E i fecondi avranno 
cafligo per la mancanza dell’ opere : iVo» dedi/iisy mn^ 
Uegijhs , tìon ,(ooperui/li$ i non vifttajHi. ( aj Quello è pur 
/angelio, a cui non fo come pollano gli ozioli dare un* 
terpretazione accomodata alle loro brame , o a quella faU 
fperanza che hanno di falvarfì lenza il merito dell’ope- 
. Pcnfano forfè d’ andar nel numero de’ bambini defunti 
iza efler giunti agli anni delia difcrezioneP Ma quelli 
re faranno divifì in due ordini- Cioè nell’ ordine de’bat- 
;zati , e nell’ ordine di Quei, che non riceverono il bat> 
imo. 1 primi faranno dalla parte degli Eletti, perlime- 
I di Grillo/ E’ i fecondi dalla parte de’ Reprobi, per la 
pa originale , fenza però patirne quella pena cccellìva , 

; dovranno lolferire i Reprobi adulti per li peccati at- 
ti. Ma gli adulti oziofìnoo faranno dalla parte degli Elet* 
perchè Grillo non vorrà fupplire co’fuoi meriti alla man- 
za dell' opere, in favore di chi poteva operare dal can- 
luo, e non volle operare . Saranno dunque dalla parte 
Reprobi; non però di quei Reprobi, che avranno il fo- 
reato della cplpa di Adamo, ma bensì di quei che do^ 
ano patire atrocillime Tcterne pene perle colpe loropro»* 
; , clTendo l’ ozio una continua colpa , e infìeme occa- 
le n* innumerabili colpe. 

klcunioziofi forfè fi infingano di riparar pofcia il tempo per- 
0 , col farne opportuna la penitenza; ma non ritolvono 
, e mai non efeguifcono quello loro propofìto. Equan- 
faranno rìdotli al punto della morte, facilmente cadran- 
in difperazione : perciocché alla mente di ciafcun mo- 
»ndo villuto in ozio , e per confeguenza caduto lotto il 
)olico dominio, il maligno tentatore rappi>efenu tutt» 
fpazio di quel tempo ,. che dovea ìmpiegarfi nel colti- 
la pofTeffione del gran Padre. 4i fami^ia , nel trafficar 
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re il talento ricevuto , c nei loccorreie alle indigenze de’ 
Proffimi , e fi lafciarono correre t giorni, le fettimane, i 
mefì , e gli anni, fenza operare periavita eterna. O quan- 
to è facile., che tutti gli oziofi facciano il paliaggio dal 
tempo all'eternità , non avendo in mente altro penlìero, 
fuorché quello.' Petdidìmus omnia. Quello è il penlìero da 
dUperato , eh’ eccita il Demonio nella mente di chi muo- 
re, dopo aver perduto il tempo. E a quello dobbiamo far 
noi rìfìelBone, per eccitar noi (leliì all’ opere, a cui fum- 
mo da CriHo deputati nel ricevere il Battefìmo ; attefo 
che, come ben dille Origene, In baptifmo ad operondum 
conduca /umus , {a) Chi ricaverà frutto da quefla dottri- 
na, farà premiato colle Vergini prudenti.* E chi per l’op- 
ponto vorrà perliHere nell' ozio, farà punito come le Ver- 
gini: llolte , clTendo veramente llolto , anzi lloltiffimo , 
per tellimenianza di chi non può fallire . Qui aurem Je^om 
tue ofiutn , Jìùln£mm ejì, {b) ' 

I 

. • LEZIONE V.’ ; ’ ’ 

Verde H tempo eki non fa opere hiòne» * 

P I Er no» ' i^rdere il temj^ itt ozio ,' nbif balla operare^’ 
' ma conviea attendere alla qa-dliti déH’ opere * altri- 
menti 'ineYtterebbero lode i micidiali', gli adulteri, t la- 
dri, i rapaci, c tetti gH altrì Opera) dell’ iniquità. Dob-" 
biamo dunque impiegar il tempo in opere buone ; avver- 
tendo di non' lafciar ' quelle , che fono di maggior impor- 
tanza « per quelic,c1ie métiò inrf^àbó,’ conhdérat» la.-* 
natura delle iftelle opereVfà diverfìtà de’ prttetti , la con-* 
dizione haoghi , dè* tetta {>i‘ d«flc‘ perfbne^ ’c’ d’o^l' cir- 
coflanza. Qui non Ir'tratta mlle fole opere -Mritaaìi , che 
confìflono negli eferciz) delle fante Virrà pi Religione,* 
ma 'annota' di quell’ opere corporali e indiifèrenti , checon- 
bdoDo negli eferciz) delle Sciènze c dell’ Arti liberali ó 
fficecankhe ,c pttachè^iìifiO’'leche ed- onefic di ìor natoti, 
_ .. , ... . c in 
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ì in riguardo .alle clrcofìanze , come li è detto . Ne ab* 
siamo Totto gjli occhi sì continui gli efempj nei Governi, 
negli Studj, c ne’Mcftteri domeftici e villerecci, che non 
solliaroo ignorarli. In alcuni di quelli Efercizj lon tenuti 
atti gli uomini ad impiegare il tempo , fecondo lo flato lo- 
■ 0 , eia loro capacità, efeguendo il divina precetto; Quod^ 
imkjue operandum eft y factte, (a) Er/fo dum tempus b a». 
ìtmaSy ci avvertifee l’Apoflolo, operemur bonum, {b) . 

Alcuni uomini, oltre l’obbligo di regolar le ftel5, 
Ji’ è comune a tutti , hanno l’ obbligo di governare gli 
litri, cioè i fudditi alla lor cura convmefli. Laonde, fc«a 
fualche Superior ecclefìaflico , o fecolare perde in ozio ri 
uo tempo , (i fa reo di doppia colpa ; e della colpa deli* 
>zio , e della colpa d’ingiuflizia . Quello è im punto di 
tottrìna , a cui dovrebbero riflettere que’ Laici fecolari ^ 
molto piàque' Sacerdoti ed altri Eccleuaflici , che , quan-, 
!o hanno confeguito una Re^enza,jPeUa Curia , o oelUi 
rfhiefa, efleudon già fottratti dal violento impegno d’ at« 
endere agli fludj , o dal pericolo di doverli applicare a' 
iboriolì minifleri per confervar la vita, cominciano a vi- 
eto agiatamente , tenendo unprelTa ne' lorq cuori quefln 
MdUnara da ipagant.* Deus rtobis bac otta fectt , E^ifttman» 
iS'y f)oflMiao ttfur^sar il detto di Platone ; EMtfUmantet 
Tjy a negotiis bumanis femotos , tn beatorum infulis bediìh 
tre , ic) Prefume forfè più d’uno di feufarlì , col dire, 
ie non pecca contro' la giuflizia, quantunque li efeoti dn 
tolte opere del fuo Governo , Ufciandone l’ incombenza 
1 un buon coadiutore ; e che nemmeno pecca contro la 
fgge che proibifee l’ozio , avendo altri impieghi, benché 
ano più dtlettevolr, o meno (comodi. Ma non conlidera, 
le, fìccome perde il tempo chi non opera, così perda il 
;mpo chi, tralasciando un efercizio di maggior premura, 
VQol applicare a quello, che meno preme. Egli li fi- 
I del Coadiutore ; ma a lui avverrà come al Re Ozia, 
te dalla divina Sapienza fu reputato morto allora quan- 
> (i ritirò ad una lunga villeggiatura per godere i fuoi 
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eiorni tranquilli, fenza levarli la corona dal capo, nè Iof 
feettro dalla mano, lafcìando a Gioatano la faticofa ope- 
ra del Governo. Dice il Profeta Ifaia; In anno^ qmmoe* 
tuus efi rex Oj^ias , vidi Dominttm fedentem CiTc. \a) Se- 
condo la GloUa'del Lirano , il Re Ozia non giunfe alla 
fine de’fuoi giorni nell’anno medelimo , in cui l’ accenna- 
to proteta ebbe la famofa vifione. Ma la Scrittura ne par- 
la come (Tun morto, perchè non fa differenza ira un Prin- 
cipemorto, ed un Pr ncipeo Governatore, oquallivoglia Su- 
periore che liegue ilcoflume d’Ozia. Mortuui eftrex Os^ias; 
idefi reptttatus futt qu fi mmtnus: qtàaex tunc b«bitnvii in 
domo fe^iaeliràta I &Joatban regebat y C5* judicabat popu» 
tum, [b) llfonno è immagine della morte; L’ozio e im- 
magine del Tonno: Il mancare all’ opere convenevoli tutto 
i ozio.* Dunque chi non fa quell’ opere chea fe convengono 
per ragione del Tuo uffìzio, meritamente fi può chiamar mor. 
to, comefu chiamato quel Vefeovo, acuì fcriffe il Signore 
per mano del Apolìolo S. Giovanni : Nomen bahes ^uod 
nnvaSy & martuus es. (c) 

£ ficcome il Superiore , benché abbia il nome di vi- 
vo, e lia vivo a fe fleifo , vien reputato morto alla pre- 
fenza di Dio, fe non opera da’ Superiore/ cosi chi cfa’luoi' 
Maggiori è deputato alla (cuoia in qualità di ftudente, «>' 
non procura d’imparar quella feienza da Crifliano che iiu. 
effa fcuola l’ infegna , egli ha nome di vivo , ed è reputato 
morto . E per verità , qual differenza pofiiamo trovai^ , 
moralmente parlandoli , fra un Governatore che non., 
governa , ed uno Studente che non ifludia ? U uno e 1’ al- 
tro è come un vivo che non opera da vivo . Nomen baber 
fuod vivat , & morfuus efì. Colui ha il nome di Studen- 
te ma non è Rudente * E colia fua pigrizia, per cui non., 
attende allo Audio, oltre l’eflèr reo del pi'ccato d’oziofità 
e di perdita del tempo , fi fa ingrato al MaeRro, difubbi- 
diente a’ Maggiori , crudele a fe Reffo , e fpregiatore della 
Scienza, ch’è dono di Dio ^ dote delle anime, foRegno de’ 
corpi , e ornamento dei Mondo; e l'Ignoranza, per Top- , 
Peri- 
ci) 6, fb) lyr, tm T$xt, de, (r) ^ApoteU 3 . 
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)oGto, è madre di tutti gli errori • e, come dicea S. Ber- 
urdo. è madre peHima di due pemme figliuole^. che fono 
a filliià mifera e pw'rnlziofa , e la dubbiezza miferabile c 
oolefta . (0) E ne fiegue , che fe pofeia <mcl morto . ftu- 
Icnte fi ordina Sacerdote, diviene lo fcandaìo del popolò * 
ttefo che, non avendo procurato dì renderli familiare lo 
tudio, fomenta un ozio il pìb detellabile che nel Mondo 
I trovi j e non è maraviglia fe poi (i vede continomene 
B , come altri EccleGallici della fua condizione tutti igno- 
mti, dimorar negli angoli delle piazze, eiKlle botteghe , 
udire e raccontar novelle , far palTaggi da cafe in cafe , avvili- 
: il Sacerdozio , ftrapazzai i’ Ufizio e la Meda , e far ad* 
le di peggio , non avendo altro da fare chi non ha vo- 
lto fcuotere dal cuor fuo l’ignavia , c, ubbidire a queOo 
lanone di legge Ecclefìadica .* Igmrantia cunHorum erro- 
im mater j Sacerdotibus Dei vitanda eft • {b) Ma berL# 
erita, che fi efeguifea nella perfona fua quella ^vinafen- 
nza.* Quìa tu feientiam repmtfit , repettam te ne Sacer- 
nio fungaris mibi* (c) Se quella ^nfura fi fulminafieda* 
efeovi coatra tutti gli Eccfefiallici oziofi , pio fa quane 
farebbero Canonicamente fofpefi dall’éfecuzrone degli Or- 
ni Sacri . Ma fe non fono fofpefi per fentenza ecclelìa- 
ca , fono fofpefi per divina fentenza , come indegni di mini- 
are nel Santuario con quei peccati nell’ anima, che nar 
>no dall’Ozio e dall’ Ignoranza. 

Quei, che non poffono fuperar tutta l’Ignoranza me- 
lme lo lludio delle Scienze, procurino almeno di fupe- 
: l’Ozio^ applicandoli a qualche onello lavoro, purché 
n tralafciDo quel poco di lludio eh* è facile a tutti , e 
’è neceflario a’ Sacerdoti per Caper le Rubriche della Mef- 
e dell’ Ufizio. Ancora negli Ordini Regolari vi fono Sa- 
'doti t e nondimeno i Santi Fondatori hanno preferitto 
le Regole ai Religiofi , lavori decenti al carattere^ Sacer- 
tale. Quando ve ne fiali bifogpo per fuggir rOwo, co- 
fi può vedere nelle collituzioni de’ Santi Padri Beno- 
to , Bafiiio, Bernardo, e Pacomio. E il Padre S.Fran- 
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cefco nel fao ultimo Tcftamento lafciò »’ Frati tjuefto ri- 
cordo : Laborent de labormo , qmd peritnet ad honejiatem . 
Er qui nefciunt , difcant ad repeltend tn^ onojitatem. 
Per fuggir l’Ozio, ancora i Padri del quarto Concilio Car- 
■taginelc prefcriflero il decente lavoro a tutti i Chierici: 
Omnes Clerici , qui ad operandum validiores funt , O* ar- 
%fciofa Ó" Interas di/cant . E’ vero , che non debbono Ur 
“dia Mercanti , nè da Agricoltori, nè da Facchini, nè da 
Pecora], e che, quantcnque il Vcfcovo Santo Spiridione 
attendeKc per gualche tempo alPufizio di Pallore di peco- ^ 
re , ciò egli fece per fingolare infpirazione di Dio , che-» 
“Volle efercitarlo in una profonda umiltà per quella (Irada 
mirabile . Tuttavìa, fe non hanno altro modo di fuggir 
l’Òzìo, non potendo attender fempre all’ orazione forma- 
le, alla meditazione, allo Audio, fon tenuti ad impiegar 
il tempo m oualche manual faccenda , ad efempio degli 
ApoAoli . Lahoramus ^ dicea S. Paolo , operamn manihus 
tvojim. (il) ^ ^ 

Fra inaici del fecole, vi fon uomini e donne, cho 
lianao e Arema neceAità di queAa dottrina; perciocché fal- 
famente fi Infingano d*eAer efenti dal precetto di lavora- 
re, e piè d’uno fa nel cuor Aio queAo dìfeorfo: Giacché 
non ho incarico di governar fudditi , e non fon abile allo 
Tludio delle Scienze, e non ho bifogno d’efcrcitar mefiie- 
ri , poAo dunque andarmene a fpallo e vivere delle mie^ 
foAanze, lafcìando gl’ impieghi e i maneggi a coloro, che 
debbono aifaticarfi mr guadagnare il vitto a fe cnedeiimi, 

alle loro povere famiglie. Ma dice male, e rifolve peg- 
gid^ perciocché ha obbligo d’impiegare ancora la fua per- 
fona in qualche oneAo lavoro , per fuggir l’Ozio c non_. 
perdere il tempo. Sappia dunque, che non fecero più del 
loro dovere tante, faggie Principelfe , e Regine dì fanta-. 
vita , ,che quando non aveano modo di fuggir l’ Ozio s’ ap- 
plicavano ad cfercizj manuali, filando c telTendo , ad efem* 
pio di quella Donna fantiffima , di cui dice Io Spirito San- 
to ne’ lacri Proverbi fra le Parabole di Salomone ; i^ux^ 

fivit 
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fivU Imam & Unum ; O" operata ejì confilio manuum [uà- 
rum,,*. Et digiti ejus apprehenderunt fujum,... In (om- 
ma ) Conftderavit femitas domus fux ; Ó* panem otiofa non 
tomedit, In tutte le Città, Terre, Cartella, e Vil- 
le, molti Secolari attendono a’ lavori. Ma farebbero i Su- 
periori una Tanta rifoluzione, fe mandartero armati mini- 
Uri alle piazze e alle contrade , acciocché , veggendo erti 
la maniera dL .vivere, che tengono alcuni sfaccendati Tem- 
pre i/nmerfi nell’ozio, diceflexo loro: i^uid hic ftatis tota 
die otiofti {h) O applicatevi a qualche buon elercizio, o 
iodate in galera . l^on parlo di quei poveri uomini dab- 
}cne, che , quantunque rt trovino pih volte difoccupati , 
lon vivono però fenza rammarico di vederli lalciar indie- 
rò da chi potrebbe impiegarli, anzi fì efpongono alla vi- 
la di tutti , affine di trovar qualcuno , die voglia dar lo- 
0 da lavorare ; come cortumano molti Facchini , che rtan- 
10 nelle piazze afpettando anliofamente l’opportunità di 
rafportar pefì; e come fanno altri, che s’ indurtriano per 
ntrar a fervire in qualche cafa, o bottega, o Negozio, 
non portone ottener l’intento . A chi tentaflé di far lo- 
o la riprenlione , trattandoli da oziolì , potrebbero dar 
jnella rifporta , che al Padre di famiglia diedero altri lor 
ari; Siamo qui fenza impiego, quia nemo nos conduxtri 
c) perchè ninno fì è degnato, e niuno fì degna di darci 
a lavorare . Ma querta eccezione non è per quella cann- 
ila infame, che vive continuamente oziofa e peggio che^ 
ziofa, per propria malizia, e non lafcia vivere in pace la 
ente onerta. Alcuni Governatori dicono, eh’ è impolfìbi- 
; il rimediare a querto difordine ; e comunemente fì (lima 
Tiportìbile. Ma qualche volta , e in qualche Paefe almeno 
rebbe dicevole il farne una prova , concorrendovi quelliL.. 
rcortanze , che non dimortrartero affolutamente difperato 
cafo. 


Circa gli anni della nortra Redenzione 1732 fì trova- 
a in Bologna, fra tanti galantuomini che fì affaticavano, 
li negli rtudj delle Scienze, chi nelle Arti liberali, e chi 
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ne’ itvori meccanici , una Congregarione di Malviventi 
oziofì e vagabondi , i quali a guifa di mofche importune 
fcorrevano perle contrade a recar dtfturbo a tutti, maiilma- 
mente a’ poveri ^Artidi, e voleano per forza la roba , len- 
za giiadagnarliela • Boves arabant , Ò* aftna pafcébantur /wx- 
ta eos, (a) Si erano già in gran numero moltiplicati, e 
aveano fra loro conftituito una falfa Repubblica, con una 
s) forte, lega,, e con tal lubordinazione de’ minori a’ maggio- 
ri, che non fe ne potea caftigar uno, fenza provocar tut- 
ta la- moltitudine a farne vendetta . il Cardinal Grimal- 
di, eh’ era .Legato Papale, fece chiamar- alla fua prefenza 
i quattro 'principali Capi di quell’ Unione perverfa,n dif- 
fe loro benignamente , che, compatendo alla loro pover- 
tà, voleva da efla follevarli alquanto, ma con patto, che 
in occalìone di farfi aggiulfar le (Irade pubbliche della^ 
Cit|à, copconreflero tutti a portar pietre, fabbia, e limi- 
li materiali a* deputati Artefici, e aurebbero ricevuto inu* 
ciafeun giorno! la colezione, H pranzo la merenda, e la 
c<ma, e in ogni fera la (»ga in danari ; e quando i mi- 
nifìri folTero negligenti mel pagarli , faceflero a lui ricor- 
ro , che gli aurebbe fatto pagar fubito . Poteva un Prìn- 
cipe raoArarfì più cortefe verlb perfone taqto immeritevo- 
li? E por gli diedero qpieftt- t Hf p y iTW^ ? Emf- 

nentillimo j noi non fìamo denoti aP Mondo per fare da 
* manovali , oè da fervidori . Per vivere abbiamo le noftre 
entrate; e la noAra Congregazione non ha bilbgno di ca- 
dere in rimili ballezze. TÀca al Pubblico il farci le fpe- 
fe , conforme agli ordini e alle collituzioni pratiche de* 
noftri Antenati , ec. Così diflero . Ma il Grimaldi unito 
al Lambertini Arcivefeovo , trovò il modo di liberare la 
Ci4à44^.quei dilordtne , che fembmva irremediabile; at- 
«Ho che .oan 'hpifc, andò déirunai^NiÉir altra 

Curia improvvifamente I legarli tutti , ^ tutti furono 
mandati a lavorare per 'forza, parte md||^jplée del Papa, 
parte in quelle de' Signori VenezialÉf" eccettuati alcuni; 
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àe'piit giovanetti, .a cui fi trovò luogo ^ nella ca& di cor- 
rezione. », » . . ' 

„ Ho 'voluto rammemorar il fatto, accioixhè vengano 
a fa porlo e fe ne ricordino per loro cautela quei padri 
quelle madri, che fcorgono nei loro figliuoli l'indinazionc 
all’ozio. Non è facile, cbe i figliuoli di gente induftriofa , 
ben educati,. e avvezzi fin da’ primi anni al buon impiego 
del tempo, declinino poi alla vita molle, quando fono a- 
dulti , e defillano daU’occuparfì ne’ loro mellieri , a cui fo- 
no afluefatti , maffime fe fon meftieri alquanto lucrofi , o 
almeno baflevoli a confèrvar la vita . Ma è ben facile che 
diventino mariuoli , fe (1 lafciano impoltronire nel tempo 
della lor fanciullezza; perchè fi fanno (empfe piò pigri e piò 
dil-moratì delia fatica . Se hanno ereditato della roba, la 
fcialacouano con quella facilità, con cui fcialacquano il tem- - 
po E le fon poveri , fi avvezzano a viver di furti e di rapine • \ 
Se ne trovano di quelli , - che hanno nel rubbare un* arte : 
tanto fina, che fembra incredibile. E pure non jpuò negar- 
li, perchè, oltre le autentiche relazioni, fi mofiracoiref- 
perienza . Efcono alcuni da* propr) paefi , e , civilmente ve- ’ 
lliti , fanno paflaggio da un luogo all’altro, da una Città* 
all’ altra, e vifitano Cafe,' Collegi, Chiefe, e Monifleri,, 
chi ràl titolo di Marcbefe , o di Conte , e chi di Gentil- ' 
donna , o Madama . E fé vi è gente credula , che di loro 
fi fidi, rimane danneg^ata nella roba, conofceado dipoi, 

- quando non è più tempo di rimediare al pregiudizio , che 
coloro fon cerretani e furfanti, che, non fi contentano ' di 
procacciarfi con quell’ inganno il vitto e il ricovero per 
quel giorno , o per quella notte , ma fe loro riefce , fnr- 
tivamente fi provveggono per li. tempi futuri. E fi è tro- 
vato ancora chi con Abito da Ecclefiafiico ba fatto nei 
recinti dc’Religiofi la comparfa di Prelato, e di regio Bi- 
bliotecario , affine dì truifiire dalle Librerie e dalle Sagre- 
Aie ciò, che potea. Ma molte volte fi fcoprono quefii bir- 
banti; e vanno a finire la vita, Dio > fa dove e come. Al- 
tri ve ne dono, che , non potendo trovar pompofe le ve- 
fii, vanno de’ loro cenci ricoperti, efclamando cbe fondif* 
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peraci ^ eSendo loro accaduta cn’eftrema difgrazia, ^un 
infelice haufragio , o per una forprefa d’ ailaffini , rae gff 
hanno ipogliati , rapiti loro i danari ucciiì i fervidori 
menati via i cavalli con le carrozze, elafciato le perfone lo^ 
ro in dura mendicità. Lo fo, che le ne trovano talora de^ 
poveri nobili , e di quei facoltod , che nei viaggi reliano 
aflaifinati : Ma fon pochi , fé li mettono al confronto con 

2 ueUa .moltitudine di zingani e birboni, che fon veri la- 
ri, per eflerd alfueiàtci nn dalla fanciullezza a vivere' in'' 
ozio indegno del carattere di Criftiano. • . • 

• Gii Oztofl meno colpevoli fon coloro, che, pernonlavò^ 
rare li avvezzano a cercare il vitto per mezzo della mendica-” 
zione. Quello è un buon efercizio, fe fi fa per vero bifo-^ 
gpo, a pure per umiltà^ come fi colluma nelle Religioni, 
de’ MendicanU , nelle quhli, avendo iPtati difpenfato tut- ‘ 
ta ifttfoba Jero a^ {«veri fi fono cotifàcrati a Dio coi Voti 
perpetui, frà' quali uno è il Voto di Povertà ad imita-, 
zione di Grillo e degli AppoRoli.;’Ma quei Secolari, che 
pofibno guadagnarli il vitto mediante il lavoro,' e folamen- 
te per non lavorare vanno mendicando , fono colpevoli, 
perchè vivono in Ozio, perdono il tempo , e recano pre- 
giudizio fl quei -poveri , che fono .inabili a’ lavori. Narra" 
il Padre Enrico *Eage!gri^é '» fati che In Gànt Città^ di ' 
'Fiandra, efiendolì adunati alcuni Senatori déntro la porta 
del pubblico Palazzo , per difcorrere infieme circa punti 
di Governo, un Giovane mendico &’ avvicinò, a chieder lo- 
ro limofina , dicendo d’eilere un povero ulcerato o inabi- 
le a; lavorare. Signori miei, dicea, fe fapefie e vedefte la 
gran piaga che bo nel mio corpo, e che dalle fpalle alle 
piante mi ricopre tutto, fo bene che vi moverefte a com-,. 
pafik>fM)di OM , perchè eon credo; che ttell* univerfo Mon- . 
do fi trovi un uoflfi) di me pitTlnfóice. Qp^Cmràlleri ; 
avendo udito 1* efpreffiónc di tanta*' 
delle monete, acciocché fi facelTe curare'^ quella piaga; 
ed egli , ringraziandoli , fi partì , movendo pian piano i 
pafi^ appoggiato al baffone. Ma uno dì effi più altutode- 

. 1 .' I . .. I ~ i ■f ' gli 
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gli altri gli mandò dietro deliramente il Aio Servidore, e 
gl* impofe che oliervaAe con diligenza fe colui folle vera- 
mente ulcerato^ o fe Angelle le ulceri « £ cosi egli fece.* 
perchè, Ibpraggi untolo poco lontano, gli fcoprì le fpalle, 
il petto, e la fchiena, e dilfe 11 mio Padrone vuol fa- 
pere dove abbi quella gran piaga , che dici d’ avere iiv-. 
tutto il corpo . Qiial rilpofta gli dovrò dare , veggendo 
che la tua carne è fana, feoza veAigio d’infermità? Rif- 
pofe il mendico : la mia piaga è invifibile ^ e mi penetra 
Ano alle midolle dell’olià, e li chiama la piaga della pol- 
tronerìa. Ciò detto, buttò via il ballone , e fuggi, cor- 
rendo come una lepre . Il Servidore portò al padrone la 
rifpoAa, per cui furono quel Cavalieri provocati alle rifa. 

Simili a quel furbo lono molti mendici oggigiorno in- 
vifìbilmente ulcerati, perchè patifcono la medelima infer- 
mità. Si lono afluefiàtti poltroni nella puerizia , e poltroni 
vogliono vivere, e poi morir da poltroni, fenon A fanno an- 
dar per forza a lavorare negli erga Aoli, o nelle galere, o nel- 
le milizie, o nelle cafedi correzione. Grand’ obbligo èquel- 
lo adunque che hanno i Padri e le Madri di fare che i loro fi- 
gliuoli ne’ primi anni liano ben impiegati nell’ opere conve- 
nevoli alla loro età, di modo che fuggano l’Ozio. £ grand* 
obbliga è quello, che hanno gli AellI figliuoli già adulti , e 
che abbiamo tutti, difpendere il tempo in opere buone, e 
di ufar tutta la poAìbile violenza alla pigrizia, fe a quel- 
la ci fentiamo inclinati. Non baAa fidar il penfiero nella 
fola roaAimadi non far del male, ma conviene di pi h operare 
^ello eh’ è buono . Diverte a malo , O" fac botmm , dice 
Davidde nel Salmo. £ in qucAa fentimento parla CriAo 
nell’ Evangelio : fmt lumhi vejiri practnHt^ cr lucemx ar» 
(ìentes in manihus vefiris . Lo dichiara S. Fulgenzo.* Quid 
e fi enlm , fwt lumbi vejiri pueciniìt mft , qmejcite a^ere ptr» 
verfe? Quid eji ^ fmt lucer nx ardente! ^ mft di fette henefa- 
cere} (a) £ S. Gregorio pur lo comenta .• Quia minus efl 
mala nort agere , nifi etiam tfuì/que jiudeat CP bonit operi~ 
bus infudare . {b) Dunque per non perdere il tempo a noi 
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conceduto da Dio acciocché facciamo le opere buone,' ddb^ 
biamo affaticarci in alcuni di quegli efercizj da pari no* 
ilri , che fì fono accennati nella Lezione per efemp) di tut- 
ti gli altri efercizj decenti allo itato di cialcun Criftiano. 

LEZIONEVI.* 

< Perde il tempo cbi non fe bene le opere buone, ’ 

/ 

I L Beato Alberto Magno, trattando del modo d* impie- 
gare il tempo in opere buone, per piacere a Dio, e' 
meritar 1’ eterna mercede promeSa da Crifto a' buoni O- 
peraj , dicea , che non erano buoni Opera) tutti coloro, che 
bucano, le opere buone , ma folamente quei , che le facea- 
no bene. Non verbis, jed adverbits merewwr, fecondo quel' 
celebre detto degli antichi .* Jn vira meritis prajìant ad^ 
verbi-! verhis. {a) In chi opera da crifliano (ì confìderanoi 
verbi e gli avverb) . 1 verbi fono , governare , ftudiare , feri- " 
veie, leggere, cucire, telfere, arare, feminare, e farqua- 
lunque altro efercizio lecito ed oiudo, che s’ intende bot- 
to il nome d’opera buona. E gli avverb) fono, bene, fe- 
delmente, divotamente ec. £ perciò il Padre S. Francefeo, 
parlando di quei Religkilì ì che aveano la poffibilità di far 
qualche decente lavoro, dilfe: labment fideliter C* devote, 
{b) Laborent, ecco il verbo; fideltter O* devote^ ecco gli 
avverb), fenza i quali anche chi lavora, perde il tempo. 
Opera fedelmente cbi mette in pratica tutti quei mezzi a 
fe foffibili, che fon neceifarj a dare all’opera la materia- 
le o iìfica perfezione. £ opera divotamente chi dirige quell’ 
opera all’ ultimo fine, che è Dio. 11 Beato Ugone de Di- 
na , che iii tino de* primi Efpofiaori della Regola Franco* 
Icana, cementò gli accennati avverb) nella feguente manie- 
ra.* Fideliter quoad proximos; ita Jcilicet^ quod fine fraude^ 
fine remijftone , & fine negligentia .* Devote quoad Deum ; i- 
ta fcdicet propter Deum , ut cum divina effebiu O* compiacene 
ita fiat. Ed edendo quella una Dottrina convenevole a tut- 

ti 
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ti gli Opera), sì Secolari, come Religiofì, procurerò d’ cU 
porla e d’ elempliiìcarla colla maggior poflìbil chiarezza. 

Primieramente dobbiamo fupporre e tenere come una 
mafllìma d' incontraftabile verità quella fentenza di Plato- 
ne approvata da tutti gli Scrittori facri e profani: Omnia 
propter hominem ^ & propter fjominem homo, L' ultimo fine 
del noftro operare dev’ efler Dio: ma fi dice Dio fine ulti- 
mo, perchè v’èil fine intermedio, cioè T utile degli uomini, 
per cui ciafeun uomo deve operare , fervendo!’ uomo all’al- 
tr’uomo, l’uguale all’uguale, il minore al maggiore, e il 
maggiore al minore, ficcome Dio ferve a’ fuoi fervi. San- 
ta Terela di Gesù , quando fi vide ufeito della penna il 
verbo efprel&vo del modo mirabile, che tiene Iddio nel 
fervire agli uomini , ibggiunfe : mal volentieri ho ufato 
quello verbo, fervire , ma fe riflettiamo a ciò, eh’ egli di- 
ce nell’ Evangelio colla voce del Tuo divino Figliuolo, Pra^ 
cin^et fe ficiet ittos difeumbere y O" trmftens minijirubit 
.illisy e a ciò che di (e Hello dice il divino Figliuolo Gesù 
Grillo, fui non venie minilìrari y fed miniftrarey troveremo 
un gran motivo d’ ammirare una tanta bontà, e di con- 
fonderci per la noflra fuperbia, la qual non vorrebbe che 
avelfimo il titolo di fervi verfo gli altri uomini della no- 
flra naturai condizione. £ pur quello è uno degli fpeciolì 
tìtoli, che convengono al Vicario di Grillo : JeroMf /erw- 
rum Dei. E’ un titolo conceduto dall’ illefso Grido a chi 
è maggiore di tutti gli uomini, perchè chi è maggiore di 
tutti , dee fervire a tutti . Ee quicumque voiuerie in vobis 
primus ejfe y erit omnium fervtts. Nam C5* Filius honnnh note 
venie ut mini/iraretur ei , fed ut mini/ir aree . {a) 

Gbi è dunque alfumo al grado di Superiore, deve o- 
perare, fervendoa’ fudditi, ma fedelmente, di modo che nel 
render pofeia il conto a Dio del tempo impiegato in que- 
Aa fervitù , fia degno di quella lode.* Eu^ey ferve bone Ó'fi- 
delis. 1 principali uifiz) della fedeltà fono efprelC dal pre^ 
lodato Ugoneamodo negativo.* fine fraude y fine remijfioney 
fine negligenti a: Ma pofitivamente fono quelli tré .* lérvire 

con 
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con ingenuità , con afiiduità, e con diligenza.* che 

lì dice de’ Superiori, « fiano fupremi,<o lìano fubordhiètl4 
fimo £ccieftaflici, o pur Secolari, fi de</e intendere di tat- 
ti gli altri Opera), che fervono alla Repubblica del Mondò 
negli eferciz; delle Scienze, e dell’ Arti , e di qualfì voglia.^ 
Medierò, che fi lappone lecito ed oneito, e per conieguenza 
un efcrcìzio d’ opera buona ; ma fe non fi fa bene , è peggio 
che ozioio. Si loda nella Scrittura facra l’ingenuità del fe- 
dele Gmfeppe ialvatore e governatore deli' Egitto , perchè 
in fervigio del Re iuo padrone , e in giovamento del popo- 
lo , raccbiufe tutto il grano comperato a giudo prezzo in_. 
tempo di firrtilità né* pubblici grana) , e pofcia ripofe nel 
pubblico erario tutto il prezzo raccolto dal medefimo gra- 
no venduto in tempo di careftia , lenza ritenerne per fe nep- 
pure una mìnima parte con fraude, volendo dipendere in., 
tutto il proprio guadagno dalla volontà libera del fuo $ov«> 
lane. - , . t 

*!. i.’ ingenuità di quedo fedele Opera )o è imitata da qnef 

moderni Minifiri e Giudici , a cui è commefso il Governo 
de’ popoli, fe non fi lafciano acciecar dalla cupidigia, cioè 
dai diiordtnato interefle , eh’ è radice di tutti i mali . Ma 
per lo 'contrario , fe ve n’ h alcuno, che fia troppo avido di 
lucro, « riponga nella fua cada parte di quel danaro, che 
dovrebbe riporre nell’ erario pubblico, o trafmettere' in tri- 
buto al fuo Principe , ancorché fia afiìduo e diligente nel 
governare lo Stato, egli non governa bene, perchè manca di 
fedeltà nella diilribuzione de’ frutti e deli’ entrate di edb. 
E certamente acquifierebbe poco buon nome quel povero 
Legìfia,o Artiere, o Negoziante , che dopo aver fervito per 
alcuni pochi anni nell’uffizio pubblico di Podedà,o diCaf- 
fiere, o di •Soffiante a’Daz), fi vedede dipoi a compe. 
rar cafe, o poderi per fe , o per la fua famiglia. E in peg- 
gior concetto' fiuerrebbe da tutti quel povero Prete, che 
dopo alcuni anni d* ecciefiaftico mioiftero in grado di Par- 
roco , avefie applicato quafi tutte le rendite della Chiefa 
in arricchire i Nipoti, o altri fuoi Coofanguinei, in vece 
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d* averne fattQ -quelle tre parti , che fono prefcritte da’ iàcri 
canoni. 

Quando Crifto predicava fui Monte Qliveto , incul- 
cando a’ Tuoi Dilcrpoli l’obbligo che aveano, e che han- 
no tutti gli Uffiziaii e i Governatori de’ popoli , di ben_^ 
dinribuire il tempo del loro governo con fedeltà, dicendo 
loro: Vigilate', apportò la Parabola del fervo fedele: 
putas y ejl fidelìi fervus, & prudens , quem con[ittutt Do- 
mìnus Juus juper f amili m fuamì (a) Ma chi vuol fa pere..» 
fe quella Parabola torni bene al propoHto del nollro dif- 
corto, confideri come ne parli S. Giovanni Crifoftomo; Hoc 
parabola vel ad gerentes gubernamesque Rempublìcam accom- 
modari poteji. Docet emm unumquemque ad communem u- 
tìUtatem omnia conferre , qua Jua funt , ftye laptentiam-,^ 
fixie prwcipatum,ftve quidqutd altud* E poi foggiugne, chp 
il Principe, il Prefetto , il Governatore, e qualunque Su^- 
periore , o Ila Ecclefìallico , o Secolare, deve difpenfar fe- 
delmente e con rettitudine i beni del Principato, e i frut- 
ti del fuo Governo, e gli effetti della Tua fapienza, e pru- 
denza, e non contentarfi d’aver quella fola fedeltà, che^ 
badi per non etfer ladro, o quella fola bontà, che badi 
per acquillar credito di buon dilpenfiere ; dovendo clTer fe- 
dele, lenza fcialacquo, e buon difpenlìete, fenza avarizia. 
'Si enim fidehs ita ftt , ut non furetur, disperdat 
non neceUario conjumens impendio , non parvum id crimeri^ 
eli . Sin ve> h e contrario reEie dijpenfet , ftbi verh accumu- 
(et, ingens rur/us hac culpa, (b) 

O tre l’ingenuità, che aver fi dee nell* operar fedelmen- 
te, fi ricerca nell’ Operajo ralliduità, di modo che operi 
fine rtmijjione , fenza lalciarfi dalla pigrizia indurre a far 
pauie indifcrete ; perciocché ancora con quelle paufe fi man- 
ca nella fedeltà da chi ha degl’ impieghi. Se l’Auditore, 
il Procuratore , o l’Avvocato ha per le mani un proreffo, 
una Caufa, una lite, che potrebbe comodamente lifolverfi 
e terminarfi dentro una fettìmana, o un mele, ed egli fe 
ne prende sì frequenti e lunghe, fenza neceflità, le vacan- 
P fe ^ 
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ze, che pnflìno più mefì, o forfè qualche Anno, fenza ve> 
dcrfì r efìto dell’ opera intraprcfa ; Chi può mai dire che 
quell’opera, benché buona, fìa fatta bene, con quell’ adì- 
duità, eh’ è propria di operante fedele? Dicono alcuni, che 
tali Soggetti non perciò perdono il tempo, avendo elH de- 
gli altri negoz) , acutdebliràno attendere, fe vogliono guada- 
gnare di Quà e di là . Ma quella non è feufa valida ; per- 
chè non aebbono pigliar impegni fopra impegni , quando 
preveggono di non poterfene poi fpedire dentro uno Ipazip 
di tempo difereto. Nel primo cafo peccano di oziofità ; e 
nel fecondo peccano d’avarizia; e nelPuno c nell’altro pec- 
cano , perche operano infedelmente, ficcome opererebbe in- 
fed Imente quel Sacerdote, che prendeiìe l’ incarico di cele- 
brare un numero di Mtfle, da cui non potefie fgravarfi den- 
tro lo fpazio di breve tempo , o potendoli prelìo fpedire, 
prolungalfe l’adempimento dell’ obbligo, fenza la permil- 
fione di chi gliele impofe col confenfo libero di lui . E fo- 
no infedeli ancora per l’addotta ragione quegli Artilli , che 
avendo promeflb agli Avventori dentro breve tempo le lo- 
ro opere, per lungo tempo le fanno poi afpettare, dando a 
chi le afpetta e te defìdera una pericolofa occafìone d’ in_- 
quietarfì , di maledire e di far contraili. £ Dio fa quante 
imprecazioni fi mandano ad alcuni llampatori, pittori , ore- 
X fìci, farti, calzolai, e ®d altri Artefici, per le troppo fre- 
quenti e diuturne paufe nè promelTi lavori ; attefo che , in 
vece di praticare 1’ accennata Malfima , Propter hominem 
bomo^ praticano quell’ altra , Homo bominis lupus , I pa- 
droni, gli avventori, e tutti quei che pofibno pretendere 
d’ elfrr ferviti dagli Opera] , debbono aver pazienza , fe 
non fon ferviti con quella prellezza che vorrebbero; Ma 

J 'Ii Opera] debbono aver ledeltà , confiderando che l’ indi- 
creta lunghezza nell’ operare, ferve a quegli altri come fer- 
ve r aceto ai denti, e il fumo agli occhi . Sicuf acefunu, 
dentibus , & fumus oculis , fic piger bis <jui miferunt eum . 
{a) Cosi dice lo Spirito Santo ne’ Proverbj di Salomone; 
e nel Libro dell’ Ecciefiallico ricorda ad ogni Operajo 1* 
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obbligo d’ effer affiduo nelle fue opere : Noli effe iautilis , 
& reniijfus tn opertbus fuis : {a) perciocché , fc vuole ope- 
rar fedelmente, deve operare fine retnijione. 

E finalmente, fine negltgentia^ eh’ è il terzo modo dì 
operare con fedeltà. Vi fono Artefici, che fi afTaticano nel 
lavorare dalla mattina fino alla fera, e ancora una gran par- 
te della notte. Tempre intenti ne’ loro mefiieri; ma non.» 
ufano diligenza per ridurre le opere alla dovuta perfezione. 
Abbracciano molto, e firingono poco; elTendo ìmpollibile 
il far bene quello, che fi (a con troppa fretta. £ ve ne fo- 
no ancora di quelli, che quantunque non fiano troppo fret- 
tolofi nell’ operare , operano con tanca fvogliatezza e infin- 
gardaggine , che non badano a quel che fanno, penfando ad 
altre cofe impertinenti , o divertendoli in ciarle inutili men- 
tre lavorano. Ellendo una volta in viaggio il Beato Egidio 
Minorità , udì cafualmente da una finefira ufeir la voce d’ 
un uomo, che riprendeva gli opera] nella vicina Tua vigna, 
perchè, in vece d’attendere a lavorar con diligenza, fi di- 
llraevano in vani difcorlì- Vate fate^ difie loro, e non par- 
/ re. E folca poi quel Tanto Religiofo ripetere le udite pa- 
role. applicandole bene al Tuo propofito. {b) E certamente 
s’egfi oggidì vivelfe nel nofiro Mondo, e palfalfe a canto 
di certe botteghe , nelle. quali fi fanno anche ad alta voce 
ciarle continue dai negligenti Opera) , fcolari , garzoni, e 
minilìri, direbbe loro: Fate fate^ e non ciarlate : E con 
ragione lo direbbe , perchè non è facile che riefea ben fat- 
ta quell’opera, che non fi fa con applicazione ; e l’appli- 
cazione troppo fi fminuifee quindo la mente fi vuol troppo 
applicare ad altre cole, fecondo quel celebre detto; Pluri- 
bus intentus minor eji ad ftngula Jenfus . Non fi vieta il 
penfare , e neppure il parlare fopra altre materie ; ma è 
ben riprenfibile chi ne fa un continuo abulo, mallìme la.. 
quelle opere , eh’ efigono tutta l’ applicazione , . e circa le 
quali prega 1’ Apolìolo , che fiamo cum filentio operane- 
fes, ( c ) 

Non fi dee però tenere in tal modo appliuta la men- 
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te alle faccende terrene, che fotte il pretefto di lavorare con 
fedeltà verio il Profiimo , fì efìingua lo Ipirito della divo- 
z one verlò Dio ; dovendoli unire infieme ambidue gli 
antidetti avverò) , fideltter Cf devote . Devote , dichiara 
Ugone , ita ^uod devotio ftt reSia intentionis in mente , 
diferethnit in executione. Non v’ è uomo in tutto il Mon- 
do, che affiticar fi voglia per nulla, cioè fenza dirìgere il 
fuo lavoro a qualche fine buono, o cattivo, o indifferente. 
Chi lavora con intenzione di glorificare Iddio, e di gio- 
vare a fe ffelTo e al fuo ProlCmo per amor di Dio, quan- 
tunque ef]ga dagli uomini ancora la temperai mercede, o 
il premio della fua fatica, egli opera con buon fine, 
fpende bene il fuo tempo. E quello è il fine , che dob- 
biamo prehggerci nelle noflre opere di lor natura buone, 
o indifferenti ; perchè le opere cattive oneflar non fi pof- 
fono per alcun atto d’ intenzione, che a buon hne fi vo- 
glia dirigere . Omne quodeum^ue facitis in verbo aut Ììl^ 
opere ^ ci dice T A portolo, omnia in nomine Domini Jefu 
ebrt/ii gratias agente^ Deo Cr Patri per ipjum . (a) Si 
legge nelle Vite de’ Padri, che un antico Monaco, prima di 
cominciar qualunque opera, o forte di precetto , o di confi- 
glio, o di neceflità , o di libertà, folea fermarli un poco, 
lenza metter fubito la mano al lavoro ; e in quel momen- 
to di tempo, in cui fi fermava , dirigea la fua intenzio- 
ne alla gloria di Dio. £, volendo indurre i Tuoi difeepo- 
li a feguire quel Tanto cortume, dille loro; Chi tira di 
balertra e vuol fare un bel colpo , non la fcarica mai , fen- 
za leimarfi un poco a prender di mira il berfaglio: 11 ber- 
faglio delle opere nortre già fapete eh’ è Dio : dunque non 
dobbiamo mai cominciare alcuna opera , fenza prender la 
mira , cioè diriger P intenzione a Dio . £ dicea molto 
bene^ perciocché la ncrtra depravata natura c'inclina trop- 
po ad altri berfagl), che fono la propria (lima appreflo il 
-Mondo, il vile intererte di roba , e alrri limili, per li qua- 
li unicamente fi affaticano molti opera). £ fì può dire di 
cili , che già receperunr mercedem fuam , (b) 

La 
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La mercede, che guadagna chi lavora foltanto per li 
beni di quello Mondo, le anche ioile un gran teloro, an« 
zi tutto il Mondo medefìmo, dall' Apolioio fi chiama 
àtcum , cioè un tantinetto di bene : e la mercede , che 
guadagna chi lavora unicamente, o principalmente a mag- 
gior gloria di Dio , fì chiama non folo un gran bene , 
ma ogni Bene, che in fe raccoglie e da cui derivano tut- 
ti i beni. Omni a ^ egli dice. Nam corporalis exercitatio ^ 
ad modicum ut Un e/i ; ptetas autem ad omnia urilis e//, 
promìjfionem hahem vira ^ qua nunc eji^ CT futura, (a) 
Non è dunque una gran pazzia 1’ afTaticarfi per s) poco , 
potendofi acquiliar il poco ed il tutto col dirigere l’opera 
all’ultimo Fine, con un atto di buona intenzione? in ciò 
confìlle il primo atto della divozione, cioè della pietà, 
che aver deve l’operante fedele; non già nell' abbandona- 
re il Tuo buon meltiero , e neppure nel rinunziare al di- 
ritto di ricever il falario , il prezzo, e la mercede giulla 
del fuo lavoro. . . 

Ma coovien .riflettere air altro debii», che hanno gli 
Opera} d’cfercitar la divonone^ poiché la divozione, co- 
me fì è detto , dev’ efìere ancora ,* difcretimis in executiom 
ne. Non può mai efìer divofio quell' Artifla, che non di- 
fcerne, cioè non diflingue il tempo di lavorare dal tempo 
di defìflere da ogni lavoro terreno, per oflervar le Fefte, 
o per fare certi Atti di virtù Criftiane, che fono incom- 
pollibili con altri efercizj, e che cadano molte trolte (otto 
mecetto per fe medefìmi , o per ragione delle circoflanze . 
Non v’è chi non conofca, che quefto ènn grave dìfordine^ 
proprio di quegli uomini animalefcbi, che penfano d’efTec 
nati al Mondo per far poco di piò che mangiare e lavo- 
rare , intendendo a modo loro il detto della Scrittura , 
homo na/citur ad taborem. Lavorano per mangiare, e mao- 
:giano per, lavorare, elevando qualche volu la mente a Oip 
per impegno 4i educazione e di comune ufanza , ma fen- 
za fpirito di vera divozione . A gente di quefta fotta h 
difHcile il perfuadere l’ adempimento de’ loro gravi obbli- 
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ghi y fe hanno perciò da mutare quel (ìdema di vita, i 
CUI n fono allueUtti , e preporre il principale all’ accelfo- 
no, come ignito lo elige da tutti, dKendo; Quicrite pri» 
mum Regnum Det , O" jujiittam ejui ; CT bac omnia adii^ 
ctemnr vobis^ (a) Alcuni di coltoro, (è vanno alla Chie- 
la dimeno ne' giorni tettivi, dimorano in ella col corpo a 
guila di cani legati alla catena , e tengono la mente oc- 
cupata da varj penlìeri delle lolite faccende, e forfè anco- 
ra da penfieri piu abbominevoli ; perché, non avendo di- 
vozione interna , nè occupazione citeriore, fon difpofti a 
ricever ogni Ipecie d’ oboieito impertinente . Ma fe Dio 
permettelle al Demonio , che facelle loro una di quelle^ 
burle, che ha fatto ad altri (imili accidiolì, non fo fe fof- 
/ero p^r tornare mai più ai loro negozj. 

Orando una notte S. Roberto Abate nella Chiefa co’ Tuoi 
Monaci , vide un Demonio in forma d’ uomo di (tatura^^ 
gigantefca, e veltito da contadino, con una fporta molto 
gr nde che tenca dietro le fpalle , e un lungo baffone a 
traverfo del petto. Coltui voleva entrare nel Coro per di- 
Aurbare quei Padri dall’ prar<one , ma emendo impedito 
dall’ entrarvi, per la Itretiezza dell’ ufeio, e per la lun..- 
ghezza di quel baffone , (ì fermò ad ollervare fe in alcu- 
no de’ falmeggianti potelTe feorgere qualche fegno d’ acci- 
dia: e non potendo vederlo, fi partì con arti di fdegno, 
ed entrò nel corpo della Chiefa dov’ erano i Converli ; e 
ne vide uno, che rutto occupato da penlìeri mondani, mo- 
.ftrava un fommo rincrefeimento di dover dimorar ivi con 
quegli altri, che oravano. Il Demonio io levò in aria, e 
mellolo nella fporta, fparì dalla Chiefa. La mattina feguen. 
te il Tanto Abate, non riflettendo alla vifione avuta, lo 
fece ricercare per tutto il Monidero , e non lì trovò; e 
dopo alcuni giorni fi Teppe , ch^egli lì era fatto compa- 
gno d’ aflailìai , i quali furono carcerati , e condennati a 
morire per mano di Carnefice, (b) Se il Demonio avelTe 
da Dio la permilUone di fare vifibilmente una fìmil bur- 
la a tutti quei Faccendieri del Mondo, che per li conti- 
nui 

(«) Mtttb, 6, (6) P. rio, dijqhìj, magic, t, ul. i.q, iB, 
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LcT^ione VI, 47 

' fluì negoz; temporali , di cui hanno pieno ii capo, noa 
tengono unita la mente a Dio nemmeno per alcol tar 
la Mefla colla divozione dovuta ne’ giorni di Feda ; io 
credo che avefle bifogno di trovare una fporta molto gran- 
de . Ma non dubitiamo , eh’ egli non la fappia trovare , 
benché a noi fia invifibile , e rarilTime volte ne fucceda 
quel fenfibil eBètto , che li è narrato . Ciò fervaci d* e- 
iempio , che fìnifea d’ indurci a far le opere convenevoli 
al nohro flato, ma Tempre con fedeltà, e con divozione, 
come il Padre S. Francefoo ancora efortava i Tuoi Religio- 
lì abili all’ opere manuali : Laborent fideliter & devote ^ 
ita quody exclufo otto anima inimico , fonda orationts CT 
devotionis [piritum non estinguane , cui debent cateto tem» 
por alia defetvire, 

•S • •• • 

LEZIÓNE VII. . 

Ferde il tempo chi non fa fempre bene le opere buone, 

N On bada il far bene le opere buone : ma è necefla- 
rio il farle Tempre bene; perciocché quel tempo, in 
coi non fi fanno bene , tutto è tempo perduto . Quefta è 
una gran differenza , che corre fra il buono ed il cattivo 
Cridiano . Per efler cattivo, non fi ricerca che faccia (em- 
pre il male ; ma per eiier buono , fi efige una continua 
bontà , fecondo la maICnM de’ Teologi , che fa dottrina di 
S Dionigi Areopagita : Bonum ex integra cauf* , matum 
ex quocumque defedu . E non lì deve intendere in ordine 
alle fole condizioni dell’ opere , ma ancora in ordine al 
tempo , di cui non fi può lecitamente perdere nemmeno 
una minima parte, dovendoli tutto impiegare nell’ opere 
buone . 11 modo di operar' fempre bene connfle nell’ t>lfer« 
var quedo documento , che diede il Tanto vecchio Tobia 
al Tuo figliuolo: Omnibus diebus vita tua in mente habe» 
to Deum : & cave ne aliquando peccato confentias •{ a) 
Non confentir mai ad alcun peccato; quefto l’intende da 

tot* 
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tatti* imceua ifegattvo ,^che^ *dbt^ig|i(éin|tR; Mli 

ll^pit^tco tl’aver Dio odia mente è precetto affermativo', 
«be fcm)He non obbliga. Ciò dicono quegl'ignoranti, che 
Don fanno qnal fia il valore deila retta Intenzione , cioè 

{ jaell* Atto di volontà , con cui T uomo intende , o vuole 
ar l’ opere lue a maggior onore e gloria di Dio . Cfai lem- 
ure «pera con quella rettitudine d’ Intenzione, opera Tempre 
bene , pnrebè le opere fìano buone , o lecite , coolìderate 
lotte le cirooflanze dovute ; e lempre merita^ purché non 
abbia nell’anima il'reato di colpa grave. ' 

. ‘ Ma quello è il punto della difficoltà , replicano e(Q, 
non potenti 1’ uomo viatore aver Tempre la mente fifla in 
Dio , per diriger lempre a lui gli atti della volontà in ogni 
opera, che vuol fare. Certo è, che quando 1’ uomo dorme^ 
o è naturalmente diftratto fenza fua cojpa, non può penfa- 
re a Dioy e in tanto il iempò corré, e non torna indie» 
tro.* laonde non è più poffibilé il dare all’opera quel valo- 
re , chè la retta' Intenzione le aurebbe dato . Qual è dun- 
que il modo di fpender bene tutto il tempo , e di operar 
lempre bene? Per rifolvere il'Quelìto , avvertir dobbiamo 
abe la ietta Intenzione è di di» forte; cioè Attuale, e Vir- 
tuale «•la *[^iinar è qatlPAtULdiji^^ che realmente 
j^erfifte quando ‘monWNt quel medelìmo 
^ moralmettté perfovera nella fua virtù dopo ef> 
/ere fnto^eealniàbtétprpdotto^ purché non fia rivocato con 
etto contrario, o non perda il fuo vigore per la lunghez- 
za del tempo, o per qualche volontario diletto dell’ Ope- 
rante . Quand’ io confiderò e dico nel cuor mio ; Voglio 
far queft’ opera a maggior onort^é gloria di fua divina 
Maém; ho 1’ intenzione attuale.* E le pofeia, operando, 
'‘mllfllpirita , ho 1’ intenzione virtuale^, 
quandtf-anedàT-ib «io penderò non è attualmente fìllo in 
jL>io. Nelle opere fpimuali, com’ è 1’ Orazione e qualun- 
que Atto di Religione , fi ricerca coll’ intenz one anche l’ 
^attenzione almeno virtuale ; e nelle opere che non fono 
/piriutali , olite l’ intenzion virtuale , baRa i' abituale at- 
tenzione. 

Pre- 
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Legione FU» 4f 

Prefuppofti quefti prmcip), difcendiamo ad una prati- 
ca moralità , Per rendere la dottrina più chiara . Omntlms 
diebui vita tua in mente babeto Deum » Ogni mattina , 
lubito che fumo rifvegliati dal Tonno , eleviamo la mente a 
Dio, e dica ciafcun di noi: Signore , propongo col voHro 
divino a)uto di far tutte le opere mie a maggior gloria vo- 
Ara. £ le vuol operare con maggior fìcurezza, procuri fra il 
giorno di rinnovar quell’atto, almeno fui principio di ciaf- 
cun’ opera, feguendo 1’ avvertimento di S. Balìlio, anzi dell* 
Appoltolo nel capo decimo della prima Epillola a’ Corint): 
Vt^us , ac ratto vtvendi bominis Cbrijìinni^ unum fcopum [ibi 
propofttum babet , nempe glori^m Dei : ftve enim cibum ca- 
pejfttis , ftve bibttis , ftve alifuid aliud facitis » omnia ad 
gloriam Dei facite , ut infuit in Domino verba factens PauU 
lus. ( 4 ) In quella maniera operando il Crilliano libero da 
reato di colpa notabile, impiegherà tutto il tempo delia fua 
vita in opere meritorie , e non dovrà render conto a Diod* 
aver nemmeno fpefo in vano il tempo del mangiare , del 
bere , del dormire, del conveniente ripofo , nè dell’ onella 
ricreazione . E per lo contrario , chi manca in quello efer- 
cizio facililfimo a tutti, lì troverà nel punto della fua mor- 
te privo di molti meriti, dopo aver faticato forfè più di tan- 
ti altri, che meritarono molto; e farà uno di quei mifera- 
bili , a cui dice il Signore pel profeta Aggeo : Seminaflis 
multum Ù" intuliftìs parum. {b) Figuriamoci due Agricol- 
tori , ciafeuno de’ quali , lavorando il fuo campo , s’ indu- 
firia con tutta la diligenza podìbile per renderlo fertile^ : 
uno però non ha altra intenzione , che di aver pofeia un.» 
buon raccolto di grano,* e 1’ altro, non contento di lavora- 
re per quello folo fine, dirige la fua intenzione alla gloria 
di Dio . Se i campi ugualmente fruttificano , ambidue^ 
quegli Opera) ugualmente ricevono la temperai mercede, e 
il temporal frutto de* loro terreni lavori; ma il fecondo ha 
di più acquidato un gran cumulo di meriti, avendo fpefo il 
tempo per l’eterno premio; e il primo , non ha guadagna- 
to altro che il grano per nodrire il corpo . E 1’ iflelTo av- 

G vie 
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viene a tutti gli altri lavoranti ; fecondo l' intenzione che 
hanno nel lavorare. Laonde , le alcnno'^ riflettendo allir 
fua vita paflata , conofee di non aver praticato queftn dot- 
trina, dovrebbe procurar di praticarla almeno in avvenire, 
fé avrà vita, dicendo al Signore coll’ Appoflolo S. Pietro, e 
cogli altri fuoi Condifcepoli : Praceptor ^ per totam tto^em 
' laboranfes , nibU cepimus : in verbo autem tuo lavabo 
fite, (a) . ^ 

Dice forfè qualcuno , che Pietro non avrebbe fatto 
quella gran pefea che fece , gettando la rete , m verbo 
ebri/ii j fe Criflo non Tavefle prevenuto colia fua divina 
voce , dicendogli , due in altum , & laxate vetta veJìvL^ 
in^capturam,. Se ogni Volta che ho da cominciare un* 
opera, o almeno quando la mattina eleo del ripolo, udif- 
ù ancor io nell’interno dell’anima quella voce, che odi 
Pietro, due in altum ,■ leva in «Ito la tua intenzione all* 
ultimo line ; con quella intenzione opererei.* Ma non mi 
viene in mente altro penlìero, fuorché di fare il mio ufi- 
zio, d’ efercitar la mia arte, di guadagnar qualche loldo, 
di mantener la mia famiglia, e di viver da uomo onora- 
to. Fra noi altri fecolari pochi fi trovano, che riflettano 
a^diriger l’ intenzione a Dio . £ fe v' è alcuno , che ab- 
bia Udito anche più volte quefia dottrina , con,iomana 
iilliUtè fe la dimentica. In oltre, io Ipermento in me flef- 
lo, che quando pur dirigo l’intenzione a Dio, lo fo col- 
la lingua , e il cuore non corrifppnde ; poiché , fe noa 
avelli fperanza di riportar lucro temporale dal mio medie* 
ro, fon certo che^nol vorrei efercitare; e fon perfuafo che 
di quedo fentimento fiano tutti gli Artidi; perchè, ft> 
dopo, -Aver operato , non ne hanno il pretefo guadagno,’ 

tempo e l’ opera ; il che non di- 
^rcobmo intenzione loro data 

diretta a Dio .finalmente dirò -, che larebbi éennto per 
un miracolo , fe fra quegli Opera) , miM 'dirigono l’in- 
tenzione alla gloria di Dio , va ne folfe nno , che non_ 
nvefle ancora l’ intenzione dell’ ooof: proprio. Dov’ é mai 
' «. quel 

(4) Lue, y. (bj U>U,. ■ ' - . 
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quel fìogolar Soggetto, che attenda con diligenza a gover* 
Dar i ludditi, a predicare a’ popoli , a Audiar le Icienzej 
ad eiercitar arti liberali, o meccaniche , fenza intenzione 
almeno lecondaria di farli onore ? Omnes de fuo bonore foH^ 
cui l^nt\ de bonore autem Det , nullus. (a) Così dicea 
S. Giovanni CriloAomo, parlando ancora degli EcclefiaAi- 
ci . Noi non vogliamo dir tanto , bensì concedere che vi 
fiano EcclefiaAici e Secolari , che operino per 1 ’ onor di 
Dio ; ma che nell’ lAelio tempo non fiano folleciti del prò* 
prio onore , è difficile il crederlo. Ora , l’operar per o- 
nor proprio, e operar per vanagloria, non è l’iAeAo? Sì 
certamente. E pure ci dicono i MaeAri di fpirito, che fé 
all’ intenzione retta A aggiugne un’ intenzione obliqua , 
queAa feconda guaita la prima. Chi è dunque colui, che 
operi con retta intenzione? Quh eji bic , CT laudabimus 
euntì E fé non A trova nel Mondo, abbiamo dunque da 
condannar tutti, e dire, che tutti gli uomini perdono il 
tempo, e che non v’ è uno, che operi bene? 

Per rifpondere a quelle illanze , potrei cominciare.* 

/ dall’ ultima , e dire col Salmilla : Non efi qui faciat ho» 
nttm y non efì ufque ad unum, {b) E le non v’ è chi fac- 
cia opera buona, come potrà farla bene, e tempre beneP 
Ma rifpondaA con buon ordine, e A cominci dalla prima. 
Dice il trafeurato, che A dimentica di far l’Atto di ret- 
ta Intenzione ; e queAo è credibile in chi non ufa dili- 
genza per ricordarlene. Dice che Dio non gl’ infpira col- 
la voce interna, due in fltum'y e queAo non è credibile, 
perchè tUumtnat omnem hominem . Ninno è obbligato a 
far bene, fe non gli viene in mente il buon pe n fiero ; e 
ninno può avere il buon penfìero , fe non 1’ ha da Dio. 
Come dunque potrebbe dirci 1 ’ AppoAolo , che ogni cofa 
facciamo in gloria di Dio, fe non fupponefiè la divina.^ 
infpirazione? Come potea dir Tobia vecchio a Tobia gio^ 
vine, omnibus dtebus in mente babeto Deum? £ come po- 
tea dir Salomone al fuo figliuolo , In omnibus vits tuis 
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eogiea illum ? (a) Non i dunque valida fcufa quella di 
chi dice di non dirigere a Dio T intenzione, perchè non 
gli viene in mente il penfiero , e non riflette al fuo de- 
bito, o non fe ne ricorda . Tutta è ingratitudine verftf 
Dio, e trafcuraggine della propria falute; attefo che fol- 
tanto fi dimentica di fervire a Dio, e di guadagnar frut- 
to fpirituale , e non fi dimentica si facilmente di fervire 
al proprio corpo , nè di procurar lucro terreno . CogieaP 
fua fune Mundi • {b) 

Alla feconda iftanza di chi dice, che aireflerior at- 
to di buona intenzione non corrifponde il cuore , perchè 
non farebbe T opera, fe non ne fperaffe lucro temporale; 
rifpondo che fe ibfl'e rifbluto di perdere il tempo in ozio, 
quando quell’ opera non foflie lucrofa , peccherebbe per M 
cattiva fua difpofizione : ma non pecca , anzi merita , fe 
colia fperaoza di acquiftare la temporal mercede proccura 
d’eccitar fe fleflb a operare in gloria di Dio; perciocché 
in tal cafo egli fa che l’acceflbrio ferva al principale^ , 
cioè , che un motivo fcModario non proibito lo flimoli 
all’opera pel fiae< primario . Altro è il fine d motivo , 
per cui fi opera, ed altro è la condizione, fenza la qua- 
le non S farebbe quell’opera. Laonde fe nella mente deli* 
Operaio fi nnifee la condizione col fine , non fi deturpa 
la^Tetta intenzione ; come fi deturperebbe , fe tal condì- 
xìone fofle l’unico, o il principal fine, per cui fi ope- 

Ciò meglio s intenderà dalla rifpofta alla terza iftan- 
za . Chi nell’ operare cerca 1* onor di Dio , e anche l’ o- 
nor proprio , deturpa la retta intenzione . Quefto è verif- 
fimo, fe l’onor che fi cerca è onor vano , cioè vanaglo- 
Sta. Ma fe cecca ^qplq^’ onore per dirigerlo all* onor di 
Dk> , come condtniotte che necefiaria fi giudfebi a qneft* 
ultimo fine , non è vanagloria , non è onor vano , ben- 
ché fia onor dell’ Uomo ; come appare dagK -fteffi termini d* 
efier onore non feltanto dirigibile ,' ma ancora diretto al 
vero fine , eh’ è 1’ utile fpiritnale de’ proflìmi per amor di 

Dio 
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do . Può dunque 1‘ Uomo colle fue buone opere bramar 
dì farfi onore , d’ avere appreflb gli altri, uomini la (lima 
di galantuomo , d’ uomo dotto , di Criliiano dabbene , 
quando quello fuo onore fìa un mezzo molto utile, o ne- 
celTario per proraovere il bene altrui, rimanendo elio non- 
dimeno confufo nel cuor Tuo per la propria nullità , e ri- 
conofcendo da Dio tutto quello che ha di buono . Udia- 
mo S. Gregorio : Nonnun^u m et'tn/n fatici viri de bona 
fua opinione gaudent y fed cum per bone ad meliora proficere 
audientes penjant . ( a) Ma fe quell’ onore non è necellario 
al detto fine, e l’uomo lo cerca, o lo defidera come fine 
unico, o principale, e per fua boriolità e vana compiacen- 
za, allora si, che gualla la buona intenzione, e fi affati- 
ca perdendo il tempo in una vanità peggiore dell’ ozio ; 
Ee modicum fermentum tot m mafjfam corrumpit, { b) 

Replica l’ oppolitore . Che mal è il compiacerli nell* 
onore dovuto alla propria virtù, e nel guadagno lecito ed 
onello dovuto alla propria indullrìa , e nel comodo tem- 
porale , che alla propria perfona decentemente rifulta^ , 
benché non fi dia Tempre full’ avvilo di riferir tutto alla 
gloria di Dio? Rifpondo, che con quello difeorfo tornia- 
mo a capo della Lezione . Che mal è U perdita del 
tempo , 1’ affaticarli nell' ozio , non curarli del merito , 
pervertire il fine dell’ opera , e mancare al proprio dove- 
re ? So che non è dannata la propolizione del Comedere 
CP libere ob voluptatem , ma è dannato che lia lecito Ob 
folam volupftem , dovendo 1’ Uomo dirigere quel diletto 
che ha nel mangiare e bere ad un fine ragionevole, e non 
mai ad un fine animalefco, che fìa fine totale. E così di- 
remo , che gli è lecito l’operare per averne il lucro, e 
per farli onore, ma dee riferire sì 1’ onore, come il lucro 
alla gloria di Dio , eh’ è 1’ ultimo fìne . Deut eji ultim 
mui jin-i bominisy dice S. Tom malo. Efl autem debitum^ 
ut ad finem ultimum omnes aHus referantur . (c) E fe 
pecca chi opera per vanagloria , dunque pecca chi opera 
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per vailo lucro , o per vano diletto . Ed è fempre vano 
tutto quello , ctie al vero ed u.timo fine non li dirige 
«■ ‘Stimano alcuni, che non vi fu Tempre qu^ft’ obbligò, 
effendovt molte azioni umane, cioè fatte con avvertenza 
d’ intelletto, e con deliberazione di volontà , che conler- 
▼ano ancora in -pratica la morale indifferenza al bene ed 
al male, perchè non cadono lotto precetto, nè Totto di* 
vieto . Ma Te i Teguaci di qudU opinione , fi mettono al 
confronto coi Teguaci deila lentenza contraria, e le le ra* 
gioni addotte da quelli concorrono colle 'ragioni addotte 
Qa quelli; T opinione de’ primi fì fa vedere improbabile; 
e per parlare col riTpetto dovuto a quei Teologi, che la 
fieguono, diremo, eh’ è opinione meno probabile dell’op* 
polita • Ora (è io Ton riioluto di Tare un’azione di mia 
libertà, lecita ed onefla, e gindico verifìmìle che Dio non 
fi offenda -, ma piò veri^ile- èh’ egli (ì ofifènda. Te avver* 
tentelllenté' e deliberatamente tralafcio di elevarne 1’ in* 
tenztone a fna divina Maellà, come ad ultimo fine : la^ 
mia colcienza non fi può quietare ; e (limo impoffibile 
che in fimil caTo fi quietino le altrni coTcienze , perchè 
abbiamo tatti eli (lem primi principi Moralità. Ciò 
(ttppollo ; Conuderiamo qn_ Qpcrfip , verbigrazia un Pit- 
V tore , che fa nna beOa^inimagme'ln tela , e la vuol ef- 
porróaite ftto^ipubbiico id efler vagheggiata da tutti, per 
icqnHIarfi onore' appreifo la gente. S’ egli opera per farli 
onore, dirigendo quell’onore a Dio , da cui deriva ogni 
bene; o fe cerca l’onòr proprio , affine di riportar dalie 
fue opere gìuflo guadagno, fapendo che gli autori di mag<« 
gior credito hanno piò numerofi e più liberali Avvento- 
ri, e dirige ancora l’ intenzione del guadagno all’ ultimo 

«Mim^beae * e facendo fempre cc^ 
al< in tutte le op«è nie tWite odi ii^Ae , noit . perde mai 
teiépo perchè fa fempre bene le buone opere . Ma fio 
^Vma r intenzione 'Tua nel folo guadagnò '^temporale, 
seir Girar proprio, compiacendoli dl«fe’‘fiefio,- e della Hi* 
ma. che anno di lui gli uomini , o che vorrebbe che di 
lui avvero ^ male, le^ià^Tqni, che fi fono addot- 
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te; perclocebi, come notò S MAifimo , Cbtiftianas iem* 
pcif^ delet Domino fuo laudes dicere , Ó" in ejus gloriaoL^ 
ornai a procurare , (a) -, h » 

f Nella vita di S. Pacomio narra il Surio un fatto , 
ette dovrebbe ponderarli bene da tutti gli Opera} , da- 
llo Secolari, o (ìano Religiuil . Nei MoniHero del (anta 
Abate v’ era Colìituzione , o Regola ,che cialcun Monaco 
per fuggir y ozio (acede ogni giorno una (luoja , a cui 
pofeia fi attaccava il fuoco, perchè. non ve n’ era btfogno» 
Uru fera, dando il Santo in conferenza con altri Padri, 
arrivò un Monaco, che portava folle fpalle due fiuo}t',che 
avea fat|0 in quel giorno, una fecondo il preferitto della 
Regola, e 1* altcf di propria elezione. Le pofò in terra 
dirimpetto al luogo della Conferenza, e fi compiacea d< fs 
flefib, immaginandofi di riportarne qualche lode. Ma fan 
Pacomioi, comprendendo la vanità di lui , dide a quei Pa- 
dri.* Mirate quello Fratello il quale ha faticato dalla^, 
mattina fìno^ alla fera , ed ha offerto tutta, la lua fatica ali 
Demonio , ed. ha|più amato la Aima degli uomini , che 
la gloria di Dio . Ciò detto gli fece una buona riprea- 
fìqne, e gli diede una condegna penitenza, comandando- 
ci, che quando tutti i Monaci fodero adunati aH’orazia* 
ne, egli com^ride in pubblico ,, tenendo le due Auo}e.A 
falle fpalle , chiedede ad alta voce il perdono di quella 
colpi, e pregade tutti ad ottenergli da Dio mifericordia^ 
edendo un miferablie peccatore . Di pih volle che facede 
r iAeda comparfa iu Refettorio , e fi fermade in mezza 
alla Religipfa.ComuqiArtiWc tutto il tempo della menfa / 
é che dipoc fioifle rìnctuufo in una . cella per lo- fpazio 
cinque mefi,,,e non avedè altro da nodrire U fuo -corpo, 
che pane ,. lale, ed acqua , e che in tutto quedo tempo 
facede due Auoje ogni giorno , fenza eder veduto da al- 

Da quefio racconto, e da tutto quello che fi è det- 
to nella Lezione, fi poliono dedurre alcuni ai^vertimenti ». 
Il primo : che , fé quel Monaco avelfe trafgredito foltan- 
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to qualche fua Coftituzione , o Regola Mófiaftica , i Se- 
colari potrebbero dire di non aver obbligo d’operare dif- 
lerencemente da quello che operò colui , non avendo elQ 
profeilato la vita Regolare. Ma il difetto non tu templi- 
cernente contro una virtù propria da Religioio, bensì con- 
tro una virtù da Critliano , che obbliga tutti a dirigere 
in ogni buona opera 1’ intenzione a Dio. il fecondo: cbe 
1' Abbate S. Pacomio non fu indifcreto nell’ imporre 
quel difettolo uni tal penitenzt, che agli uomini monda- 
ni fembra eccelliva , come fe la colpa tolTe (lata minor 
della pena : perciocché Pacomio era Tanto ; e il colìume de* 
fanti Superiori, nel punir le colpe de’ loro fudditi, fu fem. 
pre il piegarti piuttoito verfo la benignità , che verfo il 
rigore . li terzo.* che, fìccome non è libero dalla colpa, 
il Critliano che opera per foto onor proprio, così pecca, 
e non è libero dalla colpa , fe opera per foto Tuo piace- 
re, o per foto Tuo guadagno temporale; poiché tutto quel- 
lo cbe negli Atti umani a Dio non (i riferifce , tutto ti 
fa per fine obliquo . il quarto .* che fe alcuna volta ti 
opera alla balorda, fenza prefiggerli nè fine obbliquo, nè 
fine retto, come fanno coloro, cbe operano dormendo, 
convien ditlinguere le circollanze , per fapere quando n 
pecchi , e quando non ti pecchi .In cafo d’ Inavvertenza 
invincibile, non ti commette alcuna colpa, ma nemmeno 
fi acquitla merito , fe non perfevera virtualmente la buo- 
na intenzione avnta già in atto • E fe 1’ inavvertenza è 
vincìbile, o ti potea fuperare antecedentemente coll’ attuai 
intenzione quando da Dio fe n’ebbe l'opportuno lume, 
quella mancanza è colpevole almeno nella fua cagione. 

Quello per tanto lia il frutto della Lezione : Alfue- 
{iarci Ogni mattina, e più volte ancora fra il giorno a rin- 
novar l’intenzione di operar Tempre in onor di Dio, per 
efler grati a fua divina Maetlà , e non perdere il mento 
dell’ opere , e non ditlipare alcuna parte di quel tempo, 
che Dio ci concede affinchè tutto lo fpendiamo per com- 
perarci r eterna Beatitudine. E guardiamoci da ogni pec- 
cato; perciocché il peccato non può mai onetlartì da buo- 
na 
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na intenzione, come onerar fi poflono le opere indiflferen* 
ti nella loro fpecie al bene ed al male . In fomma , pro« 
curi ciafcuno di tener imprelTo nel Tuo cuore quel falubre 
documento , che fu accennato di fopra : Omnibus diehus vi» 
tòt tua in Mente babeto Deum : O” cave ne aU^uando pec^ 
cato con/entias. £ fé pure per Tua fragilità cadeOe in qual* 
che grave colpa , il che Dio non voglia , conlentà fubito 
alla prima ifpirazione di rilevarfì . £ fe anche non fi ri- 
me'ttelle fubito nello (lato di grazia abituale , non perciò 
tralafci d’ elevare a Dio 1* intenzione , che aver dee nelle 
fue opere ; perciocché , fe per elle non farà degno di meri- 
to, almeno farà libero da quelle colpe, che fi commettono 
da chi trafcuta di ordinar le fue opere all’ ultimo fine. 


Ocbi Uomini nel Mondo fi trovano, che bramino di 


morire prima di giugnere alla pienezza della loco vi- 
ta; ma fon pochilTimi quei , che perfettamente conolcano 
qual fia della vita umana Ja defiderabil pienezza. Stimano' 
gli fciocchi , che tutti quei Giovani , che muojono nel 
tempo della loro Gioventù, vadano all’ altro Mondo itui 
età impertetta ; e che tutti i Vecchi muojano in età com- 
piuta. Ma s’ ingannano; perciocché 1' eller 1* età compia- 
ta, o imperfetta, e 1* eller la vita piena, o fcema, di- 
pende dall* eflérfi bene, o male impiegato il tempo . Laon- 
de apprelfo Dio, che iolo é buon dilcernitore ^ ogni co- 
fa creata, alcuni fon vecchi nella gioventù , e .altri fcnL:. 
giovani nella vecchia ja. La dottrina ci vien infegnata da 
S. Ambrogio. Sunt quidam in /uventure Jenes ; Cf aiti 
venes tn Jenedute [a). Tè. avvertiamo, che dice il Santo 
"Dottore^ Junt quidam ; tTienóo\\ pur anche uomini vecchi 
di vita piena , ^e giovani di vita vota . Quefla non è cofa 

H ftra- 
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ftrana'.* ma è bene affai ffrana quella, che ho prepo^ per 
materia della lezione. , 

Vi fono Giovani più attempati d’ alcuni Vecchi , 
che nella loro gioventù meritano 1’ onore dovnto alla ve- 
nerabile Antichità. Sene^us enim venerab'tlis eji. Ma qual 
è quella Vecchiezza meritevole di. venerazione ? Confillc-» 
ella Ibrfe nella canizie, o nella moltitudine materiale degli 
aTni? Nò, dice il Signore nel libro deil'a Sapienza; Non 
fi parli di tempo femplicemente tralcorfo , bensì di tempo 
ottimamente fpefo in una vita immacolata, confiSendo la 
vener.ibi!ità della canutezza nei virtuofi lentimenti del cuo-^ 
re. Senebliis enim venerabtlìs ejì ^non diuturna^ neoue an^ 
norunt numero computata'. Cbm autem /unt fenjus oomtmSy 
^ atas /enebìdtii vita immaculaxa (a). Il putto Samuel- 
lo figliuolo d’ Etcana', era'deputato appena a quegl’ infe- 
riori minifterj del Tempio, che in ombra e , figura .forfè 
fignificavano i minillerj de* Chetici appena capaci per 1’ 
età d’effere tonfurati. Ma che direbbe oggidì un viziofo 
Canonico del Duomo, fé aver doveffe per correttore e di- 
rettore un Cherichetto del Seminario^ Gli rembrerebbc..f 
grave difordine il dover nn anziano efler ammaefirato e 
ripreio da un fanciiUlp,, f^i^darcbtje l’ avvertimento 
deir Appoftolo^ S. Pioìo.' Seniorem ne iherepaveris {h). E 
pare convenne al gran Miniflfo Eli vedere a fé preferito 
Samueilo nell’ onore dell* anzianità, effendo il fanciullo 
defiinato da Dio per le fue virtù a correggere i di lui di- 
fetti ; Et jujìe fenior , può dirli di un putto fi virtuofo , 
come fcriflie Filone Ebreo nella ftoria d’ Abramo: Et jum 
fte fenior^ feu primus vocari poteft , . . 

.11 virtuofo Daniello, fecondo il calcolo de* più peri^ 
tt* Cronologi , nMi avita per ancora* compiuto i tredici an- 
si al giudizio degli ’ uomini ; ma ebbe da Dio 1’ onore^ 
della vecchiezza, effendo per le lue virtù deputato a giu- 
dicare e punire i due maledetti Giudici di Babbiionia , i 
quali*, benché dagli uomini foffero ffimati vecchi , fi vide- 
ro neceffìtati a cedergli queir onore, e a confeffar di prò- 

pria •• 
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pria bocca, che a lui conveniva; Sede in medio nofìtUoL^y 
CJ' tndica nobts: quia ttbi Deusdedtf honorem Jenehlutti (a)^ 
Quell’ altro pur giovane d' età al giudizio umano, che 
avendo (pelo il tempo della vita fua nel camminar veloce* 
mente per la via della perfezione, morì nel fiore degli an* 
ni, al giudizio di Dio morì attempato. Con/ummatus in 
bì'cvi explevìt tempora mul sa (b). S. Ambrogio, lodando 
le fingolari prerogative della Vergine S. Agnefe fanciulla 
ancor elsa ai tredici anni, difse: Infamia qutdem compum 
tabatur in annis^ agii occhi degli uomini , ma agii occhi 
di Dio erat feneSlus mentis immenfa (c), E nella Vita del 
Vefeovo S. Lodovico fi fuvenis qutdem eetate obii$ 

beatus Ludovicus , fed antiqiius maturttate : canus non crini» 
htis^fed Jenftbus {d). Di quelli e d’ altri Santi, di cui lì 
narra dalle facre Scritture e dalle Storie ecclefialìicbe la 
morte, che parve anticipata, fi può degnamente far men* 
zione come d’ uom ni defunti dopo una vita molto lunga, 
e già pervenuti alla vecchiezza ; e ne adduce quella ragio- 
ne il prelodato Tanto Padre: Eo quod non ajitmetur /uve» 
nis definttìone divina^ qui canam babet prudenttam . E fc 
fu lecito a Seneca il dire, che valea più un lolo giorno 
d’ uomo erudito, che molti anni d* uomo ignorante. ; 
Vnus dies homtnis eruditi plus valet ^ quam imperiti longiji» 
ma atas (e): con molto maggior motivo e ragione pof- 
liamo noi dirlo, paragonando il buono al cattivo Crilliano. 

Confideriamo altri due Telli della Scrittura, e poi 
difeenderemo a’ cali più pratici. Il primo Tello è nel li- 
bro di Giobbe; Habui menfes varuos (f) . E il fecondo è 
in un Salmo di Davidde; Dies pieni invenientur in ets{g )• 
In ogni Paele della Crillianità vivono infieme gli Eletti 
coi Reprobi. E fra gli Eletti fé ne trovano alcuni, chc.^ 
fon giunti ad un alto grado di perfezione criHiana, per- 
chè dalla mattina fino alla fera , e dalla (era fino alla..* 
mattina dillnbuifcono tutto il tempo negli efercizj delle 

H i vere 

f d) Dait, I). (b) Sdp: loto tir. ft) Ex D» ,Ambr. de Vìrg* 
I 1. Bft'o. Bom, In tjus ftfio, (d) Die oéljva apud Ff, ttkìnò 
ie) Seti, Epijk 79, {fj Job, cap. 7. (i) Pjal. 7Z, 
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vere virtù, eh’ efercitar fi pofsono in qualfivoglia flato c 
grado di perfone, orando, fladiando, o lavorando, fenza.^ 
mai vivere in ozio; e riferifeono a Dio ancora il mangiare, 
il bere , il dormire , e il ricrearli all’ ore debite , e in ma- 
niera decente. 1 Crifliani , che operano in quella guifzw, 
adempiendo il preferitto delle fante leggi, hanno i lor gior- 
ni pieni ; e le la morte gli uccide, in qualfivoglia età che 
gli uccida, dies pieni invementur in eis. Non fi può dire 
che muoja troppo giovine chi è attempato.* ed è attempato 
chiunque ha fpefo bene tutto quel tempo di vita, che da.^ 
Dio ha ricevuto. Per lo contrario coloro, che vivono in 
ozio, e quando anche attendono a qualche oneflo efercizio, 
non dirigono a Dio 1’ intenzione del lor operare, o fanno 
certe opere , che a Dio non pofsono dirigerfi , elsendo va- 
ne, o illecite, non hanno pieno, ma voto il tempo della.^ 
lor vita. E fe alcuno di eflì, giunto all’ eftrcmo, faprà d’ 
efsere flato nel Mondo tra i Crifliani, o tra i Religiofi,pcr 
lo fpazio di cinquanta, o di fcfsanta,o più anni, non potrà 
dire con verità, fe non d’aver avuto i meli voti; Habui 
menfeK vacuos. Quel lalubre avvertimento , che fu dato 
dall’ Emifseno ad un Religìofo, può da ciafeun lècolare ap- 
plicarli a fe flefso; lllum tantum diem vtxtJle te computa^ 
tn quo voluntates propriat abnei^afli y in quo malis dej/deriis 
relìitilìiy quem fine ulta Regulee tranfgreffione duxijìì CTc.{a), 
Tutti gli fcialacquatori del tempo nelL’eflremo della lor vi- 
ta dovranno conofeer chiaramente quella verità. E fenza po- 
ter rimediare al danno , ciafeuno di elfi, con fuo infolfribil 
dolore, ma inutile, dirà : I miei giorni non furono piani, 
ma voti; Habui menfet vacuoSy non dies plenos^ 

Immaginiamoci , che due Contadini portino delle noci 
per farne regalo al padrone; e che il pr'mo glie ne dia tan- 
te, quante pofsono ftar dentro d’ una fola fporta , ma fiano 
tutte piene ; e il fecondo glie ne dia un gran lacco , ma 
fiano tutte, o quali tutte vote. Chi di quelli due ha il van- 
to d’ aver regalato il Padrone? Chi ne ha portato in mag- 
gior quantità? Tutti diranno, che il primo ha portato 
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una (porta di noci ^ e il fecondo un Tacco di fcorze , o di 
gufci. E r idefifo. diremo nel cafo noftro. Viene quel mo- 
mento, in cui ciafcun uomo dee cooiegoare a Dio la vita 
da lui ricevuta , e vuole Iddio riavere il tempo d^ chi L' 
ebbe come in premito. Cum accepero tempus ^ egli dicc^ 
nel Salmo. Vi fono Vecchi, che gli rendono i giorni, e 
i raefi e gli annrvoti, perchè hanno- confumato il tempo 
della lor vita nel perfezionare foltanto le fcorze delle pro- 
prie perfone, cioè l propr} corpi .* E vi fono Giovani, 
che gli rendono pieni quei pochi giorni che ricevettero, 
perchè gli hanno impiegati tutti nel perfezionare le ani- 
me loro. Quelli, e non quelli, fon uomini veramente at- 
tempati ; uomini , che rendono a Dio llagionata la. loro 
vita.* perchè, lìccome fepa fit ^ ut qui diu vixit^ parum^ 
•uixerifj dicea Seneca; così /ep<g fit, ut qui parum vtxit 
diu vixertt,. 

Negli Annali dell’Ordine Francefeano, {a) fi narra, che 
interrogato Fra Gherardo laico, quanti anni avefle di Re- 
ligione , rifpofe che di Religione non avea neppure, ua^ 
momento. L’ interrogante replicò: Quanto tempo è, che 
fiete Frate? ed ebbe l’ iftelfa neppure un momen* 

to . Quello modo di rifpondere diede a colui poca foddis- 
fazione , perchè non l’ intefe . Ma Fra Gherardo glie lo 
dichiarò , dicendo : Ben fo io , che fono già‘ decori! fet- 
tantacinque anni da quel punto, nel quale ricevei. 1’ Abi- 
to da Frate Minore , e profelfal la Regola del Padre S. 
Francefeo, e d’ allora in poi ho Tempre avuto il nome di 
Frate ; ma non credo d’ elTerc (lato Frate nelle opere nem- 
meno per un momento. Ora diciamo così.* fe un vero fervo 
di Dio, com’era Fra Gherardo , non credex d’ avere un mo- • 
mento di vita Religiofa , dooo fetta a taci nque anni berL.i. 
impiegati negli efercizj di Religione; quanti anni di vita 
crilliana può dir d' avere quel Malvivente , che ha focfo 
il tempo della Tua vita nell’ozio , nelle vanità , e nelle 
dilTolutezze ? Se un Marinaro imbarcato nel porto di Li- 
vorno con delle mercanzie da trasferire a Tunifi, lafcìaf-- 
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fe andar laTua nave fenza governo a dilcrezioB de* veoii fi 
delie procelle e- perciò , dopo eflcrlì molto aggirato pel 
Mare, fì v'eded^e di nuovo lA quel porto, da cui li era par* 
tiro, (ì porreboe dir forle che avelie navigato molto, e^ 
fatto per Ma'*e on lungo viaggioP direbbe il preallegato 
Fiiofofo morale/ t<Inn tUe m Jtum navi?,avit fed ntultum ja, 
flatus efi . liceo defericro il co tuoie di que' viziofo Vecchio, 
che ia ciatolì agitare dalle proprie paluoni feorrette, fu da 
Cile, quali da venti contrari tur oli .e rabbioli , tenuto nei 
tempettnlo Mondo, e mai non lì avvicinò alla meta della 
fua.aavigrzionc .rS’ egli lode (lato più d'un fecolo in quel- 
la nave agitata, «on perciò avrebbe navigato nemmeno ua 
giorno. Egli non navigò*, conchiude Seneci ; anzi neppur 
ville, morainaente parlandoli al noflro propolito. Non tUe 
àtn vixsr^ fed dtu fuit • 

E* nota la Aoria di Similo , o come da a'cuni (ì chia- 
ma , Stmilio Cavaliere Romano , il quale avendo fpefo la 
mallima parte del Tuo tempo nel feguire le vanità del Mon- 
do, hnalmeate di Tuo arb trio depofe la Prefettura , fuperò 
1' ambizione, fi ritirò dalla Corte per fuggir dai pericoli^ 
che in eda incontrava , e rifolvè di attendere agli eferciz) 
di lode virtù in tutto il, rimanente della Tua vita. Cosi 
egli fece . E dopo fette anni di vita foìitaria e virtuofa , 
veggendofi vicina l’ora della morte, per Tavvifo che n’eb- 
be da grave ed incurabile malattia, fece fcrivere rEpit^dio 
da metterli fopra la Tua fepoltura in quedi termini Stnù^ 
lui hìc facet , cujus xtai qvidem multorum annorum fuit • 
fame» jeptem dumraxaf anms vfxtt • ( a) Mori circa 1’ an- 
no fettanrefimoLdeir età fua; ma non fece menzione fe non 
degli ultimi fette anni, perchè (blamente in quelli gli par- 
ve di vivere, e neg:i altri (iedaotatrè giudicò d’aver avuto 
piùttoAo 1’ elTere , che la vita. Non diu vtxit ^ftjd dtu Juie, 
Sembra forfè ad alcuni, ch’egli potede fcriverp quattordici 
anni, o poco meno : attefo che i fette anni dell’ Infànzia 
Ibgliono da tutti fpenderlì bene in una vita innocente. Ma 
non confiderano, che il tempo dell’ Infanzia, pofitivamen- 
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tt''ptf]ando(r, fion fi fpend« aè male , irè b;ne; perchè in 

J |udta eti fe non fi pecca, nepuur ti menta / E te anche 
i- mentalff , qual giov^amenio awebbe un aomo- Icu'acqua» 
tore del tempo nell’ età più avanzata , dai poter dire d’ 
efler vilTuto bene in quei primi lette anni P Simi'io com- 
putò gli ultimi fette nel tempo di fua trita , e lece ■ quel- 
lo, che non’faono molti altri, i quali efiendoiì aliuefatti 
à perdere H tempo , non rifolvono di (pender bene , ad 
èfempìo di lui , neppur quello della vecchuja . £ quando 
làraono morti, mariteranno quell’ Epitaffio, che fu (critto 
fopra *il fepotcro d’ un certo Arifione, (e ben mi ricordo , 
così : Hìc ’jacef Arifim ^ fi»r fex/iginta annos detatis fus 
perdidì^^ ^ures etiam perdi f ur us fi 'é almi ffwt . QneH' è la 
difpofizione di coloro, che non tengono conto del tempo 
conceduto lof#dt‘ D'o ; fono talmente difprfti, che fc^ 
poteliero avere deli’ altro tempo , lenza morire , diffipe- 
rebbero ancóra quello, benché folle un tempo infinito. 

A cbi ha una' di^fìztone fl prava nell’ anima, noa 
può giovare alcuna di quelle opere buone, io' cui fu fpe- 
fo il tctnpo pailato. £’ vero , che Dìo fe ne ricorda , an- 
xi nella«ucra Scrittura più volte ne fa menzione ; ma ciò 
ferve a noi per una conferma di quello che fi è detto , 
cioè che computando' Dio nella vita dell’ uomo quel tem- 
po folo, che lu bene impiegato- , . confiderà il tempo per- 
duto come un tempo immaginario^ é non reale ; Si legge 
negli Atti Appofiolici, che gl’ I (raditi domandarono un Re;^ 
e che il Signore diede loro il Re SiuWc^ annir ^uadragintok 
( 4 ) E pure nella ftoria dei Re folamcnte fi legge , che 
Sanile r^nò duohus^ annis, ( b-) L’ uno c 1* altro Tefto è 
fede infallibile. Sanile fu Re per lo fpazio di quaraot* 
anni; ma non viife Re'fe non per lo fpazio di due anni.- 
Nor$ din vÌKÌt, fed diu fuit . Gr^n vanto è quello della 
verità, che concorrano coi- facri Elpofitori gli ftrffi Filo* 
foli Gentili a mollrarcene il lume. SauUe ne’due‘ primi 
anni del Regdo attefe ad eferotar le virtù , fpendeodo it 
tepipo in opere da vero ifraeitu : e di poi fi lafciò vin^ 
~ cere 
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cere ambizione, dall’ iavidu , e dalle altre Tue platea 
ai viziùTe per lo fpazio di trentotto anni che fegoirono , 
e che perciò aon furono computati negli Annali dei Re d* 
Ifraello fra i giorni tlella vita di lui. Ed egli , quantun- 
que morifle vecchio al parer degli uomini , morì giovine 
agli ^chi di Dio , per la ragione addotta da S. Grego- 
rio, che applica il fuo dottrinai difcorfo a noi altri anc^ 
XI. MIm temporwy quce in fxcult 'vantiate CT Jìuxa carnis 
■vita confumpftmus^-iiu fi perdita minime numerentur . \a) 
£ le gli ultimi tempi fi perdono da chi aon perfevera nel- 
le opere buone incominciate, la memoria de’ rem pf^kord 
«bene Ipefi non gli può recare alcun giovamento. ^ .-s 

Salomone vifle Re per lo fpazio di quarant’ anni fo> 
pra il i>opolo d’ Ifraello, e poi morì. -Dies ataem^ qnos 
regnavit Salomon in Jevufàlem fuper iiiiipl|n fiVii i’, 
4raginta anni funt . Domaivififite Salomon cum patriàus 
Juts, O' fepultus e fi (^).Noi fappiamo dall’ IHefla Scrit- 
tura, che quando egli fu giunto alla vecchiezza, fece mol- 
te pazzie proprie d’ un cuor depravato dalla libidine, ado- 
rando gì' Idoli de’ Sidoniti , degli Ammoniti , e de’ Moai- 
biti con graviamo Tcandalo dd fuo popolo. Nientedime- 
no fino alla morte di lui fi numerana oelU locra Storia..* 
tutti quei quarant'anni di -vita nerR egeo, conae Te gli aveT- 
le ben impiegati ..Ma dobbiamo avvertire, che Saloraoiue 
fu. Re per lo (pazio d’ ottant’ anni , come nota Giufcppe 
Ebreo ftorico « cronologo eruditiffimo . Salomon }am ad~ 
modum fenex mmtur , exadis regni annis oSìoginta (c) 
Sicché la Scrittura numera i quarant’ anni da quel Re beo 
impiegati, e poi fubito narra la morte di eflo, tacendo 
gli altri Quarant’ anni da lui malamente fpefi . S. Teodou 
^ ^ ****** pane il.facro Tefio, e dall’ al- 

tra l’afferzione dd .preciato &rìttore, dice,HdP Giufcppe 
numerò gli anni all’ ufanza del volgo, doè' fecondo il co- 
mune linguaggio degli Uomini, che fiiel mettere alla rio- 
iufa gli anni buoni coi cattivi nel computare i tempi ; e 
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che il (acro Annaltfta parlò fecondo il divino linguaggio,' 
all’ ufanza fcritturale, avendo voluto Dio maoifeltarci col- 
la pènna di lui, che folamente gli anni di vita ben rego- 
lata ion degni d’ eiiere fcritti negli Annali del Cielo. Ém 
xtjiimo JoJepbum ftmul nnmerajfe omnes annos Salomonti i 
iitum atttem eos Jolos^ quos tranfegif in pietate Ù" vera Re», 
tigione {a), 

O quanti Criftiani fi trovano nel Mondo, che fecon- 
do il coniane linguaggio degli uomini fon molto attempa- 
ti, e alla prefenza di' Dio non iono neppur. Uomini di 
mezza età! E Dio fa quanti Vecchi meritano d’eiier chia» 
mati fanciulli ! Se alcuno di quelli arrivalTe anche all’ età 
di cento anni, e poi morifse, potrebbe dirli che folle mor- 
to ua ragazzo di cento anni, come profetizzò llaia , ben- 
ché ad altro pro|X)fito: Puer centumonnorummorietur (b). 
Tali Vecchi furono da Filone chiamati Fanciulli antichi: 
Longevi puert dicendi fune (c): Non fanciulli per 1’ inno- 
cenza, ma per la perdita del tempo nel prender molcbe, 
cacciar lucciole, correr dietro a farfalle, e far limili ope- 
re tutte vane. Ma v’ è quella gran differenza, che i fan- 
ciulli di pochi anni fanno le opere loro fenza malizia , e 
tali opere non poflbno dirli propriamente oziole, perchè 
convengono alla loro età: ma i fanciulli di molti anni o- 
perano peggio che da oziofi, perchè fanno che le fante 
leggi proibilcono i cattivi collumi , eh’ ellì maliziofamente 
cogliono ieguire. Non fon dunque lemplicemente fanciulli 
di cento anni, ma fon fanciulli con quello di più, che 
foggiugne fubito 1’ accennato Profeta. Fanciulli peccatori 
e maledetti,* potendoli ben applicare al propofito nollro 
quanto egli dice; Puer centum annorum morietur^ pecca» 
tor ceneum anrmum maledìBus evie. Ancora Seneca fa.^ 
prima il paragone di quelli fanciulli canuti coi fanciulli 
biondi, e poi conchiude la gran differenza tra Quelli « 
quelli ; E^rgo par pueris longittfyue prc^ejfis ^ fed in alia ma» 

I jo» 
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joraque ettot eft {a). O Vecchi forfeanati., a che fiete 
buoni ? 

^ Quando ebbe Mosè pregato il Signore a fgravarlo dal 
pelo infoflTribile di governare il popolo Ebreo, popolo dì 
cuor protervo e di dura cervice, udì nella Tua orazione 
queflo divino prcfcritto: Congrega mtbi feptuagìnta viros de 
Jembui ifrael^ quos tu nofti quod fenes poputi ftnt ac magi^ 
flri { b). Aduna qui alla mia prefenza fettanta uomini fcel- 
ti fra i vecchi d’ Ifraello , non però quelli, che per la loro 
età fono dal ' popolo riconofoivti per vecchi , ma quelli , 
che per vecchi del popolo fono da te riconoiciuti a quell’ 
interno lume, che da me ricevi. E queflo. fu lo flefso che 
dirgli; Aduna fettunta vecchi che fìano vecchi, e non fec« 
tanta vecchi che fìano fanciulli . Una gran moltitudine di 
vecchi fì trovava tra quel popolo Ifraelita, ma pochi erano 
i> vecchi veramente vecchi* perciocché, come nota S. Gre- 
gorio, SeneEìus non corporis ^ fed. mentis notatur (c). All*' 
ìfleflo modo fì trova, un buon numero di. vecchi fra il po- 
polo Crifliano; ma pochi fon vecchi veramente, vecchr, e 
molti fon. vecchi fanciulli, e aliai peggio che fanciulli, per 
la perdita del tempo loro in ccrte opcre, che fon peggio- 
ri delle vanità ; e può dirli con Seneca , che quando arri- 
vano al punto della morte, fìnifcono di vivere fenza aver 
mai cominciato sl yiwere , Definunt vivere anrequam viver- 
re inapiant (d).. 

Qui non fì parla di vita’animalefca, ma di vita ra-. 
gionevoie. 1 fanciulli di pochi anni vivono da animali,, 
non avendo il lume della ragione: e i fanciulli di molti 
anni vivono da animali , avendo il lume della ragione . I 
primi operano fenza lume; e i fecondi operano contra il 
lame quel divario che corre, fra i cani, e i Cac- 
ciatori, ovvero fra i Cavalli e i Cavalieri , cbe vanno al- 
le cacete -rifervate, o alle guerre ingiufle. Con quefle ed ,, 
altre fìmilitudini gli Scrittori facri e i profani elprimono 
molto bene il punto, di cui fì tratta / eflendovi molti vec- 
chi 

(a) Sen. Ub. in {épientem non cadere ipjuriam, cap. IZ. (b) . 

np. II, (c) D. Orti. 39. bioral, tdp, z}. {ùj Stn^ Epift. Z5. . 
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chi, che non efeguifcono il documento dell* Apoftolo , AT(m 
lue pueri effici fenfibus , fed malitìa parvult ejìote (a) , K 
con tutto ciò pretendono che la loro età venerabile fia ri- 
fpettata con bagolar foromelfìone dalla Gioventò anche 
virtuofa. Può edere, che Giovanni Cadìano così parlade d* 
alcuni Monaci del fuo tempo, e non de' Religiob moderni « 
e nemmeno de’ fecolari, e molto meno delle donne, lo 
quali vorrebbero in fe medebme far pompa piutrodo d’ età 
giovanile, che d’ età fenile, al contrario di quegli uomini 
d' età provetta, che b arrogano la venerabilità per la loro 
canutezza, lenza merito d’ eder venerati. Comunque bab, 
addurrò le parole dell* accennato Maedro, a cui parve che 
non fodero pochi, ma molti quei che aveano tal pretenda- 
ne, anzi dicea, la maggior parte.* Sunf nonnulli ^ quoìuxiL^ 
ettam , quod eji lugubrius , major pars fine dubio reperifur,^ 

qut ignavia fenefeentes ^ autboritatem fibi non matu- 

rifate morum^fed annorum numerofitate conquirunt (^) 
Dicono alcuni, che, bccome fon degni di feufa i fan- 
ciulli , quantunque abbiano i difetti fopraccennati , che fon 
propri della fancuillaggine ; così fon degni di feufa i Vecchi, 
quantunque abbiano i difetti proprj della Vecchiaja, di 
cui fece Papa Innocenzo III. quedo picciol Catalogo.* Se^ 
nex facile provoca tur & difficile revocatur, cito credit 
tarde diferedit.^ tenax CSJ* cupidus, trijiif ^ querulus ^ ve- 
tox ad loquendum Cy tardus ad audiendum , laudat anti- 
quos & Jpernit modernoSy vituperat preef enfia C5* commen» 
fiat preterita , fufpirat (3" anxiatur , torpet dJ* infirmatur^ 
(r) Kifpondo , che fon degni di Icufa, fe i difetti fon., 
naturali, e necedariamente competono alla loro età feni- 
le; ma non giammai fe fon morali, e -provengono dal cat- 
tivo ufo del libero arbitrio, o fon maligni frutti di quei 
viz) , che coltivarono nella loro gioventù . Se di queda 
qualità fono i loro difetti , nìuno li fa compatire, ed edi 
non hanno motivo di fdegnarb, fe in vece dell’onore am- 
bito, ricevono difpregio , e veggono ancora nelle proprie 

J z loro 
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loro perfone verificata quefta divina minaccia : Et fiijuU 
dem Jonga vita ermt ^ tn nthilum compnfahuntur ^ & fine 
bonore erte novijfima feneèlus illofum . (a) Non hanno 
motivo , nè ragione di Idegnarfi^fe fon vilipefi , non ef« 
fendo venerabile la canutezza, quando mancano le opere 
virtuofe. Canifies rune eji venerabilis , dicea il Crifofto* 
mo, quando ea gerita qua canitiem decent, {b) 

V* è alcuno tra i Vecchi d’ oggigiorno , che abbia 
bifogno di quella dottrina? Antonio Monaco detto il Me- 
lilla , citando 1’ autorità del prelodato Filone , dice che 
ne hanno bifogno grave gli antichi Fanciulli , cioè colo- 
ro , a cui principalmente ho voluto dirigere la Lezione 
ormai terminata : perciocché , Qui multum avi in vit*^ 
corpovis fine uUa virtute vixerint ac probitate , eos longi 
temports putros appellare licet . (c) Lo Scrittore dell’ Ec- 
clehafìico a’ capi venticinque attefta d’ aver tant’ odio con- 
tra tre forte di gente, che non le può fopportare: E fo- 
no , il Povero fuperbo, il Ricco bugiardo , e il Vecchio 
matto e infenfato . Se in qualche Vecchio è foltanto di- 
fetto della natura e dell’ età la pazzia e la balordaggine, il 
Signore non d rà giammai per quello difetto involontario 
d* averlo in odio. Se dunque dice , che odia gravemente 
Jenem fatuum & infenJatUm , paria di quel Vecchio vo- 
lontariamente rimbambito, che contra il lume della ragia, 
ne e della Fede opera da animale , e non da ragionevo- 
le, e molto meno da Criltiano. Se vi è un moHro il ab- 
bominevote, a cui polla giugnere il mio difeorio, voglio 
con elio lui conchiuderio nella feguente maniera. Voi ,cbe 
vantate tanti anni di voflra età ^ fe fin ora fiete villuto 
male, cominciate oggi a viver bene; e farà un miracolo:^ 
i$^p9Élriqiacfoen>«oa»n^ oggi a numerar i giorni , che và 
reftano, fe pur m relìano, fenza «numerare i paflati , che 
prr voi non furono. E fe Oio vi concede tre', o quattro 
anni di vita nel trmpo avvenire , pot raffi affermare eoa 
verità dopo la voflra morte, che fiete morto almeno dopo 

tre 

(a) S<tp, tap- 3 . (bj D Judn. Cbryfoft, in Ep, ad Heb ferm, 7 . Ap. Tbtm; 

Hjbtr», fi, dd, y, StntSlui, lift, », {c) Aifltijfé, Uff, 2. taf. l8. 
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(re, o quattro anni, o quanti faranno di voftra vita. Se 
voi mi dite , che ad un par voftro io debbo parlare con 
più decenza di dottrina , come dicea 1 ’ Apolìolo a Tito.* 
Tu autem loquere qua decent fanam doBrinamz (a) Vi 
rifpondo, che avete ragione. Ma oUervate bene qual fof- 
f^e la fana dottrina, che Tito dovea infegnare, e che voi 
dovete praticare, fe almeno nella volita vecchiezza vole- 
te redimere il tempo malamente fpefo.* Tu autem loquerc 
quee decent fanam doHrinam: Senes ut Jobrii fint ^ pudiciy 
prudente ! , /ani in fide , in ddeHtone , in patientia . ( b) 
Quello è volito precifo dovere. Efeguitelo , e farete fal- 
vo ; e anche in quello mondo vi farete degno di quella 
venerazione, che verfo i Vecchi aver debbono i Giovani , 

. come prelcrille il Signore a ciafcuno Ifraelita: Coram ca^ 
m capite conjurpe , & honora perfonam Jenis . ( c ) Ma , 
non eleguendo >1 volito dovere, farete fpregevole nel cuo- 
re di tutti , quantunque folte uno de’ maggiori Principi 
della terra ; ellendo a tutti nota quella malfima di Saio- 
mone : Mdior e^ puer paupet & fapitns^ Rege jent Q* 
Jìuito, (d) 

L E Z I O N E I X. 

Si feroglie U difficoltà d’ alcuni Giovani circa il buon 
impiego del tempo, ’ 

Q uantunque ben conofcano alcuni Giovani la verità 
della dottrina data loro nella precedente Lezione 
circa T obbligo di fpender bene il tempo della gioventù, 
da cui dipende la pienezza della vira umana; non hanno 
però lì efficace il lume della Fede, che gli liimoli a mettere 
in pratica i ricevuti dogmi, le non li convincono ancora dal- 
la ragion naturale, di. modo che lìa fciolta una loro dif- 
ficoltà propolia in quelli termini . E* comune proverbio, 
che chi gode una volta , non fempre (lenta , e che perciò 
ciafeun uomo è inclinato a gullare il dilettevole nell’ età 
- ejo^ 
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giovanile, fapendo che nell’ età .fenile non potrà guftarlo; 
laonde (ì dice per metatora , «che ogni giumento vuol rom- 
pere la fua cavezza , «fìgnificandofi che .ogni giovine vuole 
fcapricciarn : poiché, fe fi (pende il tempo dell’ allegra età 
in opere tutte ferie , come poi fi potrà vivere in allegria 
nell’ età malinconica ? Per dare adeguata rifpofta a Quella 
ifianza, bifogna fcoprire la-falfitàdi due fuppofiti, fu cui 
fi fonda. 'La prima è, che l’età fenile fia priva d’allegrez- 
za e diletto in chi fpefe bene il tempo della gioventù. E 
la feconda, che per impiegar bene il tempo della gùovcntù 
fi debba vivere fenza allegria • Tutto l’oppofito fi farà ve- 
dere; cioè che l’età fenile nel Vecchio ben coftumato, i 
.1’ età più allegra e dilettevole di tutte le altre : e che anco- 
ra nella gioventù fi deve'impiegar 11 tempo nell’.operare al- 
legramente, e non giammai con malinconia o mellizia. Si 
dimoftri la verità del primo 'Punto in quella lezione e in 
un’altra fi<dimo(lrerà la verità del fecondo. 

Noi tutti fpefimentiamo gU elTetti. della divina Mife- 
ritmrdia in ogni.noftra età. Nientedimeno lappiamo che v’ 
è in Dio milericordia ordinaria, e mìfericordia abbondante 
ne’.fuoi eifetti,-non folo circa i beni foprannaturali,ma an- 
cora circa i beni naturali Circa queftivola Dio la fua mi- 
fericordia ordinaria /quando ci dlf^nla , come provido Go« 
vematore , rqueiibciM^} <de’ quali abbiamo bilogno . E al- 
lora egli ufa laTua-roifericordia abbondante, quando ci di- 
fpenfa i medefimi benefizi e favori. funi anche oltre il bifo- 
gno, per nollra maggior confolazione ; il che è noto non.,* 
loltanto a’ Teologi , ma ancora a’ Filofofì . Neijue en'tm^ 
necejfttatibus tantummodo noftris provijum ejì ; ujque ad de» 
licias amamur . {a ) 'Quefta ■ beneficenza .di «Dio .fino alle 
d eWi e i nw itàa atnnBente .abbonda -neU’.Uomo più in tempo di 
vecchiezza, .che. di gioventù ,*s’ egli è uno di quegli lUomU 
.ni, che nelPetà paflate.fi fono. afluefatti «alle opere virtuo- 
fe , com’ era Davidde; o fe hanno commeiTa per diabolica 
ifligazione qualche grave colpa, ne hanno fatto la condegna 
penitenza , come pur fece Davidde , .il quale «giunto alia 

vec- 
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vecchiezza , godè gli cfTetti .dilettevoli dell’ abbondiate ìnU- 
fencordia , e cantò nel Sahno Et fene^us. me a inmiferW 

cordia ubeit . { a)y j . 

Ma', per non prender, equivoco , convièn diftinguere il 
dilettevole dell’ anima dal dilettevole del corpo nell’ Uomo 
che eflendo animale, partecipa colle bedie , ed elfendo ra- 
gionevole, partecipa cogli Angeli, come nota S. Gregorio: 
iìabet fentire cum animal$bus ,, intelligere cum Angelis • 
(b) Se parliamo dei diletto animalefcp , cioè diletto del 
corpo umano ^ ordinariamente ne hanno più i Giovani, che 
i Vecchi * perchè i Vecchi , avendo i fentimenti del corpo- 
indebolitiy ed eflendo foggetti a molti malori an<;he conti- 
nui, non fon tanto difpofti quanto i. Giovani alle fenfazio- 
ni perfette .. Ma fe parliamo del diletto ragionevole cioè 
dell’ anima; tocchiamo il. Punto della Lezione; Dico adun- 
que in primo luogo che il diletto dell’ anima è molto - 
maggiore del diletto del corpo.. E fecondariamentey che al 
diletto dell’ anima ha< molto maggior, difpofìzione l' uomo • 
vecchio, che 1 ’ uomo giovine; intendendo femore con que- 
fia claulola, caiteris' paribus : perciocché non u dee fare il 
confronto d’ un buon. Giovane con un. Vecchio, mal coflu-- 
mato.. ’ 

Che il diletto dell’anima fìa molto maggiore di quello 
del corpo, l'attellano ancorai quei- Filofpfì. Gentili, che 1* 
hanno conofciuto a lume di ragione , fenza aver alle mani 
la facra Scrittura-, la quale ci dice; Non eft oblebiàmentunt 
fuper cordts gaudium ,{c) Se 1’ Uomo fi diletta nel mangia- 
re, o nel bere, o nel- rifcaldarfi quando ha freddo o nel' 
xinfrefcarfi quando ha fovercbio calore , o in qualunque a- 
zione che immaginar ci poffiamo dilettevole a’fenfi, è forfè 
il corpo quello che* principalmente fi diletta? Non è pofiì- 
bile .. Se fi divide l’ anima dal corpo ,. il corpo- non è più> 
capace di godimento; e pur 1 ’ anima- feparata rimane colla 
fua naturai ‘ capacità e difpofizione al godere de’ fuoi obbi- 
etti più dilettevoli nell’ ordine di natura ...Se dunque il 
principio ,, r origine e la cagioAC ^del. godimento llà nel 

cno- 
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cuore dell'Uomo, cioè nell» intelletto; e nella volontà, ch^ 
è quanto il dire nell’ anima ragionevole , fìamo convìnti 
da quella ragione d’ Aridotile, Propter tjuod itnumquoàquc 
tale y & illud magis , e (iamo peHuafi , che fe il diletto 
del corpo proviene dall' anima , molto maggiore convien_, 
che fìa il diletto dell’anima dì quello del corpo. 11 diletto 
dei corpo confìHe nei vedere , nell’ udire , nel gullare, e 
in lomma confìlle nel (entire : ir diletto dell’ anima conc- 
ile nell’ intendere e nel volere, unendoli alla verità e alla 
bontà del fno obbietto • Tutti provengono dall’anima: 
nientedimeno ha l’anima i Tuoi propr) e dillinti diletti, di- 
cea S. Agoftino; j4n vero habent corports fenfm voluptates 
fuaSy CJ" animus deferitur a voiuptafibus funi ( a) Sicché, 
quanto è più nobile l’anima del corpo, e quanto inferio- 
ri fono gli obbietti de’ fenfì corporei agli obbietti delle 
potenze dell’ anima , altrettanto maggiori e più nobili fono 
.1 diletti dell’anima fopra i diletti del corpo. 

Narra la Fama, che Torquato Tallo nel fuo Poema 
di Gerufalemme liberata volea deferivere con viva efpref- 
lione il modo frettolofo , con cui l’ innamorata Erminia 
feek dal luo Cavallo all’ improvvifa viHa dell’ amato e feri- 
to Tancredi diftefo al fuolo ; ma dopo avere fpecolato per 
qualche tempo, non gli fovvenne mai di quella frafe poe- 
tica, che aurebbe voluto. Un giorno, facendoli eflò lavar 
la faccia nella Tua Barbierìa vicina alla Urada per raderli 
la barba , mentre teneva il catino colle mani avvicinato 
al mento, vide palTar un uomo a cavallo, che per difgra- 
zia cadde in mezzo alla via ', e venendogli allora 1’ ellro 
poetico, lafciò fubito andar il catino in terra, lì levò in 
piedi, c come forfennato gridando, fcefe nò, precipitò 
di fella , correa verfo il lùo iludiolo col pannolino d’ in- 
torno al collo, e col mento tutto impiallrato dal fapone, 
in vano chiamandolo il Barbiere , acciocché lì larciaire..i» 
da lui lervire nel rimanente di quella faccenda incomincia- 
ta. Un fatto rimile narra Plutarco nella perfona d’ Archi- 
mede, il quale dopo avere fpecolato in vano il modo di 
pe- 
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pefar la lega frammifcbiata dall’ Artefice all’ oro nella Co- 
fona votiva del Re Jarone, l’ intele di repente <]uando fp 
entrato nudo in un bagno a Javarfi ; e allora iorprelo da 
ellremo giubilo , balzò lubito fuocr dell’ acqua fenza ricor> 
darfi di metterli un panno addoflo,e camminò verfo la ca> 
fa (ua, gridando ad alta voce per la ftrada, l' ho trovato^ 
l’ ho trovato. Qui li ferma 1' accennato Storico, e dice. : 
fra i diletti feraplicementc corporei ottengono il primo luf*- 
go quei, che provengono dalla LulTuria e dalla Gola. Ma 
chi tu mai quel luHuriolo, che avendo trovato il modo di 
bordellare a fuo piacimento, forprefo dal giubilo gridali^ 
per le ftrade a guila d’ uno ftolto furiofo. Reperì^ reperì? 
L’ ho trovato, 1’ ho trovato. E chi fu mai quel goloio, 
che avendo trovato da mangiare e da bere a fua voglia, al- 
zaie la voce ne’ pubblici ridotti, dicendo, votavi, vora« 
vi? Non s’ è mai udito. Ne^fue vero audivimus y vel gulo^ 
fiJftmuTu quemquam cl amare : Inoravi; vel lajctvtjfimum: A- 
mavì: Cum qutdem 0' fint^ O* fuertnt inttumsrt intempe- 
rantes (a), 

O quanto dunque convien che fìa piò intenfo il diletto 
deir anima, che quello del corpo! Non parlo di quel dilcN 
to firaordinario, che qualche Anima contemplativa riceve 
da Dio nell’ efiafì d’ amor infufole per (ingoiar privilegio; 
perciocché quello non dipende da etì nè da umano arbitrio, 
nè da alcuna difpofizione di corpo nè di fpirito . Parlo di 
quel folo diletto naturale, eh’ è proprio dell’ Uomo in quan- 
to è ragionevole, ed in cui molti Filofofi d’ ingegno no- 
bilillimo collocarono 1’ umana beatitudine, e diceano, co- 
jne notò S. Agollino.* Nos fequtminìy JeElam nojiram tene^ 
tCyft vultis beate vivere (b). Non .andavano cofloro per 
la retta ftrada, perchè non aveano la vera Fede. Tuttavia 
r obbietto del ior godimento in molte cofe era quello, che 
piò ardentemente dall* anima lì defidera . emm fortius 
de fiderai anima , quam veritatem ( c ) . L’ obbietto del go- 
dimento corporeo è il fenlìbile: 1’ obbietto del godimento 
K dell’ 

(a) Tlntarc lìb. cantra Epéatrum. (b) D, Auiuft, Trail, 4f. /» 
Jaana, (f) Ani*Jìy Trad, in Jtann. 
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dell’ anima è 1’ intelligibile: dunque 1' Uomo gode aflfat 
più nell' intendere , contemplando a verità , che nel fenti* 
re, compiacendoli, per dir così, ne la fcorza^cioè nell’ efte- 
riorità materiale de’ fuoi« obbietti. Jn contempUtione verità^ 
fis maxima dcleUatio confijiit (a). E non iolo S. Tomafo 
Teologo, ma il Filolofo Arifìotiie, prima di lui lo difie, 
e io conobbe a lume di ragion naturale e d’ eiperienza. . 
Maxima delegano e/1, ftrx ejl Jecundumoperationem Japten^ 
fia {h). 

Ora venendo alla parte principale della Lezione , dico, 
che quello diletto interno abbonda f»ù nei Vecchi , che nei 
Giovani; cioè in quei Vecchi, che hanno fpefo bene il tem- 
po della lor paflata gioventù, nel reprimere le nocive paf- 
fioni, e neir elercitar le opere virtuole. In eflS rimane 1’ a- 
nimo purgato da quei denti vapori , che oHìilcano la mente 
nell’ età giovanile. E quanto è più purgato ì* animo, tan- 
to ha più del dilettevole, perchè più ti concentra nella fpe- 
colazioae degli obbietti . Afcoltiamo S. Girolamo ; Sene- 
tìus eorumy ani adolefcent 'tam fuam bonefits arti bui tnflrnxe- 
rum y & tn lege Domtnt meditati funi die ac no£ie , atate^ 
fit doóìlor y ufu tritior , procejfu temporh fapienfrr , Cf ve- 
rerum fiudiorum dulcifftmoi frulius metir (c, li dilettevole 
della Vecchiezza (là principalmente nell’ interno , cioè nel- 
la mente, per cui gli uomini ti alTomtgliano agli Angeli, 
benché. ciafcun Vecchio abbia quella fomiglianza maggiore 
o minore degli altri Vecchi, a proporzione della maggio- 
re o minor attività e coltura del Tuo ingegno : E il dilet- 
tevole delia Gioventù (la principalmente nell’ e(l:riore^ , 
cioè nei fenti corporei, per cui gli Uomini ti aifomiglia- 
no alle belile. D\'i& principalmente y perchè ticcome non.» 
iì può negare che ancora i Giovani abbiano qualche di- 
lettevole interno negli animi loro, quantunque fiano dalle 
più furiofe paflìoni alterati ; così non ti può negare che..* 
ancora i. Vecchi tiano capaci di qualche diletto elleriore 
de’ loro fenti, quantunque per l’età indeboliti. Nièntedt- 

me- 

( a ) O. Tbom. 1. z V- 38. {bj Arift. la ttbit, e, 7. {tj D. Hitron, 
Epift. £. ai ì^epotian. 
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meno , ponderate dall' una e dall' altra parte tutte le ra- 
gioni del dilettevole , conchiudono gli Eruditi , che il 
diletto maggiore fi goda . nella Vecchiezza . Amanda e/t 
Sent&us , difle già Seneca : Piena e/i voluptaeh , fi ih A 
fidai Ufi, {a) E fi può ben fofferire un poco di Icomo- 
do nel corpo, quando nell’ animo è crelciuto il diletto. 

. Molti ‘nondimeno fra gli uomini , che non fono per 
ancora giunti all’ età fenile , e che per confeguenza nonj 
hanno maturo.il giudizio, poco intendono quello difcor-^ 
fo. Laonde fe veggono Giovani , che fi divertono riden- 
do, faltando^.e ciarlando a guifa di bufibni; « dall’altro 
canto mirano Vecchi pofati, e toulmente alieni da quel- 
la (otta di fpafli ; giudicano che qoefti fieno matinttmici 
e privi d’ ogni umano piacere , e che quelli fiano molto 
allegri e pieni di giubilo.* Ma n’ ingannano , perchè ia^ 
conieguenza non è legittima. In tutte l’età ordinariamen- 
te ha l’Uomo iiifuoi proporzionati diletti, i<^quali fi mu- 
tano, e fi perfezionano j al mutarli delle fielfe età fuccelfi- 
ve • Quelle azioni 9 che una volta erano dilettevoli li 
convertono in infipide e niente amabili. Tuttavia, pren- 
dendoli genio ad altre cofe migliori , e perfezionandoti 
circa effe Je azioni umane , nafce neH’ animo un altro di- 
letto affa i. maggiore di quello che vi era. Diranno forfè,’ 
che un .Giovane pervenuto all' età virile abbia perduto 1* 
allegria e il diletto, perchè non ha* piò voglia di far quei 

S iuochi ianciuilelcbi , cbe una volta lo dilettavano? Que- 
o non fi può dire da chi non vuol dire il falfo , 'Non 
hà egli perduto il dilettevole, bend Tba cambiato in un 
altro migliore e proporzionato alla virilità fc pur è ve- 
ro, cbe abbia, come g ì Uomini cagionevoli, -quetio Xen- 
tìmento dell* Appofiolo : Cum ejfiem parvulus , loquebar ub 
paruului , fiapiebam ut parvulus , coghabam ut parvthu, 
i^ando autem fa^us. fmm vir^ evacuavi fua ’erant pMf- 
vuti, (b) Siccome dunque al Giovane rielcono flucchevoli 
i giuochi e gli fpalli fanciullefchi , così ai Vecchio i ghiOi< 
chi e gli fpafli giovanili , non eflendo proporzionati 
K z quel- 


( 4 } Sta, Ppifi, iz, (6J 1 , adCtTf tap, ij< - 
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quella età. Non però le ne deduce la inancanza del diIeN' 
tevolc , ma pjuttofìo T accrefeimento l Vecchi hanno a! 
vile- i diletti de’ Giovani, perchè n’ efperimentano degli* 
altri aliai migliori e più intenfì . enim efè èilari- 

Semente jucundtus ; dice Caflìodoro. (/») 

Dicono, che vi fono de’ Vecchi malinconici, ftizzofi 
ed inquieti . E vero : Ma fi veggono ancora de* Giovani 
molto inclinati all’inquietudine, alla (lizza, alla malin* 
conia. Dunque ciò non proviene dall’età, bensì dal tem«' 
perarpento, dall’ educazione , e dalla prava cenfuetudine:* 
£ chi è cattivo da Giovane, (arà peggiore da Vecchio'. Si' 
dille con Seneca, che la Vecchiezza è la miglior età dell*' 
Uomo, con quella efprelTa condizione, che 1’ Uomo- fappia 
ulare , cioè iappia fcrvirlì in bene del dilettevole proprio 
di queir età. Piena eft •uoluptath^ ft tlld feias ufi. Ma^' 
, chi (ì. avvezzò male nella gioventù?, ovvero fi abufa, pre>< 
fentemente di quel bene, che nell’età venerabile aver poi*' 
crebbe con fuo decoro , utile , e piacere >one(Ufl[imo , dP 
•oeterum lìudtorum dulci/ftmns fruHuS’ metere non è coni* 
prefo nel numero di quei Vecchi, di cui parliamo Ma 
prelcindendoll da’ vizj morali, vi fono Vecchi naturalmen- 
te malinconici. E’ vero : ma torno a direni che vi fono 
ancora ‘ de’o Giovani^ che patifcono^là maitaconia . la oltre 
fe alcuni - Vecchi danno legni di malinconia ,v' malti al(fi 
pur Vecchi lì modrano allegri e giocondi ; e ne ho cono- 
feiuti di quelli , che da tutti chiamavanit le delizie delle 
onede' ricreazioni . Non è facile, che le tenebre della 
medizia entrino in quegli animi , che godono la chiarez- 
za della fapienza . Ma che la fapienza fu dote de’ Vec- 
chi , ne abbiamo nella Scrittura una conferma , che do>' 
vcebba da fe loia cHet^' badante a fortificar tutte le ad-- 
^otte ragioni . In aaeifuis eft fapientia , dice il profeta^ 
Giobbe, CI in multo tempore prudentia. (h) Intendiamo- 
la con quelle limitazioni , che di fopra fi fon accennate,'; 
e farà una buona claufola all’ argomento , e daremo ragio* 
ne a quei Fìlofod , che hanno riconofeiuto la vecchiezza- 

' per 
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per l'età più dilettevole dell’ Uomo, in riguardo alla fa- 
pienza, eh’, è l’origine .de’ più intenfi diletti. £ fé in al- 
cuni Vecchi fi vede il contrario , diremo coll’ Oratore Ro- 
mano , che i loro viz) fon vizj de’ codumi , e non dell’ 
età. Hxc morum vitiafunty non feneEìutts , (/>) E inten- 
diamola ^ancora con quella limitazione di vecchiezza , che 
non fia giunta all’ultima decrepità, per cui fia 1’ Uomo 
ridotto ad uno (lato (imile allo (lato dell’. Infanzia ; per- 
ciocché faptentia , dice S. Girolamo , in ^erifyue Jtnibus 
ditate marce jcit , (b) » 7 .~i 

Da ciò, che (ì è detto, (ì può inferire quanto, Piano 
ingannati quei Giovani , che fpendono malamente i gior- 
ni loro, dicendo, che fe non godono qualche pÌMere, nel 
tempo della gioventù , non potranno mai più goderlo , 
eflendo la vecchiezza priva d’ ogni diletto . S’ ingannano 
ie ciò credono; perciocché la vecchiezza è più dilettevole 
della gioventù, fe il tempo della gioventù (ì é bene im- 
piegato. Procurino dunque, mentre fon giovani, di farli 
colle opere buone un buon capitale per la vecchiezza, e, 
fe arriveranno a queda felicidima« età , potranno .racco- 
gliere in eda i frutti dolcilTimi delle loro fatiche (o£Ter-. ' 
te. Et veterum jiiui'mum dulcijfmoi fruHus metent, 

LEZIONE X. 

Confermandofi ciò , ebe fi è detto nelP antecedente I^ezjo» 
nCy fit rifponde ad alcuni altri fai fi argomenti de* 

Giov m contro il bene della yetebie^^^a , .• 

A.. Lcuni Giovani oftìoati nelle faKìfiìme loro idee cir- 
ca ^la natifìral condizione della Vecchiezza , dicono 
che non ptotendo e(fì dilcrpdere quel che veggono in efpe- 
xiqnza., neppur f^flbno aderire che i Vecchi abbiano al- 
cuno di quei beni , che loro (ì attribuifeono dalle penne 
de' Filofofi e degli Oratori . Laonde fon perfuaiì , che i 
Tedi delle Scritture facre parlino piuttodo in fenfo mi- 
fti- 

(4) C/rrr, de Statilutt^ (JtJ D, Wtron^ loto tit. 
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ftico, che nel fenfo letterale e proprio. 1 beni, di cui nel' 
noftro propofìto fi parla, fono dì tre forte. V’ è il benc^t 
onefto, o fu onorevole; il bene utile; e il bene dilette- 
vole . I Vecchi fon privi del primo, perchè fono Ipregia- 
ti da tutti, e niuno li vorrebt^ nelle um.^ne converlazio- 
ni , fe non fon facoltofi di roba, o prepotenti per autori- 
tà di comando : ma in tal cafo fono f iù adulati , cho' 
onorati dalla maggior parte della gente che ha bi fogno del 
loro fulTidio. Fuori tli quello -cafo i Vecchi comunemente 
fi fuggono,e IFfionfìderano come feccie della Jiatura ; non - 
già come una volta fanciulli , perchè i fanciulli nella pri- 
ma età fono amabili , ma bensì come due volte fanciulli, 
che hanno perduta tutta 1’ amabilità, e acquillato orna tur- 
pe abbominevolezza . In quello feitimento fi può credere 
che parlall'ero Sofocle, Platone, ed Arillotile, quando dif- 
fero: Bis pueri Senes, (a) Se tra Ja Gioventù iiede un Vec- 
chio a tavola, o arriva in qualche altro loro ridotto , tutti 
fi llringono nelle fpalle, lo rimirano con occhio torbido, 
fanno atti di difpregio , e dicono ad alta, o bafla voce, 
fecondo le circollanze: Cbe vuol far qui quejio Vecchio? E 
bramano che prello vada via . £ le lo dimoUra l’ efperien- 
za, dov’ è dunque la decantata jonorevolezza ilella venera- 
bile antichità? 

Prima d’ afcoltar le Obbiezioni cootra quel che fi di& 
fe circa gli altri beni della Vecchiezza , nlpondiamo alla 
già propofta , per evitare Ja confulione. Dicono i Giovani , 
che i vecchi Sono ^pregiati , e che niuno li vorrebbe feco 
in converfazitme. Io interrogo; da chi fono fpregiati? da 
chi fono, sfuggiti Forfè da’ Giovani virtuofi -e dabbene? 

blÒ : ina ioltanto da certi Giovinallri privi di virtù, e 

S icoi di vizi, che Jianno foggezione -di loro ; e bramanda 
i operare -c .di parlare iicenziofamente con tutta Ja liber- 
tà, mal volentieri li fopportano , come le ioficro fpine cho 
avefiero negli occhi , perchè fuppongono che liano per di-* 
fapprovare le loro diflolutezze. E quella foggezione, ben-, 
che nei più temerari , feoppi colle iofolenze , dà manifefto 

indi- 

fa) et* Stbit, 
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indÌ2Ìo di quella inclinazion della natura, che hanno tut- 
ti gli Uomini a rifpettare i Vecchi, come fcmpre fi è co- 
iìumato da tutte le nazioni del Mondo, prima che 1’ Ap- 
poftolo S. Pietro l* inculcalfe a’ novelli Crilìiani , dicen- 
do a più Giovani. Adolcfcentes fubdttt efìote fenwibus {a). 
Ed è ben noto, che fra gli altri Canoni Appofiòlici v' è 
quello del Santo Pontefice Zofimo: Decreta Patrum fene^ 
duri fanxetunt reverentiam. Fu decretato da Padri, per- 
chè fu decretato da Dio, il quale ha fcritto nel cuore^ 
di ciafeun uomo a lume naturale quello precetto, che per 
mano di Mosè volle che fi icriveiie nel libro del Levìtico: 
Honora perfonam Senis (b)^ 

Che poi fodero di fentimento contrarlo gli accennati 
Filofofì, che differo. Bis pueri tanto è falfo, quan- 

to è manitèllamente vero che i medefimi furono i più ze- 
lanti di tutti nell* inculcare a’ popoli 1’ odervanza del na- 
turai ptecetto d’ onorare i Vecchi , e di tenere per una-.^ 
mailìma inalterabile quella fentenza di Chilone.* Senedu^ 
tem bonora^ l Romani, che pure ufarono lludio per con- 
fervare la loro Republica coll' efercizio della prudenza..», 
della giudizia, e delle altre morali virtù, comunque fi 
potedero chiamar virtù fenza il fondamento di vera Reli- 
gione, fecero fcelta di quelle dottrine, che llimarono più 
nobili e più necedarie a’ popoli , deducendole dagli (latu- 
ti degli Egiziani, degli Albanefi , degli Ateniefi , degli 
Spartani,, e dì tutta la Grecia; e giudicarono che una 
delle principali dottrine meglio inferite dalla natura negli 
animi ragionevoli fode quella, di cui trattiamo, e che.^ 
femprc fu praticata in Roma, e regillrata fra le altre leg- 
l^i di Giufliniano, come notò Calidrato, e à\St'. Semper 
tn Ctvrate nofìra Senedus venerabilts fuit , E s' è legge.» 
naturale , dunque ha vigore da pertutto . E il fummo 
Pontefice Benedetto decimoquarto volle ricordarla grazio- 
famente a due Giovani Eretici Inglefi , allora quando li- 
cenziolii dalia Aia prefenza , dicendo loro : Inginocchiatevi 

e ri- 


(4)1, Per. e4p, 5. ( * ) Levita 19, 
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ft ricevete la noiìra beoejiizione : e fe non 'avete aninip di 
lìceverla dal Papa, ricevetela dal Vecchio. 

Se dunque ci fono Giovani , che non approvano 
non mettono in pratica quella dottrina , aitro non A può 
inferire fe non che hanno foggezione de’ Vecchi , liccome 
hanno foggezione de’ Religiofi alcuni mal collumati Seco* 
lari , che malvolentieri li veggono avvicìnarfi a’ loco Ri* 
dotti; e fe ne trovano qualcuno entrato in quella caia'^ 
o convitato a quella meolà , o allogato in quell’ aliem- 
blea , a cui elli innoltrar fi vorrebbero con libertà, mo* 
Arano un fìnto zelo di Regolar dilciplina , e dicono.* 
che fa qui quel Frateì E perchè non dimora nel Juo Cotk 
vernai E così parlano per quel motivo medelìmo, che fa 
orlare i Giovani icqllumati, quando conviene che loppor- 
tipo la prelenza di qualche buon Vecchio nelle loro conver* 

di MchandroJ; Moleflus vir eft inter juvenes Jenex , (a ) 
Ma , fe non fi può dedurre , che lo fiato Relìgiofo noa^ 
.fia venerabile , nemmeno fi può dedurre che non fia rii^ 
pettabile l’età. fenile; perciocché la Scrittura lacra delP 
antico e del nuovo Teflamento, le funzioni Appofioliche, 
le fiefle Leggi de’ Gentili cofiituite a lume di ragion.^ 
naturale , comandano, che i Giovani onorino i Vecchi '• 
..Se alcuno per malizia volefie inlerire quello fpiopofito, 
che dunque fi dovefie onorare un Laico Vecchio più che 
un Sacerdote giovane, non fi dovrebbe a lui dare aienna 
rifpofia.* E fe lo dicelle per ignoranza , che per altro fa- 
rebbe un’ignoranza mofiruola, fe gli potrebbe rìfpondere^ 
che nella prefente Lezione fi parla del particolar onore.» 
dovuto al Vecchio più che al Giovane, al Sacerdote vec* 
^cbio più die. pi fiiovane, ai Laico vecchio più, 

che al Lafop parla precifamente |deU ? onor do- 

vuto all’ età'.; c u prcicmde dall’ onore do voi ’S^fcarattere e 
al grado di ' Sacerdote , di Principe c dij f^periore . 

Ma i Giovani pertinaci vengon^^àlla feconda obbie- 
'zione, e prefeindendo dal bene onorevole della Vecchiez- 


(a) Af* tAttmh, Centuf. 7, cap, 3, 
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ZI , negiBO che i Vecchi abbiana il bene utile ; anzi di- 
cono che i Vecchi hanno bilogno deli’ altrui ajuto , e che 
ninno ha bifogno dell’ ajuto loro , ellendo effì più d’ in- 
gombro , che di folìegoo al privato e al pubblico bene , 
che foitentar fi dee coll’ eloquenza e coll’ armi de’ Giova- 
ni facondi e valorofi. Per ribattere quello fallacilfimo dif- 
corlo ballar dovrebbe 1’ autorità di Baldo infìgne Giurilla, 
che dicca: Plus vaUf umha Senis^ quarti gladius^ five e- 
loquentìn Juvenis. (a) Non ci dimentichiamo però dellc> 
limitazioni nltra volta notate'. QuV non fi parla di quei 
Vecchi, che nel tempo ^ella loro gioventù fomentarono 1’ 
ignoranza, sfogarono le‘‘ nocive |>a^ni, e feguicono i vl- 
zj. Se coftoro furono rnotili e cattivi qaantfo erano gio- 
vani, non è maraviglia (e ora nella vecchiezza fono peg- 
giori . Si parla di quei Vecchi, che nell’età paiTate colti- 
varono le virtù , attelero allo Audio delle fcienze, o delP 
arti, cialicuno fecondo il fuo fiato, il fuo grado, e la fua 
capacità, c conlervarono unito il cuore a Dio, com’è ob- 
bligo d’ognt Crifiiano. Quelli nell’età fenile fono a fe^ 
medelìmi e agli altri molto utili , e affai più utili di quel 
che foriero negli anni fcorfi . Ma per intender bene quello 
Punto , non balla far il paragone fra qualche Vecchio ^ 

J |ualche Giovane ; facendoci conofcere l’ efperienza che vi 
ono alcuni ^Giovani più utili d’ alcuni Vecchi . Ci convien 
confrontare tutti i Vecchi con tutti i Giovani, per vedere 
colla dovuta proporzione, il poco numero de* Giovani in_. 
riguardo «1 gran numero de’ Vecchi utili all’Univerfo. E 
biiògna pur anche fare il conironfo dell’ età giovanile coll’ 
età fenile nel medefimo fbggetto , per Intendere come.^ 
quella fia molto più utii«4li quella 'in ghnere d’ ifiruzionl 
e di configli , prefcindendolì da quelle opere , ch’elìgono 
vigor di corpo e robullezza di fanità . No» enim viri bus ^ 
aut velocitatibus ^ aut celeritate corporum res magna gerun- 
tur, dilfe Cicerone; /ed conftlh amiquorum & feientia^^ 
quious augeri feneblus folet . [b) E riferifee Platone que- 
fto antico Proverbio: Vetus hoc diblum eji: Opera quidem 

L ju. 
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;uniorum , confiUa autem femovum vim babere . ( <» ) 
Ne’cafì di doverli maneggiar le armi da guerra, o adoperar 
la zappa , o portar peli notabili e materiali , o di far altri 
elercizj , che richieggon robuflezza e vigor di membra, è 
più utile l’età giovanile che la Cenile.* Chi non lo fa.^ Ma 
quella è più utile di quella nel dirigere gli operanti, e nel 
determinare il tempo , il modo, e le altre circollanze dell’ 
opere, acciocché rieicano bene. Utili fono i Soldati giova- 
ni che combattono per giuda difela della Repubblica; ma 
più utili fono quei vecchi Uhziali , che regolano la batta* 
glia. Nella navigazione fon utili per remigare i giovani 
Galeotti ; ma per governar la Nave fon più utili i vecchi 
Nocchieri. Nel curar i malati fon utili per far taglj e fa- 
laflì i Cerufìci giovani, avendo più dabile il polfo, e più 
acuta la vida ; ma per ordinar quando come e dove fi 
debbano far Amili operazioni, fon più utili i Medici vec- 
chi. Ed è ben noto quedo comune proverbio: Medico vec- 
chio^ e Chirurgo giovane , E l' ideflb avviene in tutte quel- 
le azioni, da cui dipende il giovamento dell’Uomo. Tut- 
te (1 debbono tare'con maturo configlìo . E il confìglio fi 
ha da chiedere a’ Vecchi e non a’ Giovani . Conftlium fetrt^ 
per ji, (apiente perquire I infegnava il vecchio Tobia 
al giovane fuo figliuolo . Ma che fia maggiore ne’ Vec- 
chi, che nei Giovani la fapienza , a proporzione delle ac- 
cennate circodanze, già fi dimodrò in altra Lezione, e fi 
può confermare coll’ autorità di S. Girolamo : Omnes pene 
/ virfutes corporis mutantur in fentbus^ & crejeente Jola fa^ 
piemia^ decrejcunt cafera. ( c) E perciò la facra Scrittura 
riprende Roboamo, che in vece di feguìre il confìglio de* 
Vecchi, fegul quello de’ Giovani . Derehdo confitto /e»io- 
rum y loctftus fuvenum voluntotem. [d) Laonde 

venne a perdere infelicemente dieci parti dei fuo Regno. 

Dio fa quanti difeapiti avvengono ancora oggidì itu. 
quelle Provincie, Città , Terre , e Cafe, nelle quali , fe 
cade il governo coll’ autorità del comando fulla teda di 
• qual* 

fa) VUt. j. de ^pub, (b) Tob.d- (O Hieroa, P.pifi, Zt ai 
T^epotunun . {d) i.VaraHp, cap, io. . . 


by GoogK 



Ler^ìone IX. 8^ 

qualche ambiziofo Giovane, in vece d'umiliarn come do* 
vrebbe a chiedere il parere de’ più periti Vecchi nelle fue 
determinazioni , vuol piuttofto egli operare feguendo gli 
iirayolti capricci d' alcuni Giovani fuoi confidenti e par- 
ziali . E non è poi maraviglia , fe malamente riefce la con- 
dotta del (uo governo, l conlìglieri debbono effer Vec- 
chi; perciocché, Confilta feniomm vim bahentl altramen- 
te in vece dell’utile , nafcerà grave danno, fìccome na- 
cque nel Regno di quel-^mal confìgliato , qui [dereiiquit 
confa tum feniorum. . * 

per parlare fplamente fui propofito della Lezione, 
.5 ^ * buoni Vecchi fon utili agli altri, fon utili 
aliai piè a fe medefìmi ; perchè avendo fuperato negli an- 
ni decori! le più pericolofe occafìoni di far del male, e le 
difficoltà di operare il bene, quando le viziofe 
P*. molto vive, quando infolentivano gli appe- 

titi beitiaii ; ora vivono in uno flato tranquillo , in cui 
lacilmente poflon attendere con pochi contraili aU’efercì- 
zio delle interiori virtù . Un paflb molto cattivo è quel- 
lo deir età giovanile, dicono quei Vecchi , che riflettono 
alle pallate vicende. O le fi potefle elTer vecchio prima tT 
efler giovine , mi diceva un Vecchione mio confidente ; 
quante xofe fi fiirebbero nel tempo della Gioventù, che-» 
mon fi fanno. Che la Gioventù fia un paflb molto diffici- 
le, il può dedurre -da’ Proverbi di Salomone, il 'quale tro- 
vando della difficoltà nel conofeere il cammino che fi fa 
1 X 1 ******^ Bell* aria, dal ferpente fopra la pietra, c dal- 
la Nave in mezzo al mare , fi confeflÒ del tutto ignoran- 
te circa la via dell' Uomo nell’ adolefcenza . (a) In .que- 
Jia età il bollore delle paflioni rende troppo difficultofo 1’ 
elercizio dell' interiori virtù , quantunque fi poflano efer- 
citare, mediante rajuto della divina Grazia, eh’ è necefla- 
ria in ogni opera buona, fi de’ Vecchi, come de’ Giovani, 
con quello divario , che i Giovani vi trovano degli olla- 
coli molto maggiori di quelli , che vi trovano i Vwchi , 
come ben nota S. Girolamo nell’ accennata Epiflola a Ne- 

■ L t po- 

(u) Tr«y, (4p, 30 , 
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^ziano : Hoc dico fuod adolefcentia multi corporìs 

Iella fujiineat ^ & inter incentiva vitiorum^ CT carni s tttiU 
lationesy ^upft tgnis tn lignis virtdtbus /uffocetur^ ut futtnL^ 
non poffit expUcare fulgorem. L’ ifleCio pur dice S. Giovan- 
ni Criionomo in una delle lue Omelie , e conchiude il 
dilcorlo dicendo , che la vecchiezza mette in fuga tuttc^ 
quelle giovanili pacioni . Cum autem JcneHus advenerit, 
omnes bas pajftones efugat. {a ) 

Ciò non oHante Giovani difenfori della propria^ 
lor gloria , replicano e dicono , che quantunque ne' Vec- 
chi crelca la fapienza^ da cui procede il bene utile, cre- 
fce ancora 1’ avarizia, eh’ è cagione d’ ogni difutilità, an- 
zi è radice di tutti i mali . £ perciò non fì comprendd 
come potellero non foltanto i Filolòfì Gentili, ma anche 
i fanti Padri lodare le prerogative della vecchiezza, ellen- 
do queflo un celebre detto di Girolamo e d’ AgoAino, 
cum ccetera vitia fenefeente bcmins Jenejcant^ fola avaritia 
juvenejcit . (b) E Seneca, che volle colle Tue lodi efaltar 
quella privilegiata età (òpra tutte le altre età dell* 
Uomo, ebbe pur a confeAare il vero, quando paragonò ad 
un Moflro 1’ avarizia de’ Vecchi. Monjiro fimilis eji avari» 
tia femits . (r) Rifpondo , che fe areica l’avarizia nella 
vecchiezza , e fe 1’ avarizia de’ Vecchi è limile ad un mo- 
ilro , dunque non è intento della natura , nè difetto dell* 
età, ma degli abiti cattivi acquiftati nel tempo della Gio» 
ventò . £ il diicorfo, che contro la Vecchiezza formano i 
Giovani , è limile a quello che fanno gl' Infedeli contro la 
Religione CriAiana . Veggendo ellì, o Aimando di vedere, 
che ci lono cattivi CriAiani e peggiori de’ Turchi , voglio- 
no inferire , dunque la Religione CriAiana è catdva e-> 
'peggiore delle, altro Setto* jYeggendo, o Aimando di ve- 
dere alcuni Secolari , che sei tal Ordine Regotàre vi fo- 
no Religìofì vani , e che in quell' altro fono Religiofì trop- 
po ir.tcreAati , vogliono inferire , jtunqne fon cattivi que- 
gli Ordini ed InAituti dì Religione .* dunque è migliore 

* lo • 

(a) O. Chjftift Hjmil. 7. ai.Hibr» {b) D. in Tjai, lij. 

io Sea iib. de morib. 
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lo (lato fecolarefco .. E’ falla, la confegaenza , dato ancora 
che fìa vero 1’ antecedente . £ cosi nei cafo noftro è lal- 
fo , che la vecchiezza fia la peggior età dell’ Uomo, e^ 
non p*ù todo la isigUore di tutte, quantunque molti Vec- 
chi fiano avari ’■ perciocché quello è vizio dei cofluine, e 
non deir età. 

£’ veriOtmo il detto angelico di S. Tommafo , che il 
corfo della vita umana è limile ad una piramide, la qua- 
le, quanto più lì allunga, tanto più lì aflottiglia. Sono i> 
Vecchi più lottili de' Giovani nell’ economia , nelle fpefe, 
nei donativi , e nella di lìribuzione "della roba , tenendone 
conto, per aver edì pi b. volte veduto le rovine delle cafe, 
le deprellioni delle lamiglie , e i fallimenti de’ più ricchi 
Negoziatori, per mancanza di cautela ne’loro intereflj. la 
oltre , le pur dobbiamo riconofcere 1* avarizia loro per 
un tal diletto , che in qualche* parte provenga' dall’ età ^ 
diremo, con S«. Agodioo^ che i Vecchi fono di compledìooo 
frigida,* e la naturai frigidità è cagione di timidezza. Te* 
mono dunque i Vecchi più de’ Giovani, che noti abbila 
da mancar loro la roba , cb’ è il fodegno^ della loro vita 
ormai cadente; e perciò proccurano di farne acquido , ^ 
di cudodirla con tutta la diligenza podìbile , benché pre» 
ilo 1 ’ abbiano, da lafciare. Nonne tn frij^idis- fembut Mvarf» 
fta ad ac^nirendum tanto fervewtius inatdejcity quanto et» 
tius rehilura eji quod . acqutrir ? (/») - ‘ - 

Tuttavia, lì legge nella divina -Scrittura la vita di 
molti S^Dti , che arrivarono alla vecchiezza , & mortui 
Junt tn (eneilute fona^ fenza efler depravati dall' avarizia^ 
£ nell’ Ecclefìadiche dorie rilplendono le opere itludri del 
Vefeovo. Simeone , degli Abati. Antonio ed liarione , dt 
Paolo primo Eremita, e di molti altri, che morirono vec- 
chi ed immuni da quei fordido. vizio , che vien imputato 
alla vecchiezza.. £ per lo contrario. Tappiamo dalla Scrit- 
tura, che Caino, Acano, Giezi , Giuda- Ifcariote, ed al- 
tri , operarono da fordididìmi avari verfo Dio e verfo gli 
Uomini , quantunque fodero giovani . £ dnalmeote , fc.» 

c on 

(*) ù. itrm% i^óT ... , 
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cenfìderitmo r ioclifiazione alla roba in mohi Vecchi, nè 
rjuali fono già indebolite tutte le altre nocive patfìoni , e 
ìafienie l’ inclinufone che pur hanno alla roba molti Gio- 
vani ; e fe di più avvertiamo, ehe ordinariamente tutti i 
Giovani, chi più e chi meno, fon inclinati alle diloneftà, 
alle crapole, alle vagazioni, ai bagordi, alle diflblutezze, 
finiremo di^ conofcere , eh’ è molto migliore" a fc Aetìa e 
agli altri 1’ età fenile , che l’età giovanile, come più lon- 
t(|na da’ pericoli di peccare,'e piu difpofta a quegli clèrcwj 
^virtuolì , che fon utili a tutti. 

imperiti- Giovani , che fono antagoniAi de* 
>^cchi, quantunque reAino perfuaA del bene utile, che da 
eUi proviene, purché la vecchiezza non lìa giunta alla.^ 
totale decrepità , non Anifeono però di capire , come loro 
•convenga il bene dilettevole; e perciò vengono alla terza 
Obbiezione. 11 fapientiAìmo autore dell’ EcclefìaAe , anzi 
lo AeAo^l^clefìaAe parla per divino iflinto a cialcun Uo- 
mo , e 1’ induce . a ricordarli del Aio Creatore ne giorni 
della gioventù, prima che venga il tempo dell’ alAizione. 
E qual^ è qucAo tempo dell’ alAizione? E’ il tempo della 
vecchia ja. Memento Creatoris tui in dief'us juventutis tuee^ 
araequam veniia tempus^fflltHionis ^ C9* appropinquent «»- 
de qmbfts dicas: Non mbi placette («).vQuivi egli nar- 
ra (otto diverfe metafore le miferie, a cui foggiace 1* Uo- 
mo in que'l’ età dolorofa, quando manca il vigore , il co- 
lore, e lo fplendor della faccia ; infor^no i catarri , le Aut 
fioni , e le Acmme; tremano i piedi, le mani, le gambe, 
e i ginocchi* cadono i denti; fi ofeura la viAa; s’ inde- 
bolilcono i lenfi;,s’ interrompe il fonnoy non fi ode bene 
r armonia del canto e del fuono; reca ipavento il dover 
falire le (cale_ di cafa ; o il colle , o una torre , da cui 
iempre teme il Vecchio qualche mortai caduta; fioriicc la 
canutezza; gonfiano le parti eAreme per le gotte e poda- 
gre; fi perde 1’ appetenza del cibo,* fi rompe quella mi- 
dolla, che feorre dal cervello per la fpina dor(ale;le mem- 
brane del capo s’ increfpano; il fegato e le vene non fan- 
no 

ft) £ft/e, t4fi, MZ, , r . ' * 
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no più il folito loro ufìzio; nafcono le idropHle; fi Icon- 
certa tutto L’ Uomo, e dopo var) (lenti arriva la morte. 
In quella maniera fi dichiara comunemente dai Teologi e 
da’ Filici, quel Tello fcritturale, che nel Capo dodicelì- 
mo deli* Ecclefialle delcrive la vecchiaia dell’ Uomo fotto 
varie metafore , che ivi da ciafcuno fi polfono leggere^ . 
Dunque, fe il tempo della vecchiaia chiamafi dalla Scrit- 
tura, tempus j come mai con quello tempo li 

può accordare il bene dilettevole? 11 diletto è quello, di- 
ce Davìdde nel lalmo: labor ^ dolor {a). 

Si rifponde primieramente, che le notate indifpolìzio- 
nì non fono in tal modo proprie de’ Vecchi, che non.* 
roolcllino ancora molti Giovani. Quanti Vecchi fi veggo- 
no profperofi e lani , fenza bilogno d’ efler curati da’ Me- 
dici! E per 1’ oppofito, quanti ce ne fono.de’ Giovani ti- 
fici^ idropici , afmatici , podagrolì , ulcerati , e pieni di 
malanni! La Scrittura parla di quello, che ordinariamen- 
te occorre . E’ maggiore il numero de’ Vecchi mal fani , 
che de’ Giovani pur intermi : Ma molte volte fi conolce, 
che i malori delia vecchiezza provengono dalle intempe- 
ranze , e dagli fpropofiti fatti nel tempo della gioventù, 
con cui fi guadarono la compleliione, come avvertì Cato- 
ne apprello Tullio.* Ltbtdmofa Q" intemperans adolefcentia^ 
efftgfum corpus tradir /eneéiuti , ( Z» ) Di AG molte volte ^ 
elitndo verifiimo , che per lo più i Vecchi , Quantunque 
non abbiano mai fatto dilordini, fi riducono ad uno fiato 
d’ abituale indilpofizione.* Ma efiendo 1’ indifpofizione fo- 
lamente ederiore , le fono fiati buoni Giovani vien fupe- 
rata dal bene dilettevole interno , per cui vivono allegri 
e tranquilli, e non hanno motivo d’ invidiare 1’ altrui la- 
xiità corporale: Perciocché, quantunque fiano infieme cen- 
trar) r atdizione e il accordano tuttavia infie- 

me quando il diletto è nell’anima, e 1' atdizione è nel 
corpo . E didi per lo piU , edendo pur certidimo che vi 
fono Vecchi ben codumati , i quali per la virtù della.^ 
Temperanza ne’ loro giorni decorfi, meritarono d’ eder e- 

len- 
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feoti nella vecchiaji da' inaiori defcritti dall’ Ecclefìafte , e 
di vivere come i luoceri di Tobia, Incolumes in 
te bona , {a) 

Lodovico Cornaro Signor Veneziano , che negli anni 
dell’età (ua novantacinque vivea fano, pro^pero^o, ed alle^ 
grò , fcrille un Trattato della vita lobria , e de’ comodi 
che da ella riiultano all’ età fenile . E un altro ne avea.^ 
fcritto nell’ età d’ anni ottantatrè, contro 1’ inganno di co 
loro, i quali diceano, che dopo i tredici lulìri la vita u- 
mana fì dovefle chiamar P'ifa morta. ComeP rifpofe egli: 
lo provo in me Heflò il contrario di quel che voi di> 
te, ( e lo proverefte anChe voi, potea foggiugnere, fe vi 
folfe alTuefatti alla fobrietà e temperanza in' tutte le voftre 
azioni , in vece di lafciarvi marcire nell’ ozio , confumar 
nelle crapole , e affogare nelle follecitudini diiordinate. ) 
lo Vecchio come fono più che ottuagenario, godo i miei 
giorni felici, coiikprofpera lanità; fon agile, allegro, gio- 
condo, e non ho alcun difturbo, perchè il gaudio e la' pa- 
ce hanno nel cuor mio l’abitazione .* laonde io vivo lem- 
pre con gran diletto. Speffo mi lì prefenta 1’ occafione di 
far colloqui con Uomini eccellenti ingegno , di buoni 
cofiumi, di lettere, e d’ altre virtù dotati . E quando mi 
manca quella fotta di vircuofa converfazione . -attendo a_^ 
leggere qualche libro d’ Autor erudito, e poi ferivo per gio- 
vare quanto poflo agli altri . £ fo quelle cofe con como- 
do, diltribuendo bene il tempo in cala mia nella erudita 
Città di Padova. Così foflanzial mente dice quel caro Vec- 
chio. E in quell’ altro Trattato , che dodici anni dopo, 
fcrilfe a’ Religiofi , gli eforta alla vita fobria, dicendo, 
che fe viveilero tutti con quella temperanza , con cui v'i- 
,MpBO'^noltt antichi Monaci, e Vefeovi Santi .farebbero 
erano eflì, contenti, fani, ed allegri, Mggflvefèbbero 
luogo tempo; e non fe ne vedrebbero numero, 

quanti fe ne veggono de’ morbidi , mallfurmici , inquieti , 

c malcontenti deUa loro forte Se fi ollèrvalfero tfa^ 

tutti le fopraddette regole di -vita ,'oh qual numero il 

. Mon 

.(a) T$b, 14 . 
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Mondò vivrebbe di venerandi Vecchi eminenti in dotf?^ 
na è fantitài Ciò dello, Lodovico vecchio d’ anni novan- 
tacinque,. conchiufe il difeorfo così: dò fine al Trattato, 
per oiìervare la fobrietà anche in quella caufa, circa laJ^ 
quale vi farebbero molte altre cofe da dire: ma le diffe- 
rifco ad altra occafione. ' 

lo non ho letto alcun altro Trattato da lui compo* 
ilo. Ho nondimeno olTervato, che fu aggiunto un oppor* 
tuDo avverbio nel margine a quelle parole eh’ egli già 
fcrilTe; Non poffo credere, che piaccia a Dio, che ejendo 
l’ Uomo opera ed immagine di lui , e da lui santo amato, 
viva infermo tS’e, Nella Traduzione, che ne fece il Pa- 
dre Leonardo Leffiò in lingua latina, 1’ aggiunta limiU'^ 
tiva è quella: Futa ex /e & ordinarie, (a) Ed è appun- 
to quella limitativa , che ho replicata nella Lezione • 
Tuttavia, fe vuole il Signore, che alcuni Vecchi ben.* 
collumati fiano abitualmente infermi , non manca dal con-, 
ceder loro ajuto, di modo che fuperar polfano con dilet- 
to degli animi loro tutte le corporali moleilie , come fa- 
cea S. Girolamo, nella cui vita fi legge, che ufava quei 
rimedj notati dal Cornaro ; Et quamquam varie morhis 
dolortbusque tentaretur, tamen corporis incommoda pia la- 
bori bus, CP perpetud leóiione, ac fcriptione fuperabat , (b) 
£ quali r illeilò fi legge nella vita di S. Gregorio, che.» 
in tutto il tempo del fuo Pontificato fu infermo di cor- 
po, ma d' animo fempre fpedito all’ opere virtuofe. Ad~ 
jnirabilia bmt, qua dixit, fecit, fcrtpftt, decrevit, pra- 
fertim infirmà femper <5* «tgrd vMetudine. (c) E comu- 
nemente di ciafeun Santo infermo e travagliato, o folle 
vecchio , o foife giovine , fi può dire ciò , che ^ di S. Fi- 
lippo Benizzi, e di S. Carlo Borromeo fi legge: Afperam 
quidem, nel corpo, fed fuavem vitam dax/V, nell’ animo t 
(d) attefo che il diletto dell’ animo e 1’ iciermità o il 

M . tra- 
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l^ìrAglio del corpo noa hanno tale oppollxione, che n<Ni 
poSbpot (lare infame nell* UleQo umano jndivtduo. • 
kcplicano i Gio«rani.* O fa»i« o indifpodl che (ìano i 
Vecchi, non poflono godere del bene dilettevole; poiché 
vico loro impedito e amareggiato dal penfare , che (i tro* 
vano vicini agli ultimi periodi della loro vita. Ma per 
rifpondere a quella illanza , vorrei prima che mi folfe 
detto, quali fìano quegli Uomini , a cui dice il Signore 
nel r Evangelio, ^ ^uia nefcit'n diente ne^ue bom 

ram. (a) lo veggo, che fi portano alla fepoltura cadave- 
ri d’ Uomini d*^ogni età; bambini, e putti, e giovani^ 
e vecchi . E v* è quella differenza fra la morte de* Gio- 
vani , e la morte de’ Vecchi , che i Vecchi muo)ono pla- 
cidamente, e i Giovani muojono con gran dolore, ellendo 
la morte di quelli aliai violepta, e la morte di quegli 
allu n^tui^ Gicerone apporta fa hmilitudine de’ pomi 
jcefoi ^ cbo^^n fi fpiccano dair albero, fe non li ula^ 
violenzar colta pertica, o colla mano, o non fi eccita un 
turbine, o un vento molto iropetuofo.* e i pomi maturi, 
benché 1’ aria fia tranquilla, e niuno li tocchi, cadono 
oatucalmente da fe medefimi. All* illefia maniera cadono 
i Vecchi di morte matura , e i Giovani di morte acer- 
ba. Sic vifam adolefcermbui vii aufert , Jembus maturi» 
tas^ {by 

Ma prefcindiamo da quella differenza, e funponghin- 
fflo ancora , com* è certilfimo , che più. i Vecchi che i 
Giovani abbiano motivo di crederli vicini alla morte ^ 
per quello che ordinariamente fuccede . Dunque hr da^ 
clfere amareggiato il dilettevole della loro vecchiezza P 
Falla è la confeguenza . Parlo con Uomini Crilliani, e 
perciò nella feguente maniera terminerò la Lezione . Chi 
è mai quel Navigante , che dopo avere fcorfi nel mare^ 
molti pericoli , non lì rallegri nel vederli avvicinato al 
Porto? La metafora è di S. Cipriano. Quii non peregre 
con, iitutus properaret in patri im regredì ? Q}*is non ad fuot 
navigare fe/iinans , ventum profperum cupidiut optar et , u$ 

ve- 
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Vfloctter caros liceret ampleHi ? (a) Se i Vecchi fon pii» 
vicini alia morte , che i Giovani , fon anche più vicini 
di eifì al termine della pericolofa navigazione di qucAo 
Mondo; e fono più vicini al Porto dell’eterna Beatitudi* 
ne; più vicini alla Patria beata. £ qucAo ha da Aurbar- 
li , e amareggiar il dilettevole della loro età •? Anzi 
piuttoAo hanno motivo di rallegrarA , come 1’ ha ogni 
buon Cri Alano, quando A vede vicino alla morte; 

S. Gregorio. £r cum tempus propinqua monti advenerit ^ 
de gloria retrihuttoms hilarefcit . {b) Conchiudali dunque, 
che la Vecchiezza è la miglior età di tutte le altre, per 
tutte le addotte ragioni. La morte nel Vecchio è come.> 
uno sbarcar felicemente nel Porto, alopo aver Anita la_i> 
navigazione: £ la morte nel Giovane è come un far nau- 
fragio in alto mare, fe non è uno di quei Giovani, che 
fon viiiuti da Vecchi ; £ in tal calo dirò con Seneca; 
Hon magli conquen debet , quam qui etto navigavit . ( c ) 
RiAettiamo Analmente alla promella fatta da Dio a chi 
onora il Padre e la Madre . Honora patrem tuum CJ" ma» 
trem tuam, ut fu longeevui fuper terram , (d ) QueAa di- 
vina promella A replica nel nuovo TcAamento, cioè nell* 
£piAola di S. Paolo agli Efefini. (e) £ all’ incontro A 
legge nel Salmo queAa divina minaccia.* t^iri fanguinum ^ 
Cy doloft non dtmidiabunr dia Juoi. (/) E fu pure una_^ 
minaccia quella che fece il Signore alla cafa del difettofo 
Eli, quando gli diAe, che niuno di cafa lua farebbe giun- 
to alla vecchiezza. Et non ent jenex in domo tua omni- 
bui diehui. {g) Ben Tappiamo che non A promettono ca- 
Aighi, e che non A minacciano favori; ma tutto all’ op- 
pofito: A promettono favori , e A minacciano caAighi . Se 
dunque Dio a’ buoni Agliuoli promette la vecchiezza, e 
a' cattivi minaccia di non lafciarli invecchiare, fegno è 
che la Vecchiezza è favore e dono Angolare di Dio. 

Se non oAante le ragioni addotte , gualche Giovine.^ 

Mi ipre 

(aj D.Cipr. Lib. de mortjttit in fine. <&) O Greg, tìum. in 

Evdngelia. (c) ^en.£pi/f.‘jx, (d)Exod,c*p,-10, Ìt)adEpbUt 
eap. 6. (/; P/4/. 54 , (g) I. Ejg. u 
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fpiregta la Vecchiezza, o fé qualche Vecchio fi iamenìa d*, 
eller vecchio , dirò al Giovaae / Voi fiere indegno d* in- 
vecchiare; e al Vecchio: Voi fiere indegno d’ eller invec- 
chiato . Così dice il celebre Petrarca in nna delle fue 
lettere . O veneranda Sentdus : Felix afas ! Indignus efl 
ad te pervenire y qui te - metuit: indignus pervenijfey qui 
te accu/at, ... 

LEZIONE XI. 

\ 

Negandofi /’ altro falfo fuppofm di Giovani , fi dimofiray 
ebe ancor effi debbono vivere allegramente y 
impiegando bene il tempo, 

I L maggior pregiudizio che. abbiano i Giovani nello 
fpendere il tempo , deriva da quella falfa immagina-, 
zionc , che fc fi fpende il tempo dell' allegra età in ope- 
re tutte ferie , non fi potrà poi vivere in allegria nell* 
età malinconica ; e perciò , ficcome ogni Giumento vuol 
rompere la Tua cavezza, così ogni Giovane vuole Icapric- 
ciarfi . Quella ragione fi fonda fu due falli fuppofiti . il 
primo è, che 1’ età fenile fia priva d’ allegrezza e di'di- 
letto in chi fpefe bene il tempo della fua gioventù. E il 
fecondo, che per impiegar bene il tempo della gioventù, 
fi debba vivere fenz’ allegria. La falfità del primo fi è di- 
mofirata nelle due ultime Lezioni. £d ora convien dimo- 
firare la falfità del fecondo, facendo conofcere- a’ Giovani, 
che ancor efij debbano vivere allegramente , impiegando 
bene il tempo , e non giammai con malinconia e me- 
ftizia. 

Prima d’ inoltrarli col difcorfo , convien riflèttere al 
lignificato di quella propofizione ; Hominis lati Deus a^ 
d/utary elfendo una Malfima nata nel Lazio, difltifa perla 
Germania , e che ora per tutta i’ Italia tradotta in lin- 
gua vernacola fpelfo fi ode fra le perfone allegre. Ma—* 
convien efaminarla* bene prima di canonizzarla . Io ve- 
ramente non fo fe T inventore di efia volefie dire : Se I* 

Uo- 
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Uomo è allegro, Dio 1’ ajuta, col verbo indicativo , De^ 
vs efi adjutor'. o pure, Dio 1’ ajuti col verbo ottativo. 
Deus fit adjutor .ÒM'\ 1 ufurpa nel primo fenfo, viene a—* 
lodar 1’ umana allegrezza, come buona dìfpofìzione ad ef- 
fere ajutato da Dio a viver bene. E chi nel fecondo fen- 
fo r intende , dà indizio di temere aliai dell’ aliegrezza__i 
umana, perchè prega Dio ad ajutar chi è allegro, quali 
che chi è allegro abbia fìraordinario bilbgao del divino 
ajuto per non cadere in quei inali , di cui può facilmen- , 
te elTer cagione la fua allegrezza. Debbo io dunque lo- 
dar quella Maflima , Homtnh lati Deus adjutor , corno 
buona, o biafimaria come cattiva? Brevemente lo dirò: 
e farà un compendio di tutto quello, che H dimollrerà 
in quella e in alcun’ altre Lezioni . Se la MaHìma preac- 
cennata li confiderà in le medelima nel primo fenlo , e ia 
^ ordine a chi bene impiega il tempo nel fervire a Dio , è 
una Maflima di fana dottrina, una propolizione , anzi un 
Dogma di Fede replicato nelle Scritture facre, li del nuo- 
vo, come dell’ antico Tellamento . Esultate Deo adjutcm 
ri ^i^ro. Servite D)>mno in lafitia, Latetur cor quaren- 
tiuf^Dominum . Gaudete in Dotnìno femper ; itetum dico^ 
gaudAe. Ma conliderata in ordine a chi fpende il tempo 
nel fervire al Mondo, e alle proprie inclinazioni nocive, 

C come s’ intende dai difcoli e malviventi , è una malli- 
ma pellifera , una dottrina diabolica piena di fallirà ed 
• inganno; perchè, latantur cum male feeerint^ & exultanf 
in rebus peffimts . Laonde di efli parlali nel Libro dell* 
Ecclelialle: Cor Jìultovum ubi latitia . {a) Sicché di co- 
loro non li può dire, fc non che Dio gli ajuti, perchd 
ne hanno parricolar bilbgno fopra tutti gli altri Uomini , 
per quella falla loro allegrezza , con cui non vivono al- 
legramente in Dio, come lon obbligati. 

Debbono dunque tutti gli Uomini, vecchi e giovani, 
ben impiegare i loro giorni, fervendo a Dio con gaudio 
cd allegrezza . una grande llravaganza e mollruofità b 
quella che lì vede e fi lente del continuo fra gli Uomini 
ri- 
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rilafl'ati ed inquieti. Se fi efortano a vivere con ferietà di 
buoni cofiumi, elicono xhe hanno iiifogno di iiare allegri, 
per non marcire in una deplorabile malinconia. i£ le li di. 
ce loro, che fon tenuti a vivere -allegri da buoni Criitia. 
ni, rifpondono che non è pollibilr l’allegrezza tra le mile. 
rie di quefìa vita . E come non è poflibiie? d.rebbc loro S. 
Giovanni Crifofiomo munito coll’ autorità di S. Paolo , 
anzi dello fpirito -Santo,, che parla pel grande Appoltolo: 
Hir, ubt >morbi^ ubi infelìatiónes ^ ubi prxmafurce tnurres ^ 
ubi calummie y uhi invidile , ubi pertutbationes , uOi nXy 
uhi cupiditates ^ ubi tnnumerabiles in/tdiay ubi quotidiana 
/olicitudines , ubi perpetua ftbique Juccedentta mala junt tn^ 
numeros ex omni parte dolores afferentta , -Paulus dtxir fieri 
poffe ut femptr gaudeamus , (a) Elfcndo pertanto a noi 
poHìbile un’allegrezza continua, lUamo dunque tempre al* 
iegri, confiderando i beni , che ne riporteremo . Quelli fi 
riducono a tre: I. Alla maggior gloria di Dio, che gradi- 
fee chi allegramente lo ferve.. 11. AH’ utilità jioltra . ilL 
Air edificazione del Proliìmo. 

La maggior gloria , che a Dio rifulta dal fervirlo f 
Uomo col cuore allegro, e il piacere con cui gradilce Dio 
chi allegramente lo ferve, fi fcuopre.in .qùep iilelti Icrittu- 
rali,<he di fopra'fi fono .addotti^ -e maggiorAente in que- 
llo deH’j^AppoHolo : Non ax tnjiùiay aur ex netefiitate : bi^ 
larem enim datorem diligit Deus,' J Si può .eie mpli ficare 
nella Parabola Evangelica delle dieci 'Vergini, ‘che andaro- 
no colie lampane ad incontrar lo fpofo per fargli onore.^ . 
Cinque di quelle aveano ne' vafi i' olio opportuno per 
coniervar nelle lampane la fiamma vivace. Le altre cinque, 
non avendo J* olio per fomentar .la fiamma, fi videro in., 
pericolo oliremo dì rimaner fenza iume, c dillero: Lampa» 
des no/lra extmgvuntur . (c) Quello è Evangelio. Lo Ipoiò 
è Gesù Grillo . E nelle dieci Vergini 'Come dichiara S. 
Gregorio, fi figura 1’ Univerfità delle anime Crilliaoe. te 
.quia ex utroque fexu JFideltum jnultituao iiolligitur ^ Janbia 
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Eccle/ta àecem Vttginìbui ft/nìlis, ejfc denunc'tatur ,{ a) 
Quivi (ì fcorgono molti miderj , per la varietà, de* feniì , 
che ha la facra Scrittura , mal^mamente.- nelle: Parabole^ * 
apportate da Grido-, l iàcri elpolìtori Agodino^ e Tom« 
mafo nella didioùone. delle Vergini dotte dalle Vergini 
prudenti» didingoono le anime malinconiche dalle anime 
allegre.. Ora quali fono- quelle anime , che fanno maggior 
onore a Grido, e dalle cui opere rilutta maggior gloria 
a Dio?' Quelle, che feguono Tefempio delle vergini alle- 
gre,. Afferentur Regi virgines , , affprentur ut leeritia C 3 * 

exultatione. Quelle che allegramente lo lervono , dicono 
i fanti Dottori accennati, intendendo fotto nome d’olio 
in ienfo midico 1’ allegrezza del cuore, come già l' ìntefe 
il proleta Davidde. Fer oleum , henfiom ftgmficari orbi- 
tror^. dicent e Pfalmtjid.: ptopurea. umut te Deus^ Deus tu- 
US oleo leriti(g. E fé ancora non lo dicede S. Agodino, 
il Salmo paria chiaro. E S. Tom nafo dice 1 ’ ideilo : Per 
oleum /ign.jfur interior Ixtttia^ de (fuo in Pfalmo 10^. di- 
citur^ut exhilaret ficiem tn oleo. Et in Pjalmo 44. Unxit. 
te Oeus oleo latittx , (b). 

Qucdo fu ancora il. motivo , per cui Dio gradì le.» 
offerte fattegli, da Abele, e non gradì quelle, che gli fe>- 
ce Gaino , benché tanto 1’ uno , quanto 1 ' altro gli pre- 
fentall'e la mercede ricavata dalle, fue fatiche^ Abele era.^ 
pallore, di pecore ; e Caino lavoratore de’ campi . Abele 
offeriva, a fua divina Miedà i primi agnelli della Tua greg- 
gia ; e Gaino i frutti del fuo coltivato terreno.. Pare che 
le ofterte non fodero difuguali , eflendo proporzionate a* 
medjeri degli offerenti . Ma il Signore fu glorificato da A- 
bele ,, e non da Gaino ; e come oifervò. S.. Ambrogio, 
J^on A' el ex. munerihus^ fed propter Ahel munera. plscue- 
runr,.(c) 1 donativi non aveano difugualianza< norabilc.1^ 
nella proporzione in ordine a’ predetti mediert ; ma i do- 
natori erano> troppo difuguali nelle- affezioni de’ loroi ani- 
mi ; attefo che Abele operava col cuore, allegro,* e Gaina 
col 

~ - j — ITTI — rgr - 

(4) O. Greg Homil:.ii,in E-vungtlid,. (f) Ù.Tbom. dp, Pét, L Itf. 
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occupare da malinconia e menizia . Cain mele 
dice Tommafo, fctUcet de carde trijii . E i’ i- 
w /• dUle S. Agoftino. Ca/ìL^ 

ic ^l*imd Juum , fibi outem Jetpjum. (a) Caino 
al Signore preientò i frutti della fua terra , ma non il 
proprio cuore perebè noi fece volentieri con quella allegrez- 
za, concai gU prefentò Abele le primizie de' faci armenti. 

L>io la quanti Crifliani fi trovano nel Mondo , che-» 
ranno gii oiocaulli di Caino, olocaulli foltanto di nome, 
perche la diiordinata loro meftizia nell' operare è feeno 
m^lefto che offerifeono a Dio le opere, e non il cuore. 
Onerilcono ancor effi , come fuppongo, i frutti proporzio- 
nati alia ior condizione, e capacità; offerifeono forfè, ol- 
tre gii Ipirituali efercizj , anche i lavori manuali delle-» 
Arti loro liberali , o meccaniche ; Ma fe ciò non fanno 
con lieta difinvoltura, bensì con tedio e ri nerefei mento , 
non glorificano Dio, perchè offerunt de corde trijii. Quell* 
era la principal cagione, per la quale il ferafico Padre S. 
francclco, bramolo dell’ onore e della gloria di Dio,noa 
vedea volentieri fra’ fuoi Religiofi chi mofirava in fàccia 
la mcflizia da lui fantamente odiata; Laonde diceva.* Ah 
tratelliJ Chi ferve a Dio con volto malinconico, mofira 
il faiiidio « il rincrefeimento del cuore . Quefto dovrebbe 
■efler eftètto della fervitù fatta al Mondo, e non di quella 
che fi profila verfo Dio. Figuriamoci pure, che il fante 
Patriarca ciò replichi dal Cielo a ciafeun Criftiano, fìa 
Religiofo , o fia Secolare : Vi rincrefea il lervire al Mon- 
do, e non il lervire a Dio: e perciò ogni cola che tate 
per onor fuo, fatela Tempre allegramente, di modo che 1 * 
allegrezza fi vegga ancora nel vofiro volto; effendo quella la 
divina volontà elprella nel Libro dell’ Ecclefiaflico : ix-* 
cmni dato èiiarem fac vultum tuum. {b ) E. la infinua.^ 
Crifto nell* Evangelio con quella metafora ; Tu aurettL„ 
cum jejunaSy unge caput tuum . (c) La dichiara Tertul- 
liano : Urtato capitis ejì aiaefitas mentis . Il fenfo lettc- 
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terale alludeva a quei tempi, oc’ quali folcano gli Ebrei 
materialmente uogerfi il capo. Ma in tutti i tempi e paelì 
conlcrva il luo vigore il feufo miftico^* cioè., Bono ammo 
glortam redde Deo . {a) 

Per figoifìcare il divino beneplacito in chi opera da.^ 
Criftiano col cuore allegro, alcuni Maedri d’ Afcetica 
adducono 1' efempio famigliare in una Madre, che veggen- 
doti fcherzare d intorno i fuoi fìgliuolini, chiede a ciafeu- 
no di el& un pomo, che ha nelle mani. V’ è chi a lei lo 
porge col rincrefeimento figurato nel volto, mefto, tacitur- 
no, foftenuto, e fenza alcun fegno di giovialità. E ve n’i 
uno, che lo fa con faccia ferena e lieta, privandoti volen- 
tieri di quel frutto per prefeatarlo alla Madre . E non è 
quelli, che fra gli altri fuoi fratelli fi acquida un (ingoiare 
amor materno? Ora crediamo pure, giacché abbiamo gran 
motivo di crederlo, che quella è una limilitudine in qual- 
che modo efprellìva di quella benevolenza divina e (ingoia- 
re che li acqui Ila da chi olferifee a Dio i proprj afTetti nel 
fervirlo, nell’ ubbidirlo, e nel privarli per amor fuo delle 
difordinate foddisfazioni. Egli chiede pih il cuore, che l’o- 
pera . , /¥/i mi y cor tuum mthi, (i») Dunque gli è pih 

accetto il cuore, cioè il buon animo di chi allegramente 
gli compiace a fua maggior gloria, di tutto quello che noi 
polliamo far di buono, ma con rincrefeimento e mellizia. 
Facciamolo dunque. Non ex trijìitia^ aut ex necejfttate^: 
bilarent enim daforem dilt^it Deus, 

S* è amato da Dio T Uomo allegro, è ancora da Dio 
favorito più degli altri Uomini, perchè Dio non ama fenza 
far del bene a chi egli ama, eOendo l’amare l’ illeflo chCi.» 
voler bene . Può un Uomo voler bene ad un altr' Uomo , 
fenza fargli quel bene, che gli vuole, per mancanza di poflì- 
bilità: ma perchè a Dio è pollìbile ogni cofa, perciò egli 
opera tutto quel bene che vuole a chi lo ferve con allegrez- 
za. E quella è 1’ utilità che rilulta nell’Uomo, ed è ben^ 
cfpreffa nell’ accennata Maffima, Homiais lat$ Deus eji 
àjutor . Iddio l’ajuta in molte maniere, malOmamente col 
N f r. 

(é) Eftii, ihi^ (h) aj. . ' 
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fargli acouìftir quel diletto, di coi pzrìò Dividde allorché 
dì^9,: PideSlare in Domino. Chi nell!! eferci zio delle virtù 
ed io qu^lhvoglia opera buono; che fa per ferviro 
a Dio, trova il diletto del Tuo cuore, ha una congettura^ 
(ppra le della fua perfeveraitza ne) bene , perchè coll’ ajuto 
della .divina Grazia egli opera fecondo 1’ inalinazionc dello 
fpo volontà . E quello che procede^dall’ inclinazione dell’ 6- 
peranie, è durevole; ficcomo/qwr roppofìto quello che fi 
la lenza inclinazione , dafca^ poco , ■« cifendo violento. £r 
v è4 h* m •violentum durabile', Che poi^abbia 1*^ Uomo allegro* 
fC^cuor fuo quel diletto i, che lo inclina^- «on maggior pro^ 

S tolone air opere virtuofe, non fe ne dee proporre dùbbio* 
il quelito, elfendo già rifoluco in molti luoghi della Scrit- 
tara. Afferentur in Jaeitia 0‘. esekl emione < (a) Et dele^ 
Sentur in f atitia..( è) ,E jarhudoG di chi converfa colta' 
divina Sapienza fi cfprimtMio > lUUegieaza e il gaodio^^ 
conca dae titililfimi >eflfbtn' che 4làfcoao da (jfneiia* converfa*' 
l<etiiiam'& gaudiumi (c)^hi opera alle* 
gfiaitteaie, nel fervire a Dio, converfa coH’ ifiefio Dio, e 
ne riceve coll’allegrezza il gaudio, cioè il diletto del fuo 
cuore. ~ .V 

Da quello diletto nafce la perfezione dell’ opera , ol- 
tre la lua durevolezza. Prelcindiamo dal diletto fenfibile , 
che può milérabilroente averli anche nelle opere proibite, 
benché molto amareggiato dal ri tnorfo della cofeienza; c-. 
parliamo di quel diletto ragionevole ; di coi difie Arinoti* 
le' Delegano perficit operationem: trifiitia conumph : (d) 
Formando nelle menti nofire l’argomento dal minore al 
maggior diletto, cioè dal diletto naturale al diletto fopra* 
naturale, che cgni buona opera rende molto perfetta. Noi 
veggiamo in efperieBza, che fe qualcuno opera, o lavora 
con tedio e malinconia, pare che non 'guardi ad altro, fe 
non che a giugnere al termine di quel fuo efefcizio e lavo- 
ro, per poter dire d’ averlo fatta/ ma chi opera e lavoro 
con quel diletto che all’allegrezza del cuore fi unifee, pro- 
• cura 

.f**) 44. . (b) V/éi. 67 , (iU Sétp. fop, 8* (dj yirift. L. IO. 
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cnra dijfcr bfne quello che k, e veramente le fa con per- 
fi.aione>; perchè deleHnno perficit operatèonem é per con- 
kguenza, ropcraiione pcrtetta perteaiooa l’operante. Se 
dunque la moral perfezione dell’ operante proviene dalla 
pertezione morale dell’ opera ^ c k perfezioa dell’ opera de- 
riva dal diletto con cui fi fa 1’ opera, e il diletto proce- 
de dall’ allegrezza di chi opera bene, diciamo ancora noi 
con Salomone, che non v’ è cok migliore che ftar alle- 
gramente c far bene. £f cognovi qnod non effet mtlius ni» 
fi-làtfaYi , (^facete bene tn vtta Jua , (vi) Ma olTcrvia- 
mo , che non dice ioltanto , facete bonum\ bensì, /«re- 
re bene : attelo che per tare le opere buone materialmen- 
te nella loro elìeriorità, bada un impegno di puntiglio, 
o di bifogno , o di timore , o di convenienza umana.^ ; 
ma per farle bene, vi fi ricerca i’ impegoo d’ un dilettevo- 
le amore , di cui è manifedo indizio quella vera alle- 
grezza, colla quale operano i veri Servi di Dio. Quefìa è 
una dottrina di tale importanza , che Salomone ftimò 
convenevole il ripeterla per krcela 'ben intendere. £r de» 
prebendi uibil eUe melius quant latart homtnem in aperta 
fuo . (b) 

Dall’ olTervanza di quello documento rifulterà non fol- 
tanto r utilità nodra, ma 1’ edificazione ancora del nodro 
Prolfimo, a cui dee ciafeuno far che rifplenda la luce delle 
Tue buone opere , per maggior ^oria del celede Padre^ . 
Quando veggono gli amatori del Mondo, che un Ecclelia- 
dico, un Religiolo, o ancora un Secolare cridiano e fpre- 
giatore delle mondane vanità, vive allegro nella fua ritira- 
tezza dalle occafìoni e dai pericoli d’ offender Dio , e con 
volto giulivo adempie i precetti, delle fante JLeggi , fi fento- 
00 dimoiati negli animi loro ad. imitarlo, o almeno a bra- 
marne l’ imitazione,* perciocché conoicòno da quel vivo e- 
Tempio, che il ientiero della virtù non è fadidioio,nè diffici- 
le, com’effi dimavano; anzi redano perruafi dall* efperienza , 
che con molta ragione dille Grido: Jugum meum fuave eji^ 
O" cnui meum leve . £ per Io contrario, fe ofiervano ebo 
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alcuno di coToro, che tono jn concetto di Ctiftiaiii piii di« 
voti e dabbene, va gemendo (btto il giogo foave della di- 
vina Legge, e iotto il pelo lieve della Virtù, lafciandolt 
leggere nel volto la mehizia, i più imperfetti fi igomenta- 
no e lì perdono d’ animo , {limandoli del tutto inabili a fé- 
guiroe la feorta . Arrivò un giorno alla prefenza d* alcuni 
Giovani un certo Uomo proteliore di vita fpirituale, che 
andava come incantato, col capo curvo, con gli occhi om- 
brotì , colla fronte mella , moftrando tutti i legni più ef* 
preliivi della malinconia. Mentre tornava elfo pel luo viag- 
gio, non elTendo venuto per fermarli, ma per altro non lo 
qual affare, uno de' Giovani di quella con&renza, che av- 
rebbe voluto lafciare le fue vanità e imprender la via della 
criHiana perfezione, levò le mani al Cielo, e dilfe: Ah 
Signore.’ Se confentendo alle infpirazioni volire, ricevo il 
voftro fpirito,ho poi da fare ancor io la trilla comparfa, 
che fa quello vollro fpiritual Saturno ? Collui rellò come 
iicandalizzato nel vedere tanta meilizia nel volto di chi 
profelfava vita Religiofa e contemplativa.* e per lo con- ' 
trario farebbe rimafo edificato , fe in lui veduto avelfc^ 
rìfplendere quella giovialità , che dimollra elfer facile 9.» 
foave 1' efercìzio delle virtù crihiane , fìccome rimafero 
edificati dei Monaci di Chiaravaile quei Signori, che an- 
darono una volta a vedere il divoto loro Monillero, e_» 
didero che ivi era l’albergo felice della vera allegrezza^*- 
e ne udirono poi quella conferma dall* Abate S. Bernant 
do.* Ecce /cifis, qw» •ocre juavis Ù' deltBa’ilis efl pce» 
nitentia ho/ìtb ; CT , »/ ita dicam , amartrudo nojirs duUt 
eterna . {a) 

Se leggeremo le Vite de’ Santi, faremo maggiormeo^ 
te perruafi di quella verità. Ballava rimirarli ne' loro vol- 
ti per concepirne 1’ allegrezza che aveano negli animi lo- 
ro.* ed era un’allegrezza d valla, che fì diffondea nell’a- 
nimo di chiunque li rimirava , llimolandolo ad imitare 
quei fanti collumi, eh’ erano cagione di una vita sì alle- 
ga. Di S. Romualdo Abate li legge .* l'ultu adeo Itero , 

_____ yrw- 

Ì4) p, Btrtt, Strio, dt dtdit, Bed^ 
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LeT^ione X L ioi 

femper erar ut intuentes eubtlar ire$ , (<*.) II medeftiro fi 
legge de’ Santi Paolo primo hremita, Antonio Abate, Ap- 
polooio Cenobita, Filippo Neri, Terefa di Gesù, Catte- 
rinajdi Bologna Ma non è oece.iàrio i' cipri mere i no- 

mi d’ alcuni particolari , quando fi polTono dir tutti io-* 
una volta. Quello è coliume ordinario io tutte le perfone 
veramente Ipirituali e divote, come notò il Cardinal Gae- 
tano. Otvora perfona Junt hilareSylxta in snimo /ao . (^) , 

E avendo 1’ allegrezza nell' animo , non potrebbero tener- 
la nafeofia con tutta la diligenza che ufafiero per naicon/)^' 
derla. E non farebbe loro dicevole il tentar di nafeonder- 
la fotto il mendicato colore della modefiia ; attefo che , fic- 
come è virth la modefiia , cosi è virtù l'allegrezza di fpi> 
rito. E tutte le virtù Crifiiane fono di tal natura, che..» 
fi unifeoDo infieme , e niuna fcaccia 1’ altra , anzi la io- 
menta e i’ accrefee . Laonde il Pontefice S. L corre dìcea , 
che la modefiia Religiofa dovea efiìer fanta, e non meita. 

Religio/xtrum modcjììa non fit moe/ia , feà JanSia . (c) ' , 

Forfè dirà qualcuno, che le vorrò elporre il Trattato 
de’ Novifiimi, parlerò diverfaraentc , feguendo altra opi- 
nione. Ma rilpoodo che s* inganna chi tiene per opinioni 
quelle Dottrine, che fono chiaramente fondate nella Sacra 
Scrittura. Nel Trattato dei Novifiìmi dirò , che dobbia* 
mo penlàre alla Morte, e pcnlarvi daddovero; ma non di- 
rò mai, che convenga meditarla con malinconi», e morir 
prima del tempo: A trì/litia enim fejimat fnors.{d)E‘ ve- a 
ro, che Crifto alla preienza della fua morte, Carpir contri^ 

/iati Cr maflus ejfti (e) Ma fu mifterio, e non configlfo,- 

c molto meno precetto di rattrifiarfi T Uomo per 4’ ap- 

prenfione di dover morire ; altramente non farebbero de- ' 

gni di lode quei Santi Martiri , che allegramente per amor 

di Dio fi lafciano condurre agli efiremi fupplizjtE purS. / 

Ambrogio in lode di S^Agnefe cosi diceciVo» $ie ad tha^ 

latmm nupta properarct u$ md Juppltc'ù locum^ tara Juccef» 

’ ' »»■ ^ 

fa) Brev, Igom. in ejus Fe/lo . (bj Ca/ett in Com. O. Tb^mn lì, 
q 82. 4r(. 4. (c) 0. Lto, ftrm, 4. Si!**ir*l* ( d ) EttU, Cnp% 

38. (e) Hattb, lE, 
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JH, graJu feflina l^irgo praet^tp, (a) C^flb^diede fegiìo di 
compatire alla tragilità della natura Umana' >fe alla me- 
moria della . Morte l’Uòmo fi aitri(la;ma non perciò vc^ 
le<approvare la meftizia come le lolle una -virtù , Client 
anzi virtù il luperarla quanto è poilibile , come naturai di- 
letto. Dobbiamo temere il divino Giudizio y^a cui faremo 
prelentati lubito dopo la noltra morte , per render conto 
d' ogni noltra azione. Siamo in oubbio,' fe la cala della 
fioAra Eternità lia per edere' 1’ Inferno, o il Paradifo, ra- 
pendo di oerto^iCbe 1’ uno', o'i’ altro ha da edere il no* 
ilro termine . ifi.T la meditazione- di quelli NotdCmi h'aJa 
fatto, tremar i Santi per la paura '.* laonde con maggior 
motivo dobbiamo noi temere. Dunque con' quello tìmofeJ 
dobbiamo viver medi e malinbcNaici ? Anzi tutto il con- 
tiario , dicea Davide al Signore.* Latetùr eoe ^eum , ut 
fimeat mmw. faàfogiiot di^^oiflta^^r«meIi'* 

ba dz viireré eoi -t^Dor dr^Dh>’;i^Mà^l'^ù‘‘efpre(ra- 
mente ciò lì/deduoe dal *BeAo deirEccUrfìaflico: Ne dedé* 
rii in triltitta\cor ttutm^ fed repelle 'ekm-a tei& memenr 
IO Novijftrmrum. {c)^Se di fua natura lode a noi motiva 
di majinoonia la meditazioiie della Morte,' del Giudizio^ 
6- delùristerao , m>n ci torcerebbe il Signore a fcacciar via 
2ei QOt la'ìOa^liéotnifc étay lituiélwdbdi^NovilBmi . Oovrelv 
be, pàuAColio 'elbti^i>'« {cacciarla il peftlìefo e ia iWempil 
ria de’ Npviliìmi , per non vivere malincoflidi.' 'Se .dunquà 
ci> dice, tutto il contrario, è fegóo manifefto, che nemme.' 
no la meditazione di sì terrìbili obbietti dee cagionàr< 4 
meftizia ne’- cuori noftri i. ■ ' * ‘ 

Se qualche dìvoto Criftiano dice d’ efter malinconfcd^ 
per li peccati di lui commeffi, gli rifpondo con S; Ago^ 
ftiaa,a 'fiat<bbb voglia J’ Autore del Libro, De véra Ct 
fatja ft legge tra le Opere di 'S. Ago^ 

ftino , c s’ attnbuifo a S. Ambrogio^ che il dolor de* pec- 
cati , e il gtitfiio fpirituaie debbono infieroe 'unirli nell’ 
anima del vero Penitente. Pianga pur egli amaramente i 
propri peccati; ma però non dee P amarezza del pianto 
^ ' " ' «npe- 

(aj D, ^mbr. L. i. de Yirii»ib. (b; PyiA 6j. {c) EeeJi. eap. ^9. 
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impedirgli l’allegrezza, e iV gladio del cuore. Pectatfir d» 
peccata dolèat ^ O" de do(o]rf: gaudtat , {a) Anche gHi-Aj» 
folloli Pietro .^ Matteo, e àit/i. Difccpoli. df.^Crilto /urq- 
no peccatori prima della lor perfetta converfione a Dio : 
Niemedimeno Saulo il gran perfecutore de’CriHiani, quan* 
do fu cangiato in Paolo penitente, duca .dv fc medelimo, 
e degli altri Condi fcepoli : Noi fumo i¥^* ^rijies ^ /em-> 
per antem gaudentes . (^) In quefla nMHV^ra ft deve In- 
tendere ogni altro Tefto della Scrittura, quando fi Ugge, 
che dobbiamo contriftarci a penitenza. Quafi trijies^ \JdÌ3.~ 
mone la dichiarazione dal prelodato Agoilino * ^cjie pur 
ancor eflb era (lato gran peccatore: Tri/ittia no/lra babee 
quaft, Gaudium nojìrum non babet t^uafi , Dìcit Apoliolus ^ 
quaft trìjìei ; non autem dìcit , quajfi gaudentes^ /ed fem^ 

per gaudentes» i^c) 

Abbiamo ben obbligo firettilCmo di pentirci de’ pec- 
cati noftri, e di abborrirli eoa tutto il cuore, fopra iogpi 
male, fé Dio ci concede fpazio di penitenza; ma là xpa- 
lioconia è a noi occafione piuttofìo di commetterne de- 
gli altri , che di cancellare i già commefii . Ella è una_^ 
palfione, che rende 1’ Uomo impaziente, iracondo, folpet- 
colo, e dlfpofio a confentire ad ogni diabolica fuggefiio- 
ne, come a’fuoi Religiofi folca dire il Padre S. Francef- 
co, e prima di lui lo predicò al popolo il Padre S. Gian- 
crilollomo: Dxmon quojcumque fuperat^ per mottorem fu^ 
perat» (J) Quando il Demonio vuol tentare un Cnftia- 
no a commetter qualche peccato, fia d’ambizione, o d* 
avarizia , o di libidine , o di gola, o di vendetta, o di 
qualunque altra fpecie , procura di fargli entrar nell' ani- 
mo la malinconia, che nafea dal riflettere alla mancanza 
di quell’onore che ambifee, o di quella roba che brama, 
o di quel piacere che pur defidera .* e così egli per levar- 
fì quell’ alfiiz/one dal cuore, coniente al peccato. E quei 
che fono malinconici di lor natura , e non procurano 
di fuperare il naturai temperamento coli' efercizio giocon- 
do 

{a)Ub.cit,cjp 13 . (b)i AdCor tap, 6 . (c) 

Z. in VJaI» 68. (4^ D, Cbrjfofi. ftrm, 3. it Trov^ 
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104 Drf^ Impugà Jet Tempo, ^ 

do oolle vìrtii , e eoa quei riaitfdi , che dai periti fi giu* 
éicano opportuni , 1100 afpettaao' nemmeao il diabolico 
iaceativo, per cader nelle colpe , attefo ebe i’ ifteila loro 
«aiinconu li tenta a cadere. 

Lo dirò con maggior chiarezza. Tutte le perfoae ^ 
mane , nu rpcciaimeacc le maliaconiche ^ tutte fon incli- 
nate al bene dilette <^ole , tutte amano 1 piacimenti , c.» 
niuuo può dorar a vivere leapa eiiì , eflendo troppo con- ' 
naturale all’ Uomo T appetito della ^prìa felicità; e fp^ 
ciirmcnte,' diJi le perìbne malinconiche appetifeono i di- 
letti I coma oflTervò Ariftotile , e ne affegnò la ragione; 
MtUncholtci vehementer sppefuot JetcHattones od expet» 
tenda^ fuia corpus eorum quéft premo émmort^ 

eomdttor. (4) E giacché per la loro malincoaia difor^- 
nata non cercano, e per confeguenza non trovano il di- 
letto nella virtù, lo cercano e penfano di trovarlo nel vi-^ 

Oliando dunque fperitventiamo in noi ftedì, o veg- 
fiiàmoyo udiamo in alcun altro qualche grave fallo, cioè 
U caduta in colpi mortale , diciamo pur francamente eh* 
è fiato la malinconia e meftizia quella che a lui , o a.^ 
noi ha dato la fpinta. Tutti i peccati derivano da quefta 
paflìooe : perocché /» meeraro enimi deiicitw Jpiritus . (fe) 

ir ^ Col- 

li malinconia (ì abbatte lo fpirito , fi opprime il cuore^ 

V anima fi avvilifce al bene , e fi dìfpone ad ogni male,' 

£ S. Gregorio ne adduce ancor eflb la fopraccennata ra- 
cione : perché , non potendo ftar l’ anima nel corpo fenzn 
piacimento , e non trovandolo in Dio, a cui non vive-» 
unita lo cerca dove prefume di poterlo trovare, e fa quel- 
lo che Dio Id proibifce, c omette quello che Dio le co- 
manda, fine deteBmfioite anime noniuam pote/l effe: nam^ 
^ut infijm deUa«tut .eoe fumrrM, {e) E il medefimo 
dice S. Bomi^turi ( a ) Che rrfponderanno 1 Giovani'^ 
ad un argomento sì chiaro, e sì efficace, che abbatte tuti“ 
to il pretefto , fu cui fondano il loro già notificato dif- , 
, cor- 

U) Jirifì L. X. itbie tdp 6 . fhj Vrov, rdf>. ly. re) D. Greg, Lib. 18. 

/Hor4/.wp,8. {i)D,B«eén,Opmfi.JLi,depr^,rti,e,i, 
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corfo? Gli udisemo nella feguente Lezione ; e vedremo 
qual fìa il vero modo di fcacciare la malinconia, e d’ ac> 
quìAar T allegrezza. 


LEZIONE XII,' 

■ Stimano moki Uomini d' eff'er allegri y e fon malinconia 
ci : laonde fi [copre loro il modo di vivere al-' ' 

Isgr amente , fenxa • ingannar fi . 

» 

F Ra quei che hanno udito la dottrina data nella prece- 
dente Lezione, alcuni (limano di non averne bifogno;^ 
perciocché già vivcano e vivono allegramente -, fenza dar 
luogo alla malinconia . Ma fo che più d’ uno fi può facil- 
mente ingannare , giudicando che (ìano fegni d’ allegrezza 
quegli atti eftcriori, che il più delle volte ìòn fegni d’ ani- 
mo melto . Si vede quel Giovanadro giunto ormai all’età 
virile, che va faltando e fghignazzando a guifa d’ un fan- ' 
ciullo de* più vivaci, fenza alcun fogno di quella virtuofa.,* 
modeftia, che fi efìge dal fuo carattere di Criftiano, o al- 
meno dalla ragionevolezza d’ Uomo adulto . Veggìamo 
queir altro , che colle fue folite facezie faciriche, o contra- 
rie aH’onefià, è obbietto ridìcolo degli oziolì. Un altro fa 
paffaggio continuo da cafa in calà^'da quella a quella bot- 
tega, a raccontar ^ocofe novelle. Un altro procura di far 
comparfe da fpiritofo e galante nelle converfazioni anche.> 
folpette d’ impudicizia. E il Mondo dice , che fon allegri 
coiVoro? Ma il Mondo s* inganna /^perciocché tutti quei 
loro atti, che a prima villa fembrano edètti d’allegria.^, 
ibn tutti fegni d’animo vile, di cuore oppreflb e abbattu- 
to da un’ accidtofa mellizia , eh’ eli! tentano di sbandire 
da fe per mezzo di quelle burle, di quegli fpafij, e di ^ 

quelle converfazioni; e fon fimili a quegli oziofi ed inquie- 
ti che'biafimò I’ Appollolo , quando d.lTe a’Crifiiani di 
'l'efla Ionica ; Audtvtmus inter vos quofdam ambulare in. 
quiete , nibil operantes , /ed curtoje agentes , (a) 

/ . Q ue- . 

i*) ad Thtfjdi, eap. 5. . 
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io6 ■ ^ Dell' Impiego del Tempo, 

Qaefto è iftìnto di oatara , che non può Sopportare il 
grave pefo della fua maliocpnia ; e perciò , come fi diife^' 
co! Filofofo, Melancbolici mebementer appetunt delebiatio, 
nes ad expelìendam triftiam. Le perfone dabbene non han- 
no bifogno di quelle frafcberie per vivere allegramente, per- 
chè godono la vera allegrezza del cuore. £ le le cercano i 
viziofi, danno fegno di non eflere allegri , come fi flimano, 
ma beni! malinconici; ellendo verità Iperimentata , che chi 
non trova il modo di Ilare allegro nella virtù, cerca di fta- 
re allegro nel vizio. 11 Malinconico non trova r^alJegreitt 
virtù, fe non la cerca . Ma le la cercalTc^ Jii tro^ 
fcbbe. Dunque non è maraviglia, fe fomentando il vjzH^ 
procu.-a di goderli il Mondo , in cui penia di trovar U foibr 
te deir allegrezza , e non lo troverà mai. Appena 
trovare qualche diffipata e fangofa cillerna« lenza una fiill/ 
di vero gaudio. £' vero, che ride; ma è un ridere, che 
non gli pafla il mento. Rijus dentium^ fi chiama nel Li- 
bro dell’ Ecclefiaflico . (a) £gli ride coi denti, ma noiv.* 
cof cuore . Pare che lìa allegro; ma le allegrezze di lui 
fi ferrnano nella fuperficie della fronte. O diremo con Se-* 
neca.* /»i7/ bilarhates ^ qua non implenr peéiui^ jed fron* 
tem temittunt ,,(b) Sono allegrezze, che hanno della fo- 
miglianza con quelle de* Potimi ; che ridono t«dom in_# 
femb^nza umana , e pro^ur^no d’ incitar gli Uomini alle 
tift. Mi ricordo d’ aver letto, che un certo Ecclcfiallico 
ne vide uno in forma corporea dentro la Chiefa quando 
i Criftiani erano in’elfa radunati all’orazione, e ofiervò 
eh’ egli fcrivea le irriverenze e le altre colpe, che ivi fi 
commetteano dagl’ indivoti , e che dopo avere riempito il 
foglio, lo prefe coi denti , come fanno i Ciabattini col 
taccone, o col, cuojo ,. per allargarlo, e tirando con vio> 
lenza quella carta, ch’era forfè pergamena, battè «olla.^ 
iella il muro, e vi fi ruppe un corno, e fece rìdere quel 
Religtofo che lo vide. Ecco il cofiume de’ Folletti buffo, 
ni, che cercano le maniere d’ incitar gii Llomini alle buf. 
fonerie, per far che fi dimentichino gli obblighi che han- 
no 

{iO Eccli, (dp, 19 . (}) Bpift, ZI» 
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no di piangere i loro peccati, e che perfeverino nelle pe- 
ricolofe occafìoni di tornar a peccare , fotto preteso di 
prenderti divertimento e vivere allegri. E ve n’è più d’ 
uno, che ti vanta di quella Tua falfa allegrezza , e (i llu- 
pitce come alcuni divoti poffano vivere lenza quella for« 
ta di fpatfì, ch’egli a Te tletlò procura; laonde talora li 
contigua , dicendo loro; Hate ancora voi allegramente; 
divertitevi cogli altri; perchè fe 1 ’ Uomo è allegro, Dio 
r ajuta . Inepta latina , udiamolo da S. Agotlino, che 
ben conofcea la radice e l’origine di quello inganno: 
pta latina dicit: ut quid animi gaudwm intus abfcondis? 
Ingredere in publicum latui ; die aliquid foris , unde vel 
tu y vel prosimi rideant , (/i) Ma v’ è loltanto quello di- 
vario fra r allegrezza del Demonio , e T allegrezza dell’ 
Uomo peccatore , che quella è finta , e quella è falfa . 
Della prima non v’ è altro che la fpecie imprelTa nell’ oc- 
chio di chi la vede; e della feconda, oltre la fpecie nell* 
occhio di chi la vede , v’ è la qualità fifica e analoga nel 
volto di chi la fente ; e nè 1’ una , nè 1' altra arriva al 
cuore. Con qual cofeienza può dunque 1’ Uomo falfamen- 
te allegro incitare il fuo prolfimo ad un’ allegrezza sì fal- 
la? Ingredere in publicum latus ; die aliquid foris , unde 
vel tUy vel prosimi rideant? 

Qui Ha il veleno pelìifero di quella Mafiìma popola- 
re ed equivoca , che non è intefa nel fuo vero fenfo : Ho- 
minis lati Deus ad/utor. E’ l’ ifteffo che dirgli ; Su, an- 
date ancora voi per la lìrada delle mondane vanità , e 
de’ fenfuali piaceri, fe volete che Dio v’ ajutì . Vi fono i 
giuochi, le commedie, i balli, e gli amori; e non dove- 
te avere fcrupolo in alcun genere di ricreazione; perchè 
tutte le ricreazioni del Mondo fono fatte per tener 1 ’ Uo- 
mo allegro. Non operiamo mai da fcrupoioli, nè da ma- 
linconici. Viviamo allegramente. Gaudeamus omnes ìtl^ 
Domino, In Domino? E come potete, o correttore diabo- 
lico, parlare in quella maniera fenza contraddizione dei 
termini.^ Se allegri dobbiamo vivere in Dio, come mai 

O i pof- 

(,aj D, <Aui, de (onfliilH vìthr, V, Fhr, DDf Gaudìum , 
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polliamo dilettarci nell' offele di Dio , e nella diffipazio- 
ne dello fpirito noftroP Come polfiamo dar allegri , e gu- 
dare ciò eh* è cagione d’ ogni nodra difavventura? Num- 
fuid poteft aliquh guflare , quod gulìatum affert mortem ? 
(a) S’. immagini ciaicunQ d’ eder invitato ad una lauta 
menfa imbandita d’ ogni più preziofa vivanda; ma fia 
certo che ognuna di quelle vivande da avvelenata . 
giate, fé avete tanto coraggio, e mangiate allegramente, 
perchè vi troverete buon>fapore, e foddisferete al vodro 
gudo . No , no , direbbe chi non fode privo affatto di fen- 
no : Quedo non è cibo di mia foddisfazione. Voglio piut- 
lodo iofferir la fame , o andar ad un’ altra menfa ficura, 
che avvicinarmi a queda, dove in ogni boccone inghiotti- 
rei la morte . Non pojfum gujiare quod guftasum off ere mor- 
tem , • 

Se queda farebbe nell' addotto cafo la rifoluzione di 
ciafeun Uomo, che non fode dolto, come dunque li ha da 
* credere che un Cridìano da contento ed allegro nel pafeer- 
d di quei pomi vietati, che gli avvelenano l’anima, veg- 
gendone a lume di ragione e di fede il morciiero veleno rao> 
chiufo in eflì? In ouellaCafa fi fa una feda foienne al Da> 
monio; fi iuona, u danza, e fi converfa fenza onedo rite- 
gno, anzi con un libertinaggio sirenatoeln quei altro Ri- 
dotto trionfa l’intemperanza nel bere, l’invidia nel mor- 
morare, e la petulanza nel parlare feorretto.* e fe gli diccjp 
che vada, e dia allegramente ? Non è poibbile. Egli è ra- 
gionevole.' egli è Crilkano ; dunque conolce, che dov’en- 
tra il peccato, ivi fi trova la cagione infelice d’ogni male. 
Conolce , che in quelle impure ccnverfazroni , in quello 
diliolutrzze, in quei fomenti de’vizj fi nafeonde la- morte 
dell’ anima; ed è perfiialo , che fe coniente all’ iniqua /ug- 
ge dione, dovrà. poi pentirlene con Icmmo dolore, e farà in 
pericolo» di andar eternamente dannato. £ fe ciò egli co- 
nofee, dunque lente nel luo interno un grave ribrezzo. E 

è già caduto nel peccato coll’ opera, o col perfiero, gli 
convien'fofiferire una pena graviffiraa, che gli lacera il cuo- 
re 

(*) Job, c4p, 4, ~ 
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re ; perciocché in quefta vita non c’ è pena maggiore della 
perverta cofcienxa , come dicea S. Bernardo ; ( « ) ed è co- 
mune detto non folamente de’ Santi Padri, e de’ Teologi 
Crifliani, ma ancora de’ Filolofi Gentili, maflìme di Sene- 
ca, di Platone^ e di Plutarco:. Nulla peena gravior efì pra~ 
conJcientiA Come potrà per tanto vivere allegro quell’ • 
Uomo, che ha nell’animo un sì fiero tormento? 

So, cheti può arrivare allo fiato d’ intenfibilità , nel 
quale non fi Tenta quali più il rimorfo della cofcìenza ini- 
qua. Nientedimeno anche in uno fiato sì deplorabile fi fen- 
tono le querele dell’ amor proprio, e fi prova un’ inquietu- 
dine inluperabtle, fenza conforto e fenza pace. Non efi pax 
imptisy diat Dominus. Così leggiamo- appreflò Itala, (ii) 
Laonde S. Agofiino diceva al Signore.* Juffilit Domine ^ . 

ftc efì , ut pana Jua fibi fit omnis antmus tnordinatus,» ( c ) 
Ora dite, che allegro viva un Criftiano col peccato morta- 
le nell’anima . Può ben egli efieriormente moftrare d’ eller 
allegro/ ma farà un’allegrezza fatfa, e alTai peggiore e più 
travagliofa d’ogni malincorii. 

Chi brama di fcacciare dal cuor Tuo la malinconia,- e^ 
d’ introdurvi la vera allegrezza, fi guardi Tempre dal fare..» 
cattive azienf ; perchè da quelle nafee il rimorfo della co^ 
Icienza , eh’ è contrario all’ allegrezza del cuorc^. In oltre 
procuri dì fradicare dal cuore gli afiètti difordinati verfo la 
roba, i piaceri, e gli onori del Mondo, eflendo certìfiìmo, 
che la mefiizia proviene dal non poterli avere quello che di- • 
fordinatamente fi detidera ; ed è infallibile che 1 beni di 
quello Mondo , non fi poflono aver Tempre nemmeno quelli 
che lon leciti ,-quando e come fi vorrebbero;- e in tal cafo 1’ 
anima immortificata deve per neceffità rartrifiarlì. E per i* 
oppofìto , le accade- che fia infamato ed epprefiò un Uomo 
giullo in ogni nollibìl maniera, s’egli ha difiaccato il cuo- 
re da’ terreni obbietti, non fi attrifia mai. contrtjì bit 
julium guidt}utd ei aedderit. ( d ) Li mefiizia per lo più 
deriva dalla fuperbia,fembrando all’Uomo di non eHere Ili- 
; ‘ "la- 
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mato c onorato fecondo i fuoi meriti , anzi talora d’ eifere 
(pregiato e vilipefo con fomma ingiuria fatta alla Tua vir- 
tù. £ per lo contrario r allegrezza negli umili nafee dalla 
loro umiltà, per cui fì giudicano indegni di (lima e d'o- 
nore, e meritevoli d’ ogni d i (pregio : e perciò non fi rifen- 
tono c non fi rattrifiano difordinatamente neppure nelle.* 
occafiooi d’elfere calunniati ed infamati dagl* invidiofi e.* 
maligni . Chi vuole la felicità di quella interna requie, 
ed eiier libero dalla mefiizia ed inquietudine, impari da_* 
Grillo il modo di acquillarla ; com’ egli dice a tutti gli 
Uomini; Difcite a me ^ quia mifis fum^Ù" humilis corde ^ 
Cr invenietis requiem animahus veftris, (a) Chi sbandifee 
da (e la (uperbia , sbandifee l’ invìdia , eh’ è la principal 
radice della mefiizia. E’ imponibile, che il fiiperbo, e per 
confeguenza invidiofo, non fia mefio, quando vede che fi 
fanno ad altri quegli onori, eh' egli vorrebbe per fe, 
non li può ottenere • £ perchè quello continuamente oc- 
corre, ne fiegue, che la mefiizia dell’ invidiofo è continua, 
quantunque ufi egli ogni arte poflìbìle per occultarla, o 
almeno per tenerne coperta la vergognofa cagione. Jn cor» 
de fupetbi p^eius, (9* tndignatio frequens^ diceva un Santo 
contemplativo , intendendo (otto nome di zelo Tinvidia* 
(Z>) Or ficcome l’invidia fui’ origine della malinconia nel 
cuore del luperbo Amanno , così è l’ origine della malin* 
conia nel cuore degli altri luperbi . 

Oltre la mortificazione della (uperbia , dell* invidia , e 
degli altri vizj morali, per curare il male della mefiizia, 
è necefiario il reprimento di due pafiioni dell’ animo, che 
producono 1’ inquietudine lenza motivo alcuno efieriorc.* . 
La prima è la falla apprenfione di quel male, che non vi 
è. La feconda è la (uperfiua cura di quello che appartie- 
ne agli altri. Vi fono certi Uomini^ che fì rattrifiano, per- 
chè fi credono ingiuriati , quando niuno ta loro nè ingiu- 
ria, nè altra offela. Per non rattrifiarfi dovrebbero avere? 
1’ umiltà , e farebbe il buon rimedio allegnato di (opra , 
contro la mefiizia . Tuttavia molte volte bafiar potrebbe 
pef 
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pel cifo noftro il fuperar U falfa apprenfione d cfler vili- 
pcib. I cafi che occorrono fon fenza numero. Nondimeno ^ . 

ne dirò un folo, che potrà (ervir d’ elempio per tutti gli 
altri . 11 Padre Lodovico d’ Ameno nella lua Pratica eri- 
minale^ racconta, che un Predicatore, cHcodo in viaggio, 
diede da portare ad un Contadino a lui noto la iporta..* 
che teneva al braccio, pregandolo a feguirlo per quella Ura» 
da fino al Convento . Coflui , eh’ era uomo curiolo e 
loquace, cominciò ad interrogar quel Padre, camminan- 
do lempre con eflò lui, circa materie diverfey e perche 
volle introdurfi pih del convenevole a trattar forlc an- 
cora dogmi di facra. Scrittura, dicendo fpropolìti, gli dille 
il Keligiofo; Attendete a quello, eh’ è da voli ro pari , 
non mi fiate a fare il Teologo. Il Contadino rimafe mutolo, 
e lo legul taciturno, fenza proferir più nemmeno una par^ 
la, quando più volte fu interrogato. Finalmente il Reli- 
giolo fi rivolle a rimirarlo in faccia, e lo vide con un gru- 
gno che dava fegno d’ inquietudine fopraggi untagli . Che 
avete? gli diffe; ed egli, sfogando la paflQone che lo rcn- 
dea cosi mefto, rifpofe ; Padre, m’ avete ingiuriato col dir- 
mi del Teologo. Non mi è mai flato fatto un fimile af- 
fronto. Io fon galantuomo, e figliuolo di gente onorata. ' 

Io per grazia di Dio non fono Teologo; e nè mio padre, 
nè alcuno di cafa mia è mai fiato Teologo , per divino fa- 
vore. E conchiude il Padre Ameno, che tutta la mcllizia dei 
Contadino aveva I’ origine dalla falfa apprenfione del nome 
di Teologo^ perfuadendofi colui che volelle lignificar qual- 
che cola molto cattiva ed infame. E pur quello è un ma- 
le troppo comune, fe non in quella, almeno in altre ma- 
terie, dicea Seneca .* Seepius opinione^ rfuam re laboramus. 

(a) Molte volte ci lafciamo aflalire dalla malinconia per 
cofe da nulla j per fofpetti e gclofic , che non hanno al- 
cun fondamento ragionevole . Ma deve ctalcuno correggere 
la trilla apprenfione fubito che incomincia a forprenderlo , 
dicendo fra fe medefimo : ficcome altre volte mi fono at- 
trillato per cole limili a quella, e poi ho conofciuco che , 

non 
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non v’ era foodameoto di attriftarmi ; così è facile che maH' 
chi il fondamento anche a quella, per cui mi prendo talli* 
dio e pena, feguendo il mio fallace conliglio, fenza «ontU 
glurmi colla ragione. Voglio dunque ora efeguire ciò, che 
mi dice lo Spirito Santo nella divina Scrittura: Tr$jitt$am 
non des Mni(na tux ^ mn affitgas temeeipjum in cmfilio 
tuo . ( 4 ) 

La feconda palCone , da cui procede la mellizia , confi* 
ile neir inclinazione dell* animo ad aver cura luperfìu.t di 
quello, che appartiene agli altri. Vi fono certi Uomini a* 
bitualmente inquieti, che prendono motivo d’ infatlidirfi da 
tutte le cofe non conformi alia fconvolta loro fantalia^, 
quantunque fappiano di certo, che non pofibno recar loro- 
alcun pregiudizio. Ho concdciuto un Giovane già defunto, 
che avea Tempre da lamentarli d’ ogni Paefe, io cui abita* 
va. il di lui Padre lo manteneva ora in Città, ora in Bor- 
go, ed ora in Villa, e fpefib mutavagli abitazione, per li- 
berarlo dall’ inquietudine, che in cialcun luogo l’ opprinaea; 
ed egli non ne fapeva addurre Je non ragioni frivolillìme, 
che nondimeno lo faceano viver malinconico; e frequente- 
mente fi lamentava , o perchè quelle Donne andavano con 
troppo fallo , o perchè quelle altre ufcivano di cafa troppo 
fpeiio , o perchè gli Uomini portavano le baiètte in volto, 
o perchè quegli altri fumavano il tabacco nella llrada ec. 
Finalmente fu allogato daU’amorevoi padre in un Callello, 
dove non era fiato mai ne’ giorni Icorlì, e raccomandato a 
quel Governatore fuo amico , acciocché procuralTe di levar- 
gli la malinconia , e di Lrlo vivere allegro , le fofie fiato 
polfibile. Ma, quantunque a quello fine lì ulalTe ogni pòf- 
fibil diligenza dal Governatore , e da altri Galantuomiai 
fuoi amici , non fe ne ricavò alcun frutto, perchè colui da 
ogni colà fi prende» fafiidio, ellendo arrivato fino a lameo- 
tarfi, perchè i nomi delle Ville circonvicine erano troppo 
firavaganti . Ma che importa a voi , fe i Paefi hanno piiat- 
tollo quelli, che altri nomi? E pur ce ne fono tuttora de- 
gli Uomini di qm;fia tempra , che fi pigliano gl’ impacci del 
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Roffo, il qutle, eliendo condotto alla forca, fi lamenta* 
va continuamente per la llrada , coi Cavalieri che I’ ac- 
compagnavano , dicendo , che i Giudici delle ftrade nort^ 
faceano 1’ uiìzio loro, lafciando andar quella contrada in 
malora fenza rifarcirla dov’era rotta, e appareggiarla dov* 
era difuguale. 

E’ molto difficile il trovar efficace rimedio a quella 
fotta di meffizia , elTendo una fpezie di pazzia naturale , 
benché non privi TUomo dell’ufo di ragione. Con tutto 
ciò egli è tenuto ad ajutard fecondo la fua poffibilità'; 
perciocché l’ufo della ragione non confifte in uno indivi- 
fibile ; ed è gran pregiudizio il perderne qualche grado per 
propria incuria. Deve ancora ingegnarli l’Uomo per fupe- 
rar le falfe apprenfioni, come fi dilfe , maffimatnente 
con effe concorre la fuperbia o l’ invidia ad inquietarlo e 
rattriftarlo nell’ occorrenze di crederli vilipefo. Fra tanti 
Foreftieri , che padano per Paefi divertì , fe ne trovano 
di quei, che fofpettano di tutto ciò che fi dice dagli abi- 
tatori. E talora occorre, che qualche fuperbo ed invidio- 
fo Baggeo, intendendo una propofizione in fenlb diverfo 
da quello, in cui vien proferita, fatti nelle furie, s’ infa- 
llidifca contra ogni ragione, e fi faccia conolcere per a- 
no di quei Gonfianugoli , che ftrepitano per la rabbia che 
hanno nel crederli poco fiimati all’altrui confronto. Que* 
fio è un .motivo , per cui dobbiamo avere particolar ri- 
guardo verfo gli Efiranei da noi non bene conofciuti, nel 
parlare con elfo loro, acciocché, fe per avventura v*è 
•Icuno predominato dalle predette trifte paffioni , non gli 
diamo dal canto noftro Toccalìone di rammaricarli .Cari- 
tà verfo tutti, e confidenza con pochi. E fe, ciò non., 
ofiante, qualche temerario interpreta in mala parte le oo- 
lire azioni e i nofiri'difcorfi , non ce ne dobbiamo pren- 
dere alcuna foggezione. 

Ma legniti <mo a difcorrere degli opportuni rimedj, 
che procurar fi debbono alla nofira mefiizia . Ugone c S. 
Bernardo ne afiegnano uno, che generalmente vale per 
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tatù. Vis nun^am effe trijiis? bene vive» (<») E ^foeii- 
dendo a' rimeaj particolari, tutti i Santi aflegnano l’ora* 
ziooe, e gli Atti delle Virtù Teologiche, tnaffitne 1’ Ar* 
to della Speranza nella divina Mifericordia, come ci vie» 
ne infìnuato nella facra Scrittura. Del primo parla 1’ Ap- 
posolo S. Jacopo.* Trsflasur alsquxs vejirum? oret. xb) G’è 
fra noi qualcuno inclinato naturalmente alla malinconia, o 
forprefo dalla meftizia per inlortunio fopraggiuntogli? fa<> 
eia orazione, frequenti la Via delia Croce, vifìti gli Al- 
tari, reciti divote preghiere, fpecialmente jaculatorie, e./ 
coniideri la promefla che fa Dio a quei che orano, cioè 
di rallegrarli.* Et leetificabo eos in domo orationis meée.(c) 
Si ricordi e confideri bene d’aver Dio prefente da^ ptt 
tutto dovunque fi trova, coipe fe ne ricoHtva eòi partii 
colar attenzione Davidde , allorché dalla malinconia'ti 
feativa opprimer l’ anima ; Remit confotan amma^me*l 
memor fm-Dei^ deleBatus fum» (d) 

Chi frequenta 1’ Orazione, ed è perrnafo della divina 
prefenza, fì vedrà difpoSo a frequentare ancora gli Atti 
della vera Speranza Teologica, eh* è 1* altro rimedio effi- 
caciffimo contro ogni forta di meStzia. Ne abbkmo Te- 
tempio oeli’ ifleflo profeta Davidde, xhe m’ S almi qiKiran^ 
lino e quarantaduo Hprende-^onima' pl’o^a , come col<> 
pevoie nel lalciarfì pofledere dalla triSizia, e Inbtto la 
perfuade a fperare m Dio, eh’ è il Fonte dell' allegrezza» 
Quare trijiis «, animn mea^O' fuare contwbas me? Spe* 
re in Deo» Meditiamo la gloria del Paradifo a noi prò» 
meSa da Diò, fe vogliamo oflervare la fua fanta Legge^* 
e con.queSa meditazione viveremo Tempre allegri, fieef 
ine lempre allegro vivea U Padre S. Francefeo ira i dm* 
ilri della vita' mortale, e le pene con cui artfliggea li prò* 
prio corpo : laonde folca dire a’ fuoi Retigioi;'*cfa' era 
tanto grande il premio da lui fperato, che ogni pena lo 
dilettava. Gran virtù della fperanza, che fopera rutte le 
paflioni della natura > e tutte le infidie^dei Demonj fem- 
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pre bramofì de’ noftri didarbi ! Edì ci vorrebbero vedere^ 
malinconici per farci poi difperare. Ma Dio vuole 
fìareo . come dice S. Paolo, fpe gaudenfcs; {a) allegri 
nella ipcran^a. Non ’fonfri/iemini ^ ficut O' carcr$ qui Jpem 
non babent . C^) Vivano pur malinconici quegl’ infelici, 
che dopo queda vita miferabile non ifperano alcun bene : 
Ma voi, che fperate di podedere il Regno celede fenza 
fine, dovete vivere allegramente. Semper gaudete » (c) 

In oltre, fe meditiamo la Padione di Grido, abbia^ 
mo in eda un motivo mirabile di gaudio intenfo. Alcuni 
dimano, che queda meditazione rattndi e non rallegri il 
cuore di chi la medita, e che perciò (i legge nella Vita 
di piò d’ uno fra’ Santi, maifìm» del Padre S. Francefco, 
che volendo edb meditarla con attenzione, fol'uaria locx^ 
quarebat amica maroribus . Ma s’ ingannano , fe lo^o no- 
me di medizia in quedo cafo intejndono quella padìone.i» 
d’ animo, eh’ è contrarfa all’ allegrezza: altramente S. Bo- 
naventura, che fetide la Vita del fuo fanto e ferafìco Pa- 
dre (I farebbe contraddetto ne’ termini ^ dicendo eh’ era 
snedo e fempre allegro. E l’ided'a contraddizione d tro- 
verebbe nelle Vite d’ altri Santi; anzi nelle dottrine di 
S. Paolo , che nell’ accennata Epidola dice , non comnfic- 
tnini y e in un’altra dice, Gaudeoy. ,». quia contriliati e- 
fiii ad pxnitentiam. (d ) Queda non è propriamente me- 
dizia, ma pentimento delle colpe; perciocché, fe fòde me- 
Aizia propria, fcaccierebbe dal cuore. del penitente l’alle- 
grezza. E già (ì dide con S. Agodino , che quando il 
peccatore d pente, egli (ì duole del fuo peccato, e inde- 
me d rallegra del fuo dolore. Nel calò di chi medita la 
Padione di Grido, d unifeono pure indeme 1’ allegrezza 
e il dolore; attefo che quedo dolore non è propriamente 
medizia, ma compadione. E decome il pentimento, cosi 
la compadione di cui parliamo, d unifes coll’allegrezza 
e col gaudio del cuore. Non v’è Cri diano di cuor s) du- 
ro, che non abbia qualche compadione a Grido penante, 
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quando fi ricorda di ciò, ch’egli ha patito per fili vario: 
neppure v*è Crifìiano di cuor sì corapaffivo,che quaiw 
do lo inedita, non fi rìempià di gaudio e d’allegrezza, 
come nota il prelodato S. Bonaventura . Uln m»fm mom 
feria gaudii & extd$a$ionis^ quam circa Cbrtfti po£ioncni^^ 
In fomraa , non mancano gli opportuni ed efficaci‘i& 
medj contro la mefiizia ; e noi dobbiamo ajutarci con è» 
fi per tenerla Tempre lontana da' noftri cuori , fe non ko» 
aliamo foggiacere a quei gravi danni, ch'ella reca noiL« 
iolamente a’ corpi , ma anche alle anime de’ malinconici e 
mefii; Nel dccorfo della Lezione appwtai quelle parolo 
della Scrittura: Trijiuiam ne dei anima $My Cy ne af^ 
fiigai temetipjum in conftlh tuo. Ed ora nel fine di efft 
ne adduco per breve' compendio il motivo notato dàlia 
Giofa Scritturale ; Talis enim triflitia non folum nocet eoe*, 
pori^ fed etiam Miima» E tatto q^uello cbe fi è detto, fer* 
va 'per difingannare i malaccorti Giovani, i quali fi ere* 
dono degni di feufa , fe fpendono gli anni delia loro gio» 
vinezza nelle vanità mondane, fotto pretello di godere H 
Mondo allegramente, c dijion lafciar l’adito ne’ loro cuo> 
ri alla mefiizia, finché non fiano giunti all’ età malinco^ 
aica. Gii fi è dimoftrato con efficaciilìme ragioni, che# 
il loro dificorfo è fondato fopra fallì fuppofici . Ora rifoK» 
vano come -giudicano efier conveniente, fe hanno ragione- 
volczza, c. lume di Fede. ^ 

•• 

• , LEZIONE X I fi. 

^ Vegli /paffi e divertimenti • 

P Er intender bene ciò che fi dee dire io quella ed in 
altre Lezioni che feguiranno , convien ricordarli di 
quel che fi diflè, trattandoli della retta intenzione, con 
cui fii r Uomo che le opere fue non fiano perdimenti di 
tempo. Alcune opere fono moralmente buone di lor nat^ 
ra; altre fon cattive; ed altre indifierenti . E quefie- ulti- 
me 
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ne poflTono cflfer in pratica buone , o cattive , fecondo la 
dirpolìzione dell* Operante , col riguardo al fine, al naodo, 
al luogo, al tempo, alla perfona , e a tutte le altre cir- 
coHanze. La gioltra, il palleggio, il convito, la conver- 
fazione giocola , la lepidezza , e limili , che dr loro na- 
tura hanno 1’ indifferenza al bene ed al male , e polTooo 
praticarli con lode, o con bìalimo, loti tutte invenzioni 
degli Uomini amanti della propria felicità , e nemici del- 
ie inquietudini , a cui foggiace la natura umana in que- 
flo milero Mondo. L’ elpcrienza dimoflra,che non fi può 
fempre attualmente attendere all* orazione formale, e che 
nemmeno lì può dividere il tempo in due fole parti , 
ipendendofene una in orazioni, meditazioni, e altri atti 
ai Religione, e l’altra parte in efercizj faticcfi d’arti 
meccaniche, e liberali, che ftancano il corpo, difeccano 
il cervello , coniumano gli fpiriti animali , e offèndono 
tutto 1’ Uomo. Dunque vi deve effere una parte del tem- 
po ancora per gli (palli e divertimenti , purché vi concor- 
mno le dovute circolfanze / non ellendo mai lecito lo 
Ipenderlo in ozio , e molto meno impiegarlo in azioni per- 
verfe. l'olo ribi paressi dicea S. Agoffino: japientem emm 
imerdum remittere actem rebus a^endts iatentanj ydece$ ,[a) 
Santa Terefa, come leggiamo nella lua Vita, folea^ 
ricordare alle Monache lue fuddite quella convenienza^ , 
dicendo loro, che lì doveano divertire dall’ opere ferie^ 
con qualche onefta ricreazione . E* nelle Cronache della.i.i« 
fua Riforma fi narra un fatto, con cui dimoiirò il Signo- 
re d’ averne compiacimento. Nel Monillero di Vagiiadolid, 
ellendo congregate alla folita converfazione in un giorno 
di particolar allegreùa le Religiofe, pregarono Suora Stef- 
fiania a far un poco la comparia di perfona faceta, e a di- 
re qualche cofa lepida per divertimento di tutta la Reli- 
gioia comunità. Udito ch’ella ebbe quella graziola pre- 
ghiera, G fentì nei cuore forprendere dallo Icrupoio, pa- 
rendole che non folTc bene^ malfimamente in quel giorno, 
eh' era giorno di Pafqua , il far atti e dir parole quafi tU 
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buffbocella. Per certifìc^rfi di ciò che doveflie rifoivere, 
levò gli occhi e U mente all’ Immagine di Crifto che ivi 
era, e Jo fupplicò a darle lume e farle conolcere, le a^ 
Sua Divina Madlà folTe grata quella iorta di ricreazione, 
E Grido allora piegò il capo , lignificando che gli aggra- 
diva. (a) 

Polliamo ben credere, cheifolTe quella una ricreazio- 
ne onediflima , fe il Signore 1’ approvò con fegno miraco- 
lofo. Tuttavia è credibile, che qualche fanatica o altiera 
Micholle l'avelTe difapprovatat nccome fu difapprovata la 
funzione feltevole di Davidde, allorché ballando e faltan- 
do a fuon di tromba , ve dito j dell’ Efod, venerò l’Area 
del Signore. (6) Due «ofe qui mi fanno dupire. La pri- 
ma è, -che iodando i Sanii fladrì,' l^ecialpMnte Ambro- 
gio e Gregorio l’ azione .di Davidde come azione virtuo£a, 
ed eflìendo da efli e dalla medefinaa facra Scrittura biafi- 
.mato r indifcreto zelo di Micholle nel riprenderlo e farfe- 
ne bedè, come d’ un buffone,. falò il Todato abbia volo- 
•to accular Davidde di leggeremu, e difender Miebolie-/^ 
dicendo ch’ella ebbe qual^C' motivo- ragioncvola di vioi- 
peure la buffonerìa del fuo reai Cosforte. QuòtUmmedo 
rarianabiliter indignaea eft Micbtd, redmrgmus enm , ('C*) 
£ come mai può un Sacerdote sì pio ed erudito faulìma- 
re ciò, che i Santi Padri lodano, e lodare ciò, ch’effi 
bu(ìmano?.Sa pur egli, che Micholle «e riportò la^peoa 
della derilità; e che Jo dicCii apertamente la facta Storia. 
Igitur Mtebol jUiee Smi non'cft na$us fiUus ufyiee in'diem 
mvrtis./M. (d) La feconda cofa che mi fa.dnpire è, che 
il Saliano voglia fcufare il Toftato, zoll' addurre io bivor 
di elfo una ragione ridicola, con cui lo burla. Scufìamo- 
lo, dice percb’ è Spagnuolo: ed è ben noto a tutto il Mon- 
do^ che gii Spagnuoli, Seguendo il coftume del la^ loro nt^ 
zione, imparano la gravità quando appena ibn nati, e la 
tengono in molto pregio; e per confegueoza dirpregiano la 
leggerezza come un vizio che mcrita'ff’uflére abborrito. (e) 
, ' ... fc* •■■ ■ 'J® • 

{ajCrtn. CArm. S( 4 l. p, l. L%.X» e, 17. fkJ l. Rfg» tAp. ^(cj jlbul. ibi. 
fdj loto tir. (t) SélUo, Ai Onttii X99. ttnm. 47. 
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Io p«rò non vorrei con quefle due maraviglie aver tat- 
to una digreffione fuperflua • Ma fpero di. nò r volendo con- 
chiudere, che ficcome piacque al Signore il Re Davidde, 
quando giuncò,- ballando e ialtellando davanti all’ Arca, 
e difpiacque a Michollc, quafi unus de /currisjccs] poffo- 
no piacere al Signore quei Criftiani anche Religiofì, che 
occorrendo fìmili eircoltanze, oneftamente fi ricreano con 
qualche divertimento proporzionato alla lor condizione, 
quantunque alcune perlbne del Mondo fi motirino feanda- 
lizzate, facendo lecite a fé medefìme le converiazioni più 
abbominevoli, e pretendendo che i Religiofì e le perfone 
fpirituali (fieno fempre con ferietà, lenza mai ridere, nè 
divertirfì.' In oltre voglio conchiudere ^ che il Saliano ha 
malamente ricoperto il fallo del Toftato, folto il pretefto 
della gfavità Spagnuola, come (e nella Spagna non fì e- 
fercitatìe la virtù dell’ Eutrapella, o non fi doveffe mai 
efercitare; il che è falfo, «ome lo dimoflra l’efperienza, 
e lo confermano i fatti , che fi leggono nelle Storie . Le 
Monache di Vagliadolid accennate di fopra , erano- Spa- 
enuole, e Crifto con un miracolo approvò la gioconda^ 
roro converfazione^ quantunque folle di fpaflò e divertt- 
nento. E Dio volefTe che tutti fi contentalfero di conver- 
fazioni fimili a quella, che non folo era decente, ma ne* 
celiaria: è dice S. Tommafo, che farebbe peccato il pri- 
varfene^ ordinariamente parlandoli, perchè potrebbero fe- 

S uirne pericolofe occafìont di quei difordini, che nafeono 
all’ Ozio , quando la perfona non può più continuare le 
opere laboriofe , o ferie . in deftdu Jttdi conplìit peccai 
fum, ( 4* ) Nella detta maniera intendono l’angelico Te- 
ito più cootentatori . 

1 Difcepoli di Crifio, avendo ricevuto lo Spìrito San- 
to nel giorno della Pentecofie, rimafero confermati nella 
divina Grazia , di modo che non potelTero mai più cade- 
re in grave colpa per cagione dell’ Ozio , nè per ifiiga- 
zione del Demonio, nè per incentivo della fenfualità, nè 
per altra cagione.. Aveano P incombenza dì convertir tut- 
to 

(*) O» Tbm, a. a. f. idS. ’ 
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to il Mondo aUa Fede evangelica, quanto poteano dal 
canto loro, feorrendo per tutte le Provincie, Citti,’c«# 
Terre, orando, predicando, ed efponendo la propria vita 
per la ialute delle anime ; ed era s) bene diilribuito il lo* 
ro tempo in quelli efercizj apolloUci,cbe meglio, non pai* 
rea poterli diliribuire. Ma penfiamo forfè, che impiegali^' 
fero tutte intere le ventiquatcr’ ore di cialcun giorno nell* 
opere faticofe , e foflero Icmpre occupati negli ubzj fpi* 
rituali e mentali, lenza alcuna paufa? Non è verilimile^* 
perciocché doveano avere il tempo non foto della refezio* 
ne e del ri polo, ma ancora del divertimento é Un Giova- 
ne cacciatore vide una volta divertirli TEvaogelilia S. 
Giovanni nell’ accarezzare una pernice, e rimale fcaoda* 
lizzato , perluadcndofi che quel puerile trallullo non con- 
veniUe ad un Uomo che avea gran fama di Santità . Il 
Tanto Appollolo, che ben fi avvide di quello fcandalo, in- 
terrogò il temerario Giovane , dicendo; come li chiama 
quello llromento , che avete in mano? Colui rifpofe, là 
chiama 1’ y^rro, di cui mi fervo per avventare i dardi a- 
fili animali fcluaggi . Replicò 1* Appollolo.' e perchè lo 
lafciate così allenuto, in vece di tenerlo Tempre telo? Ed 
egli difle: 1’ Arco fenpre telo potrebbe facilmente gua- 
fìarfi, e renderli inutile. L’illeflo, in ordine al •mioille- 
ro TpirituaLe occorre a noi altri Appolloli , conchiufe S« 
Giovanni . Non vi offenda dunque , o buon Giovane , que- 
fia sì poca e breve ricreazione ch’io mi prendo; percioc- 
ché, le qualche volta non li allenta un poco il rigore^ 
della viu laboriofa , s’ illanguidiice il vigore della virtà 
e dello Ipiriro , e 1’ Uomo li rende inabile a profeguirc-» 
quegli eiercizj fpirituali , a cui dee ncceflariamente atten- 
dere. Nec nojìri animi te offendati o Juvenn^ tam pM» 
•va hxc brev'il^ue laxatio ^ tj/ua nifi remtjjione ^ndam ri» 
gorem intenfionts fuée interdum relevet , ac relaxtt , irte» 
milJo vigore lentefcem^ vtrtutì fpiritHS^ cum necejfitas po* 
feetj oQxcundare non potorie . (a) 

'Ma è lommainente neceflacio il ricordare alle perfo- 
ae 

Tbtm. cr Cdjpam, CeiUt, 24. aap, air „ ' 
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ne del Mondo, e anche agli Ecdefudici e. a' Religiofi po- 
co perfetti le condizioni , che olfervar (1 debbono nel ri- 
crearli, quando v’ è il bi fogno , c che furono conofciute 
da’ Filofofi, benché pagani. Arillotiie nella fua Etica de- 
fcrive la natura e qualità d’ogni fpallo e divertimento le- 
cito ed onello'tin quelli termini.* £// Dtta requi» 

eSy in qua hommei joco utuntuty dicendo & audiendo ma» 
derate e a qux oportet , itaut perfonarum , locorum , CT me» 
diocrifatit norma Jervetur. (a) Qui primieramente fi fco- 
pre r inganno di quel Crilliano difoccupato, che vive del 
continuo fenza divozione e fenza fatica , vano e vagabon- 
do dalla mattina fino alla fera, novellatore, e peggio che 
oziofo. Figuriamoci ora di vederlo in quella converfazio- 
ne a trallullarfi , dicendo, o afcoltando faceti difcorfi, o' 
rimirando qualche curiofo Ipettacolo. Collui vien interro- 
gato.* Che fate qui!* Egli rifpondc : mi diverto un poco; 
mi prendo alquanto di fpallo lecito ed onefio. Come vi di- 
vertite, e vi prendete l^pallò.^ Non fapete voi che lo fpaf- 
fo e il divertimento efè quadam viex requies ? E’ un ripo- 
fo della vita, un (oUievo dalle fatiche folFerte, una dif- 
creta paufa alle ferie occupazioni. Dunque, non ellendo- 
vi affaticato, nè occupato negli efercizj da buon Crillia- 
no, e non avendo fatto altro in tutta, o in quali tutta, 
o in una gran parte della giornata, che ciarlare, giunca- 
re, dormire, mangiare, bere, e andar a Ipafib, da qual 
lavoro volete ora ri pelarvi .i* come ricrearvi? come divertir- 
vi , mentre dovrelle iar penitenza della vollra continua o- 
ziofìtà, della perdita del tempo, e di quelle altre colpe, 
di cui r oziofità è madre feconda ? 

Se poi v’è alcun altro, che dopo le opere da'^vero 
Crilliano, abbia bifogno di ripofarli e divertirli dall’ oc- 
cupazione diuturna in qualche converlazione gioconda.»; 
prima di burlare, o Icherzare coi fatti, o colle parole.., 
coniii^ert bene le gli fia fpedientè il fare o il dire tutto 
quello, a cui fi lente dimoiato dalla fua naturalezza, o 
^ai luo collume. Duplex efl jocandi gehuSy dille Cicero- 
Q n^ 

C*) Arijì. 4. Etbit, <.p, 8, 
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ae: Mtetum illiberale^ petutans^ ftagtttofum^ ohfceenum: 
jllterum elegans , urbanum , ingeniojum , facerum . . » . (a) 
Parlando di quefio fecondo genere di fcberzi e burle, il 
grande Oratore faggiamente l’approvò còme lecito; /ore 
uri Itcee. ma con quella elpreifa condizione: cUm gravi» 
bui fertijfue rebus Jatisfecerimus'. Dopo aver noi iodd {sfat- 
ta agli obblighi del nollro flato. Alcune burle giocofo» 
fono eleganti , civili , ingegnoiè, e oneflamente facete: 
aoa non fé ne aflegna efempio, nè regola generale; per- 
ciocché a giuflifìcarne una debbono concorrere tutte lo 
circoflanze di luogo, di tempo, di modo, e di perfona; 
e balla che una loia ne manchi, per deturparla. E lì dà 
quello avvertimento, che quantunque liano burle di loro 
Datura non ofTenfive, non però li debbono dire., nè fare 
a chi è notabilmente maggiore di grado; non lì dicano e 
non fi facciano dal Laico al Sacerdote, dai luddito al Pre- 
lato, dai Vajlallo al Principe' ec; perchè l'autorità loro 
Terrebbe ad efler troppo avvilita. E neppure a quei fu- 
perbi, benché inferiori di grado, che in limili occalìont 
fogliono (degnarli, per paura di vederli perduto l’ambito 
xifpetto: e nemmeno a. quei lunatici, che un giorno vor- 
rebbero fare e vcderfl fare tutte le burle, e pofcia in al- 
tro giorno fono di umore diverfo, e non poflooo toHera- 
re nn fegno di fcberzo innocente. Per ultimo li elbrcano 
gli Ewcleliaflici , ed altri Soggetti qualificati a guardarfi 
dallo kberzare trop^ confidentemente con'perfone indo- 
cili e plebee ; attelo che tali perfone , eflendo ignoran- 
ti, non diflinguono la virtù d’eutrapella dal vizio di 
contumelia ; e fe coll' ignoran&t hanno congiunta la fu- 
perbia e la malizia, non avranno difficoltà a dire e fare 
ipropoliti. foco imderate utamur: itaut perfonwrum^ loco- 
rum, Ò* mediocritath norma ftrvetur . [b) 

Si oflervi ancora la circonanza del liKigp; poiché mol- 
te colè fon lecite in càfa, in bottega, e altrove, non 
fon lecite in Cbiefa. Parimente la cìrcoflanza della me- 
diocrità o moderatezza, fervendoli delle onefte burle cq- 

me 

(4> iictr, Lib. 1, it 9 ffie, {bj tir. 
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me gli ammalati H fervono de’ medicamenti, cioè 
cali di bifogno, e quanto meno fi può; effendo yeriffimo 
ciò, che pur difTe l'accennato Filofofo, che fono le bur- 
le medicamenta fi/iidii. (<») E fopratutto fi offervi la_^ 
circoflanza della materia, circa la quale fi burla e fi fcber- 
za, dicendo e afcoltando folamente ea qua oportet, e^ 
non mai fcberzando fopra i divini Mifterj, nè meicolan- 
do il profano col facro, e neppure danneggiando il Proflì- 
mo con termini d* ofcenità, con fatire, nè in alcun* altra 
maniera, nè in fatti, né in parole. 

Quelle burle, che fon oÀN^nfìve, non (ì debbono mai 
fare in alcun luogo a chi foffe per riceverne pregiudìzio. 
Tali fono quelle, per cui qualcuno facilmente potrebbe^ 
cadere, tagliarti, Aorpiarti, o avere notabil paura. Mol- 
te perfone fon cadute in gravi malattie anche mortali , 
per lo Ipavento cagionato loro da inafpettati tirepiti , da 
orrende voci, e da improvvife comparfe di finti Demon), 
di fcheletri, d’ombre, e di fpaventacebi congegnati dall* 
indiferetezza e temerità di chi volle prenderti fpatib di 
far delle burle. Se le burle recano danno al Proflimo coll* 
ifpaventarlo, o coll’ affliggerlo in qualtivoglia maniera , non 
meritano d’ effer chiamate burle, ma infolenze, ed azio- 
ni perverfe contro la carità e la giultizia ; e fe vogliamo 
dar loro un nome pili adattabile, diremo che fon azioni 
da matto. Quaft per rtfum Jìultus operatur fcelus, (i*) £ 
quando è nato il difordine, non giova il dire d’aver avu- 
to intenzione di burlare innocentemente, e non di offen- 
dere* perciocché ancora i matti hanno talvolta limile in- 
tenzione di non offendere alcuno , ma pur l’ ofiendono . 
In quella contrada di Roma, che chiamati la Longara, 
fuggito un giorno dallo Soedale un Matto, ed entrato 
nella bottega d’ un Falegname, vide che lopra una banca 
giaceva addormentato il padrone, com’ è ufo di molti Ar- 
tifti nel tempo effivo, dopo aver faticato più della metà 
del giorno, e dicono, dopo tl pram^ tm* or» di ripofo» 
Colui con intenzione di fargli una burla pigliò una feu- 

Q r re 

{<0 Arift. L, 5 . Voline, fbj Vrov, eap. io. 


Digitized by Googlt- 


114 . Dell* Impiego del Tempo • 

re, e gli tagliò la tefta, e collocatala^ in un angolo la.* 
ricoprì con aflìcelle, ftracci, o cofe fimili, e poi fi na(co> 
ie lotto la banca per veder 1’ efito della (uà opera . 1 gar- 
zoni , che nella contrada fi divertivano all’ uianza de’ ra- 
gazzi Dell’ora di vacanza, entrarono in bottega, e vi- 
dero il Matto che ridea , c col djto alla bocca dicea : 
tacete , e lìiaoio ad oflervare un bel cafo che ha da i'uc- 
cedere . Quando quell’ Uomo che donne farà rifvegliato 
dal fonno , cercherà la fua tefia,<(be fia'nafcofa là in quel 
cantone. E voi non glie lo dite; ma lafciate che la.» 
cerchi finché la trovi... Diremo noi, che quella folle una 
bella burla, perchè 1’ intenzione del Matto fu di burlare? 
Fu fcufato colui, percb’era matto innocente; ma nonu 
inerita fcufa chi è matto volontario, & ijuafi per itjttm 
Jìultus operatur fcelus. Dunque l’intenzione di burlare non 
balla jier giullificar le azioni ofifenfive. E chi prefume di 
feufaru quando rie vede il cattivo elfetto, da Dio non fi 
Icuia, ma fi condanna come micidiale. Udiamolo dalla.» 
divina Scrittura. Sìcut noxtus eft quì mttnt fagmas^ & 
lanceas in mortem : ite vir , f w« fraudulenter nocet amico 
fuo: CT cum f^rìe Éeprebenjus^ dtett; ludens feci, {a) fi 
chi dice, che le fue burle non arrivano mai fino a far 
perdere ad alcun Uomo la tella, rifpondo, che talvolta..* 
poflono arrivare a far perdere il cervello a qualche fempli- 
ce; o quel eh’ è peggio, a fargli perdere la divina amici» 
zia, per le rabbiofe impazienze, maledizioni, e impreca- 
zioni, nelle quali può egli facilmente prorompere. Ed è 
ben noto il Tefio della Legge: Qui cavjam àamni dat^ 
damnum deàtUe vide tur. * . • ' 

^ Fra le burle offenfive hanno poi luogo ancora gli 
feberzi di coloro, che non fanno burlare lenza percuote» 
re . Se ne veggono fpefio gli efempj; ma ne dirò un fo- 
to, eh’ è il più recente di tutti. Pochi giorni addietro vi- 
di rincontro di due contadini amici, erano flati per 
molto tempo difcolH IV uno dall’ altro, ciafeuno nella fua 
Villa. Quando s’ incontrarono, fecero atti d’allegrezza, 

' c ptr 
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e per fegoali dell' antica toro amicizia , cominciarono a 
darli dei calci e dei pugni, e abbracciati inlìtme, fì-mor^ 
deano coi danti l^uno coll' altro... Mi figurai di veder 
l’ incontao di due cani feftoli ; o di due afini , o di due 
muletti, quando talora in tempo di primavera, o d’ elìa- 
te fi trovano infìeme dopo eflerli ben palciuti , e (i fanno 
vicendevolmente fimili carezze. Son carezze appunto da be- 
lile, e non da Uomini criltiani, iquali dovrebbero aver fé- 
pre nel cuore quello documento del Salmilla: nohrc fìert fi- 
cut cquui Ù mulus ^quibus non $ft tnttlledui . [a) IMon vo- 
glio credere che pecchino , quando non v’ intervenga altra \ 

circolianza viziola .* nondimeno fon da biafìmarfi per ua* 
azione eh’ è troppo incivile. Genuf jócandi illiberale. Non 
peccano, almen notabilmente, le fono ambidue d’accordo 
io quel modo vile di accarezzarli : non è però libero dal 
peccato chi fa quegli fcherzi a chi non li vuol», ed ha ^ 
ragione di non volerli, lo quello peccato cadono quegl*' 
impertinenti , che fogliono trallullarfi nel dar fallidìo a cer- 
ti poveri e deboli, che non hanno la poliìbilità di ripa- 
rarli . Si prendono un gullo proprio da Nerone crudele , 
nel dare ad uno un calcio, ad un altro un pizzicotto, 
nel tirare ad uno il nafo , ad un altro l’orecchio, fenz* 
altro motivo, che di pigliarli fpaffb e divertimento. Udii 
una volta un Mendico, il quale dopo aver avuto un ur- 
tone per ifcherzo da un Religiofo , dille : Ho avuto rif> 
petto all' abito eh’ egli porta ; ma fe tornerà a farmi uno 
icherzo fimile, non lo fe avrò tanto riguardo. S’ egli era 
Keligiolo, dico io, e lì ricordava del Gaudete in Domi- 
no Jemper^ dovea ricordarli ancora di ciò, che aggiugne 
lubito r Appollolo: modefita vefìra nota fit omnibus bomi- 
ntbus: (^) e di più ricordarti, che in quel cafo non pec- 
cava loltanto contro la modetlia, ma ancora contro la • 
giullizia, avendo ciafeun Uomo il diritto a non elfer of- 
lefo, lenza giulla ragione, e non eflendo mai giuHa ra- 
gione di offenderlo il motivo d’ un pazzo divertimento, 
com’era quello di DrulilU figliuola dì Caligola crudele^ 

Im 

(4) 2 fai. 31, aà Tbilipp. tap. 4. 
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Imperadore, la quale fin da fansklla coaverfando collo 
ragazze di Corte, fì traflullava nel :grafiÌAr coli' unghie U 
faccu ora deli’fuoa, e.ora>deiralcra. (ar) 

'Quello che fi i detto delle burle in fatti, fi dica pur 
anche -delle burle in parole, quando fon f arde' offenfìve , 
quantunque fi dicano per divertimento. Coaveriàno alle 
volte ifllieme certi bufibni, cbe.ftiraano di farli onore coi 
frizzi delle loro lingue, elercitando 1' arte viUifima della 
fcurrilità. Scurrtlitas tfua ad rem mn pertinety dice 1’ Ap* 
.pofiolo. (ir) Impertinente lepidezza , o Jepida impertinen- 
za, con cui tentano -di mettere in oerifione gli altrui vi- 
zj folto graziofe metafore, e bramano d' acquiftar concet- 
. to d’ Uomini arguti appreso chi li fente. Se fono d’ac- 
cordo nel pungerli l’ un l’ altro con jquefte burle a tempo 
e in luogo opportuno , alle volte poifono glufiificarlì per 
.1 rntenzione di corregger Tuno i difetti delKaitro con Je- 
' pidezza -civile . Ma vi lì ricercano alcune zondizioni . La 
prima è, che noi -facciano mai alla |»d<siza d' altri no- 
tabilmente inferiori di grado. Laonde fon .bialimevoli , fe 
nella predetta maniera fcberzano inlieme i Senatori alla 
prefenza di gente plebea, gli Ecclefiafiici .alla prefeaza de* 
Laici , e i Religiolì alla prefenza de’ Secolari . La feconda 
è, che prima di proferire colla -iingua cialcuo motto. ar- 
guto., pedino bene fe in quella circofianza lia da proferir- 
fi, per non averlene-a pentire da poi; non dovendoli di- 
re tutto quello, che occorre alla iantalia, ma fempre mo- 
derare lo fpirito in tutte le concepute. idee. E fc ouefia 
cautela ufar li dee negli eferciz) fpirituaii e divoti. u dee 
maggiormente ufare nelle .cooverfazioni burlèfcbe. La ter- 
za è,xhe iè a qu^l frizzante dialogo fon prefeoti altre 
perrooe,vOoo li Icoprano difetti occulti di colui, che fi 
Tuoi correggere dal competitore faceto, perebè farebbe 
una detrazione unita alla contumelia. Se Itofiervano que- 
lle condizioni, il divertimento è lecito ed onello. Ma 
perchè è dtllìcile, che lì oflfervino, io credo che pecchi- 
no tutti coloro , che profelfano qaeft’ artc della fcurrilità; 

I fli. (1- 

la) Sveto». !» Calig. (t) »d Ephe/l ^tap. J. , 
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eOendo per lo plìl, genus jocandt. petulans^ come diife il 
Romano Oratore . 

Quello modo di burlai^ petulante molte volte fì con* 
verte in un burlare m4vagio-, o come. lo chiama Io (l«flb 
Cicerone , Genus /ocandì jftagtùojum . Alcuni l’uperbi co- 
minciano a. parlar da bufToni, e (ì lalciano indurre dalla 
loro arte vìlillìma a sfogar lepidamente la fiamma d* in- 
vidia , o d’altra pallione, che fomentano ne’ loro cuori: 
e perciò proferifeono parole e proporzioni maligne , colle 
quali beffeggiano il. Prollìmo, e gii danno la baja , pre- 
lumendo che. niuno abbia mai ardimento di dar loro rifpo- 
Aa. E quel che lembra.^ più moilruofo e Arano , vi fono 
certi piccarl nati dalla feccia della plebe, che le giungo- 
I no ad uno Aato di pingue fortuna, Aimano di mettere in 
ridicolo alcuni galantuomini, perchè fon poveri , o figliuo- 
li di gente povera , quali che la povertà li rendeAe difo- 
norati. £. quello, che ancora è più Aravagante, ma non 
mai da farfene. meraviglia in tali foggetti , penfano di friz- 
i zare, rinfacciando ad altri la deformità che s* ideano ne* 

I loro nativi; Pae A nella pianora, o nella montagna, nella 

; Romagna, o nella Lombardia, o altrove; ed hanno nel 

I cuore s) fortemente imprelTa queAa vergognofìflìma idea , 

t che muovono a compaflione chi li conofee, benché nonu. 

I Aano degni d’ eAer compatiti. Altri poi padano aAai più 

\ oltre, toccando i punti del vero difpregio, alludendo coi 

loro Icherzi alla nafeita illegittima, o a’ cattivi coAumi 
de* parenti , >0 all’ ignominie perfonali di quei medefìmi , 
cui fono dirette le loro burle troppo fatiriche. 

finalmente vi fono altre lepidezze dì lingua, che.» 
meritano piuttoAo d’eAer chiamate turpiloqui, che lepi- 
dezze, perchè fono contrarie ontWì, Jocandt genus ob- 
feanum^ chiamafì dall’Oratore accennato: edairAppoAo- 
io , Turpttudo ^ nella predetta Epifìola. E in un' altra E- 
, plAola abbiamo da lui quello documento.* DepoOr/e /nr- 
pem lermonem de ore vefiro, ( a ) Quello brutto modo di 
feberzare, è un modo proprio da buffone sboccato, il qua- 
' Je 

C*) •Ì CuIqQ, (ép, 
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1< ben (i fi conofcere in quelle parole e propofìzioDÌ , fa- 
vole, o norie lafcive, ch’egli fuol dire, o narrare nelle 
converfazioni . Se vi è alcuno, che abbia quello abbo- 
minevole co(lume,.non giudica temerariamente chi lo tie- 
ne per un difontllo ancora nel cuore e nell’ opere, com’ 
egli è nel parlare; perchè fé dall’abbondanza del cuore 
la lingua parla, dall’ abbondanza parimente del cuore ope- 
ra tutto l’Uomo. Qualt cor unufyuififue babetytalta ver- 
ba loquttur y CT calta opera facir, (a) E dato ancora , che 
ciò non foflè, in ogni modo farebbe reo. E fé d’ogni 
parola oziofa dovrà render conto a Dio ciafeun Uomo 
nel giorno finale, che farà poi delle parole olcene, 
dei diicorfì difone^i? La rifleliione ^ di S. Bernardo.* Sf 
prò otio/o verbo reàdet tmufqttifque rarionem in die judicii“ 
(come dice Grillo nell’Evangelio.*) quanto magh prò ver- 
bo impuritatisy & turpitudtnis y impietatisl (b) 

Un’altra ridelCone fa il Tanto Abate alla circodanzat 
de’ foggetti che fcherzano; perciocché alcune facezie in.^ 
bocca de’ Secolari laici fon facezie, ma in bocca d’uiv.» 
Sacerdote faranno aliai peggio che facezie . E che faranno 
naai Io non voglio efagerare in alcun modo, ma' riferir 
fedelmente ciò eh’ egli fcriife a Papa Eugenio : Inrer St- 
etti arei ntigty nuga funt y in ore Sacerdorisy bla/pbemtt, 
(r) Penli ciafeuno a’ cali Tuoi , e quando ha bilbgno di 
qualche divertimento, li diverta; ma oifervi bene tutte..» 
le circollanze, sì della perfona, come del modo, del Juo- 
£o , del tempo, e della mediocrità, fervendoli deH’onedo 
divertimento come dei Tale. Per lalar ventiquattro libra 
di cibo, non credo che fode poca una libra di Tale. Co- 
me dunque lì dimerà poca un* ora di fpaHo in ventiqatt- 
tro ore di ciafeun giorno? E pur è nollra vergogna il 
vivere in tal maniera bramofi di Ipaflì , diverrimenti , e 
burle, che non ci contentiamo nemmeno del fuperfluo,c 
abbiamo bifogno d’effer ripreli da un Filofofo pagano. 
Alcoltiamo almeno, c riceviamo con nollra confulìone que- 
Jlo 

(a) O. CLrji/o/L in Epifi. td Epb. 4. 19. (bj D. Btm, dt 9rdi0, i/irt . 
<r mornm inft. (r; ». Btrn. Lib. i, de Qoafii, 
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Legione XIII» ix.f 

fio faggio Ricordo ch’egli ha lafciato al Mondo parlane 
do del diletto eftrinfeco dei feniì ; Parum de deleììaftone 
fufficere videtur ad vitam^ quafi prò condimento ; fteue 
parum de fate /ufficit in cibo, {a) Ma fe tutti gli UomI» 
ni doveffero mangiar il (ale a proporzione degli fpaflì e 
di\rertimenti che fi prendono, una gran mutazione di fc^ 
na fi vedrebbe nel gran Teatro del Mondo. 

L E Z I O N E X I V. 

Delle Converfaxioni Crifiian amente civili. 

E {fendo l’Uomo animai fociabile, difficilmente può eoa* 
(ervar la vita in pace , lenza qualche forta ili uma> 
na converfazione , fe non ne riceve da Dio la vlrt^ par- 
ticolare , come la riceverono alcuni Anacoreti ce’ Elderti 
della Tebaide, e in altri luoghi folitar) dell’ Egitto. Gli 
Uomini d’ogni fiato, grado, e condizione prefcindendofi da’ 
circoltanze particolari, debbono converlare a tempo e luogo 
opportuno con altri Uomini, non lolo per le ordinarie ne* 
ceÀità de’ commerci e traffici , e configli , e documenti,ma 
talvolta ancora per convenienza della fiefia converfazione di 
civile locietà , e per motivo di follevare gli animi propri e 
gli animi altrui dalla noia che iuol recare i’indifcrjeta ib- 
litudine mafilmaniente a coloro, che fon predominati dall’ 
atra bile, o dalla malinconia. Nella precedente Lezione fi 
parlò degli {paffi é divertimenti giocofi e burlcfchi . Ora 
parliamo delle Converfazioni civili, che 'faranno fempre 
onefte , fs in effe fari otTervata e purificata ogni condi- 
zione della Cnfiìasa civiltà. 

E qui dobbiamo rifìettere ad un punto di grave, im- 
portanza , prima d’ inholtrarci col dilcorfo, per non pren- 
der equivoco in quello nome di civiltà, o d’ urbanità,* 
perciocché , ficcome non é cofiume villano tutto quello che 
vieti dalla Villa, così non è cofiume civile tutto quello 
che viene dalla Città. La Legge, ^he ha inventato il no- 
jone di civile, o di urbano, ce lo dichiara colla pennà..M 

i< ' ^ un 

(<») P/ar, de ^eenb, * , 
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d’un gran Lcgifta, in quefta fìmilitudine: Urbana pradia 
omnia eedtficia accipimus , non folum e a , qua fune in OppU 
dts^fed Ó" fi forte flabula funt^ vel alia meritoria in vii» 
lis Ò* vicis» E ne adduce la ragione: Quia urbanum pradU 
ttm non tocus facity fed materia, (a) Una fabbrica ben^ 
fatta, è Tempre civile, o fìa in Città, o fìa in Villa: Ed 
una fabbrica mai fatta , o da in Villa, o (ìa in in Cit- 
tà , è Tempre una iabrica villana. E rifteflò dobbiamo di- 
re della con ve rTazione. Se nel converTare fì olfervano in 
pratica tutte quelle condizioni , che (ì efìgono dalia Leg- 
ge di Crido, la converTaziooe è civile, fe lon civili coloro 
che converfano. Ma Te fì manca in alcuna delle condizioni 
requifìte, fon villani q^uei. che converfano, perch’è villana 
la loro converTaziooe , cioè mal fatta . 

Quintiliano de Tcride la civiltà in quedi termini : C/r- 
hanitas illa e/i y & in qua nibil a^fonum , nthil agre/ie , 
nibil inconditum , nibil peregrinum ncque fenfu , ncque -ver- 
bis y ncque ore ge/luve po/Jet depreoendi • (b) Quali ali’ 
ideda maniera la deTcridero Platone, Aridotile ,. Seneca , e 
altri FiloTofì.-- S. Bernardo, S. Bonaventura, Ugone da S. 
Vittore, e altri Teologi . Seguendo per tanto le loro dottri- 
ne, veggiamo quali dano le condizioni principali, che d ri- 
cercano al converfar civile e da Cri diano, fupponendod Tem- 
pre, che d voglia converTare con intenzione diretta all’ ul- 
timo Fine, eh' è Dio, come d richiede in ogni opera buo- 
na, o indidcrente; e non d deturpi la converTazione con., 
qualche dne perverTo di Tuperbìa, luITuria , o malignità; 
perciocché in tal caTo, quantunque la converTazione fode e- 
Seriormente civile, farebbe villana davanti a Dio, come mol- 
te volte occorre; Dum mentis perver/nas urbanitas vocatur ,[c\ 

Primieramente nella Converlazion civile dee ciafeuno 
modrard gioviale ed affabile, e non giammai far la tnfta 
comparfa di certi Uomini zotici e Talvatici, che Aridotile 
chiamava duros C5* agre/ìeSy{d) e che danno fegno d’ edere an- 
dati a piangere il morto , come dicca Seneca , ad agenda^ 

Sa^ 

féjUlpUn. l U'bétné f de vrb fitnìfl fh) Qui nt. Lib.6c4p. fej 
Crtg, Ub, IO, H<val, eap, id. in €»p. Il, J«b,{4j Arid,Lib.^Uor,e4p,^K 
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SatuYnalia» Ve n’ è più d’uno di queRi faturni, che quafì 
mai non parlano ne* Ridotti de’ galantuomini , quando è 
tempo di parlare; ma intanto fquadrano tutti , e fanno vi- 
fla di fcandalizzarfi fe odono una dicerìa che loro non piac> 
eia. Non è Tempre virtù di fìlenz:o,nè di modeOia quel- 
la che li fa tacere, ma è molte volte vizio di ruRicità, e 
forfè anche altro vizio peggiore . Qualcuno vorrà ^iuRìfica* 
re la loro taciturnità indifereta colla dottrina di S. Dia- 
doco celebre fra gli antichi Scrittori d* Afeetica, 11 quale 
laiciò fcritto, che il (ilenzio produce nel cuore i penReri 
fanti. Silentimn efi mater fap'tentiijimorum cogìtatuum, (a) 
Ma non conRdera che il Tanto MaeRro diRioguea bene il 
tempo di tacere daltempodi parlare, come dal iapientifiìmo 
Salomone fu diRinto. Tempus tacendi & tempus loqueridi, 
( ^ ) Le umane converfazioni s’ iRituifeono torfe per tace- 
re? S' iRituifeono per parlare, e così ricrearli vicendevòt- 
mente gli animi con tutta l'oneRà. Chi vuol tacere, viva 
folitario, e non entri ne* circoli degli amici converfanti a 
dlllraerfi dalle Tue divote contemplazioni, e a volere appa- 
rir ringoiare fra gli altri CriRiani, e a dire nel cuor Tuo, 
non fum frcut cateri homìnum. Da’ Santi fi loda la virtù 
del (ilenzio. Recome fi loda la virtù deli’ aRineoza. L’aRi- 
nenza , benché rigorofa, non confiRe nel non mangiare, 
bensì nel mangiare quanto fi eRge dalla naturai compleRìo- 
ae di ciafeun Uomo per confervar la vita, e nulla di più, 
quantunque la gola lo brami.* E all’ iReRo modo la virtù 
del Rlenzio non conRRe nel non parlare, ma nel parlare 
dove quando e come fi dee parlare a gloria di Dio, utile 
proprio, e giovamento degli altri, e nulla di più, quan- 
tunque lo brami la lubricità della lingua. Ecco il virtuofo 
Silenzio deferitto da S. Gregorio.* Difcretd vtcijfttudine^ 
penfandn funt tempora ; ne aut cum reflrinpi lingua debet^ 
per verba fe ìnuttltter folvat j aut cum loqui utiltter poteji , 
femet'tpf am pipare rejìrìngat. (c) 

Parli dunque ogni Converlaate quando convieo che 
_ R 1 p ar- 

fa) O. Diad. Lib deptrfeEl fpirìt.t, 7*. fb) Efcle. C4p, j. (c^ P, 
freg, Lib, 7. Attrai, f, 17, Ittm* 3. />, Vajì, adm, H, 
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parli; e fi guardi dal parlar troppo, fe non vuole dal can»' 
to Tuo render incivile la Converlazione colla fuperfiua lo- 
quacità peggiore dell’ indilcreto fiienzio. £ (ì ticordi, che 
parla troppo chi parla male, o parla inutilmente, cioè fen- 
za poter produrre alcun frutto buono coi luo parlare, o 
parla ignorantemente, lenza fapere quel che dice. Se in 
qualche Ridotto d’ Uomini eruditi fi trova alcuno, che«^ 
Don abbia perizia, di quelle materie, fu cui fi difcorre, 
non ardilca mai d’entrare in dilcorfo; ma fe troppo gii 
rincrefce il fermarfi per lungo tempo ad alcoltare ciò che, 
non intende, prendali congedo, e con civiltà li ritiri. E. 
fe il difcorlo, fi ia lopra materie intelligìbili a tutti, s’ab- 
bia Tempre avvertenza di lal'ciar che parlino i piò periti ; 
e fe i Giovani vogliono dire il proprio lor parere, affet- 
tino d’edere interrogati da i lor maggiori d’età e di dot- 
trina e d’ efperienza , fe pur vi hnOj e tutti tengano 
ben imprefla nel cuore quella Maflìma dall’ Apportelo S. 
Jacopo ricordata a ciakun Uomo; Jit autem omnis homo 
veltx ad audiendnm tnrdus autem ad loijue»dum . (a) Id- 
dio non ha melio coperchio all’ orecchie dejl’ Uomo , ben- 
sì ha porto alla lingua la ferratura , che confille in duo 
filze di denti , e in due labbra, acciocché fia ve.oce ad 
udire, ma tardo a parlare. Afcolti prima tacendo, e poi 
parli quando ha ben apprefo ciò che dee dire. Tempus 
e>um taccndiy dice Ugonc, debet pracedere tempus loquetJ'» 
dt. (è) E' vero, che la dottrina di quefto Aiceta è di- 
retta a’ Monaci j ma chi perciò voleffe rigettarla come#, 
dottrina fuori di propofito nei trattarli deile converfazio- 
ni de’ .Secolari , fi farebbe compatire da chi Tudirte; atte- 
fo che ia lacra Scrittura fi dirige a tutti gli Uomini di 
quaifivoglia (lato, grado, e condizione,^ quando dirtribui- 
fee il tempo, ad ogni cola. Omma tempus habent ,,.iTem^ 
pus t arendi & tempus loqitendi . E. nota i’ accenda ro Icrit-. 
loie con S. Gregorio, che non dice,, Teifipo di parlare, 
e tempo di tacere, ma dice, tempo di^tacere, e tempo 
di pallate ; Quia prius per JiUnttum. tempuì tacendi dtjcU 

tur 

(a) du(obi j. (b) iìujio de diffidi, idonafbf 
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tuf y, iftiod poftea per ver bum tempore lofuendi proferì 
tur, ( a) 

Son tsnuti ad oflervar la Regola del fìlenzio i Re> 
ligiofì e i Secolari. Per un motivo fon tenuti più i pri- 
mi de itcondi : e per un altro motivo fon tenuti più i 
fecondi de* primi . Il motivo per li Religiofì , è il mag- 
gior obbligo che hanno di perfezione; e il motivo per li 
Secolari , è il maggior pericolo in cui fi trovano di pec- 
care . In myltiloquto non deent pecatum , dice Salomone . 
(^) 1 Religiofì debbono guardarli dalla loquacità più de* 
Secolari; perchè il peccato, di cui ella è cagione, fareb- 
be ne* Religiofì peccato maggiore del peccato de’ Secolari. 
E i Secolari debbono pur guardarli dalla loquacità più de* 
Religioli; perchè il peccato, di cui elfa è cagione, fareb- 
be più facile a commetterli da’ Secolari , che da' Religio- 
fi, comunemente parlandoli. La ragione mi fembra chia- 
ra; perciocché s’ è facile che pecchi il Religiofo loquace, 
avendo la mente piena di fante idee , che giornalmente 
riceve nell’ udire le Maifime, e nel veder gli eferciz) di 
regolar difciplina; molto più facilmente cadrà in peccato 
il Secolare loquace, avendo la mente piena d'idee monda- 
ne, per li continui dilcorfi che afcolta, e per gli efemp} 
che vede in mezzo al Mondo, di cui dice 1’ Appofiolo S. 
Giovanni; Omne quod eji in Mundo, concupi/centìtt carnis 
ejiy & concupiJcenrta..oculorum ^ & (uperbia vita, (c) 

Tutti dunque ion tenuti a raffrenar la lingua, e pen- 
far bene a ciò che vogliono dire; e diftinguer ancora il 
snodo di far converfazione.dal modo di far baccano. Quan- 
do parlar li dee in un conlcflo di molte pedone, la voce 
fion ha da eUer tanto baila, che non fi poifa udire da_«* 
tutti . E perciò chi la una Lezione pubblica, o una pre- 
dica, o altro dif^rio utile ed un Popolo, può e deve c- 
feguire come dato alla lua propria pedona P avvertimento 
dato da Dio al Tuo Profeta ; !^u/t/t tuba exalra vocem tu~ - 
am • Quando pure v’ è saturai bifogno d’alzar la^voce, 

co* 

(«•y Uni. ibii . CP' 0. Greiuu loc» (it, . {b) Prov, tap, IO, 

(fj 1 . C4p, Z, 
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come i‘ hanno i barcajuoli , le trecche della Piazza , gli 
rpazzacammini che padano perle contrade, e (ìmil forti di 
gente, non v’ è alcuna Legge che obblighi a parlar pia- 
no. Ma quando (1 tratta di converfazione nrivata, tutti 
gli Scrittori facri e profani inculcano per Legge naturale 
1 obbligo di moderar la voce, elTendo il filenzio una vir- 
obbligatoria, com’è obbligatoria la virtù della mode- 
iìia. £ nota S. Agodino, che la Legge del (ìlenzio non^ 
è violata da chi parla; altramente l’AppodoIo S. Giovan- 
ni avrebbe fcritto nell’ Evangelio una contraddizione ma- 
nifeda ne’ termini , dicendo che Marta parlò a Maria in 
lilenzìo. Et vocavit Mariam Jororem fuam fUentto^ dicemz 
Magi/ler ade/ì, vocat te, (a) E dunque certiilìmo, 
che olfervò la virtù del (ìlenzio anche parlando, perchè 
parlò con voce modeda e umile. Et fuhmìffa z>ox filetta 
tìum 'voc/itur. {b) Laonde coloro, che parlano a voce al- 
ta, fuori de’ predetti cad dì necedìtà, trafgredifcono la 
Legge che prelcrive la virtù del filenzio,* fìccome tral^gre- 
dircbbero la Legge chc_ prefcrive la virtù della modedia , 
fe fceprilTero agli occhi altrui la propria nudità, fuori de’ 
cafi di dover pefcare, o lavarli, o medicarfi, o far altra 
fimile azione molto utile, o necelTaria e limile a quella « 
eh’ eccettuar fi deve in quedo documento dì Catone .* Ne 
fit ventofus , dum vis uro nus h abeti. 

Stimano molti di poterli feufare, col dire, che fc-», 
nella converfazione ancora privata non parlano con uà.;* 
poco d’animolità, elevando la voce come li efìge dalla lo- 
ro naturalezza, non podbno efprimer bene i concetti, nè 
fpìegare a fudicienza i pareri degli animi loro. Queda è 
una feufa , che in qualche circodanza pare affai valida. 
Ma ordinariamente non vale,- perchè il più delle volte 
deriva il difetto dalla volontà, e non da fola necedìtà di 
natura. Quegli fchiamazzi e flrepiti che^d fanno nel di- 
re le fue ragioni ; quegli fpropolitati gedi c movimenti 
di piedi, mani, e capo; quella importuniti nel rifponde- 
re prima che 1’ altro abbia de^o il fuo fentimento , in* 

ter- 

(*) Joaon, XI. (b) D, Ah* Trell, 4 p. fap, Jtéog, 
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terrompeixfogli il cominciato difcorfo; fon tutti- fegni d*^ 
animo prcfuntuofo , al parere di S. Bonaventura . In mo^ 
do lofuendt •uitìum pra/ttmptionis invenitury fi quod dici* 
tuTy id /adan/eTy imgetuofe y clamorofcy contenfio/e y def* 
pcdive y vel nimts rigide proponatur » (a} 

Alcuni difcorrono con tanta impetuoStà, e con sì al- 
to grido, che fe fono uditi alla lontana da chi non ca- 
pifce la materia del difcorfo, gli danno indizio raanife- 
iìo di contendere con recifu-oco difpregio, benché la con- 
tefa loto altro non fìa, che una difputa virtuofa di fua 
natura, ma viziata dall’ impeto, dallo iìrepito, dalla ri- 
gidezza, e dal modo fprezaa»tt% Altri parlano pofatamen- 
te, ma con parole boriofe, che indicano gran fuperbla , 
lodando fe flellì, e vantandoli delle proprie virth. E fo 
ne trova pih d’ uno di quelli vantatori, che non fanno 
converfare feoza iar continui panegirici a fe medelimi per 
li governi, per 1«' dottrine, per li conlìglì, e per tante 
beile cofe che.bil^no fatto. Quello è un vizio, che pih 
di tutti gli altri Viz) rende fpiacevole la converfazione 3* 
attefo che tutti gli Uornini , chi più e chi meno, natu- 
ralmente fono inclinati a bramare il proprio onore, e nin- 
no vorrebbe vederli mettere al confronto con altri, col ri- 

r rtarne miaoranza di liima. £ fe i poco umili, di cui 
pieno il Mondo , malvolentieri fopportano d’ efler taci- 
tamente efclufì da quelle lodi, che un adulatore dirige a 

? |ualcuno tra i converfanti, cc^e poi fopporteranno d’ef- 
er efeiuli da quegli elegf^di fingolar virtù, che il vanta- 
tore vuol fare a le Redo? Arififotlle, ìiopa aver afcoltato 
una lunga ferie di glonofe opdtjB, che dicea driver fatto 
un certo millantatore notato da Plutarco, perdé la |ui- 
zienza filofolìca/ fi levò m piedi, lì turò le orecchie colle 
mani , e fuggì via dicendo : oh che gran vento! (^1 lo 
do, che alcuni farebbero più difpolli a ricevere in faccia 
un manrovefeio, che ad udire una millanrerìa eoo quella 
pazienza Criftiana,con cui folTerivano volentieri, per'te- 
ftimooio di S. Paolo, i Fedeli di Corinto le ollentazioni e 
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Je p«r(ofic. £ perciò dail' Apposolo furono lodati come 
Uomini dotati di gran virtù , lapendo cflo quanta pazien- 
za foirs nccelTaria per fopportar prima chi fi millantava , 
s poi chi gli fchiaffeggiava . Libcnter fuffertis tnfipiemes , 
eum [tt\% ipfi fapìentes, JuJhnetìs emm ^ ... /» quis extolU- 
tur , fi quis in faciem vos cadit • {a) 

Sarebbe un male inlopportabile, fé le lodi folTero cir- 
ca vere virtù; come dunque può effer foffribile quando le 
lodi fono circa virtù finte dai vantatori bugiardi ? £ pur 
fi fa, che pochi converfano fcnza trafgredire quefìa Leg- 
ge a tutti ricordata dall’ Appoftolo S. Giacomo : Nolitt^ 
gloriati , & mendaces eff^e adversus •uerifatem . {h) Se po- 
co ftimano il pregiudizio che recano al ProQlmo, almeno i 

dovrebbero temere il pregiudizio più grave , che recano a ' 

fe ftefli. Confìderiamo l’impegno, io cui fi è'melTo colui, 
che nella converfazione fi è arrogato una falfa lode, per 
riportarne fiima ed applaufo. Si dice comunemente, ohe 
le bugie hanno corte le gambe, e che la verità vuole (la- 
re a galla fopra dì effe, e che il bugiardo dee finalmente 
apparir bugiardo, o ha da fiar preparato a difendere le 
fuc bugie con altre bugie. Ma come potrà difenderle nel- | 
lo fcoprirfi gli effetti e i fegni contrarj alle ofienta'te pre- 
rogative? Non potrà mai rifpondere a quelle ifianze, che 
implicitamente, o ancora efpreffamente gii faranno fatte; 
fe non fi accula con formola efprefla , o almeno im^icita 
d’aver narrato il falfo; e non avrà modo di tergiverfare 
nel difeorfo, fenza contraddirli ne’ termini. Per la qual 
cola v’ è il comune proverbio, che i bugiardi millantatori 
hanno bifogno di buona memoria, per non effer convinti 
di turpiflìma falfità. Ma rariffìme volte può ballar. la buo- 
na memoria coll’ artifizio di nuove bugie a ricoprir la pro- 
pria iniamia ; attefo che coloro, i quali udirono da qual- 
cuno il primo vanto, fe non fono già informati circa le 
qualità del vantatore, procurano d’ informarfene appieno, 
con maggior obbrobrio di lui , e degli altri fuoì pari : E 
così ancora in quello Mondo viene ad effettuarli la profe- 
tica 
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tict imprecazione di Davidde , che diffe : Dìfptràat Do^ 
mmus uni-verfa labia dotofaytT linguam magniloiuam. (a) 
Chi è llato una volta Icoperto per menzognero, non 
ha più alcun credito nelle converfazioni fra la gente ci- 
vile; e quando anche dice il vero, niuno gli crede. Hoe 
Ucrunt mtndaces conje^uuntur ^ dice S. Girolamo, ut nee 
cum vera diserittr , fident inveniant. [b) Può eflere,che 
(ì cancelli dall’ anima di lui la macchia della colpa, me- 
diante la penitenza; tuttavia gli relìerà la macchia nella 
riputazione appreflo gli Uomini, che al parere del Cri- 
foltomo è una cattiva macchia. MaU eft macula in bomU 
ne y mendacium, (.c) E con maggior energia lo dice il 
Signojre nel Libro dell’ Ecclelìaftico : Opprohrium nequanL^ 
in bomine mendacium; e quel eh’ è peggio, O’ in ore tn~ 
dt/ctplinatorum affidus etit . (d) Di più paragona il bugiar- 
. do al ladro, e dice eh’ è meglio il convcrlare col ladro, 
che col bugiardo . Potior fur quam ajfiduitas viri mendaets . 
L’efpèrienza ci dimoftra ,che gli Uomini apprendono come 
maggior obbrobrio il mentire, che il rubbare. Se un Gio- 
catore, trovando in fraude il fuo competitore , lo chiama 
ladro, non eccita nel cuor di lui tanta collera, quanta 
gli* eccita fe, trovandolo in bugia, lo chiama bugiardo. 
Se gli dice, voi rubbare y colui fi adira; e le gli dice, 
•yoi mentite y colui s’ infuria, perchè una mentita è la_^ 
peggiore di tutta le contumelie . Se dunque {piace fom- 
mamente agli Uomini l’efler colti in bugia, e riportar- 
ne il brutto nome di mentitori, dovrebbe ciafeuno, al- 
meno per istuggirc un sì vergognofo sfregio , guardarli da 
ogni forta di bugie, fpccialmente da quelle, che proven- 
gono dalla fuperbia, che apprelTo le perfone onorate me- 
ritano gran confufione. 

Ma v’ è un certo genere di bugie, da cui iìimano 
alcuni di riportar piuttollo applaulo che biafimo , dilet- 
tandofi di farle credere a quei femplici, che come avver- 
ti S. llario, Di^ii credunt y & quod audiunty verum bg» 

S bene 
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bent» i^u ) iPiguriaiMoci oò , che talvolta occorre', chcj^ 
nella 'cafi delia^ Converfazione (i trovi an Uomo fempti- 
ciotto-, una Vacchìerella credula, o finile perfooa lolita 
» tener per vero tutto quello , che feriamente le vienL. 
narrato. Ora che li t la* in quell’adunanza d’Oziofi?'Si 
Audia forfè il modo d’ imitare quella femplicità di coloni» 
J»? Nò>. Si cerca piuttofto la maBiera di fare impazzir 
colui , e colei , caricando loro le orecchie d’ una farragi- 
fie di bugie, per riderfeoe dipoi, nel veder che-le credo- 
no. E c^ ne inventa delle più fpropofìtate , ili vanta d’ 
«flerfì fatto maggior onore. A S. Tommafo d' Aquino, 
<)uand’era eioviaetto, alcuni Uomini faceti fecero iftan» 
2 a che lì afificcialfe ad una fìaeftra, fe volea veden un a- 
fino in* aria, che volava. Egli eh’ era femplice di natura, 
€om’ era Angelico di coAumi , andò fubito per rimirare.» 
ijuella ftravaganza; perciocché come lì legge ne* facrf Pro» 
. verbj ,* Innocem crediti omn'h verbo, {b) E nell’ ifteflo tem- 
po i Compagni di lui, battendo infieme le mani, e al- 
tamente ridendo diflero.' Ecco che glie l’ abbiamo fatto 
credere, glie 1’ abbiamo piantata. Ma perchè Tommafb 
Avea unita colia femplicità- di- colomba la iprudenza di 
aerpente rilpo^e ^ lo Aimava più credibile if veder volare 
un alino , che il trovar in bugia Uomini della vofira con- 
dizione*. 

Dicono alcuni , che quando li burla , non v’ è quel 
. male, che qui H vitupera. Rifpondo , che Ib burlano in 
certe circoAanze, nelle quali lì conofee che burlano e che 
narrano favole, hanno ragione di dire che non fono bu- 
giardi ; ma fe hanno intenzione dì far credere il fallo, 
non lì poAbno Icufare dalla bugia, (a oltre , fe la bugia 
non reca grave pregiudizio, fari peccato leggero; ma fe 
apporta notabil danno, farà grave peccato, lo però non 
comprendo, come li poflano chiamar burle, o bugie gio- 
cofe quelle, che arrivano talora fino a fiir perdere il len- 
no a qualche femplice, o idiota, e troppo credulo. Se..» 
«ualcuno fe ne trova , di cui fi. poflbno lervire .pei; tra- 

ituU 
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fittilo gl’ ìniTifcreti , faranno con effe lui quel thè fecero 
con un altro, che andò pofeia a fìiirr la vita nello Spe- 
dale de’ Matti. Nella Tua gioventù egli era tanto fem- 
plice, che avrebbe creduto la Luna nel pozzo; e tanto 
ballò tutti a coloro per farlo impazzire del toitto/ per- 
ciocché cominciarono e profeguirono a prenderfene uno 
fpaflò crudele, ora recandogli fintamente amarilfime nuo- 
ve, ora cagionandogli afflittive paure, ora provocandolo 
a Idegno , ora facendogli mangiar robe fchifofe per cibi 
falubri, ora indirizzandogli patenti e lettere con finti li- 
gilli, ora inducendolo ad altre rifohizioni, che a viva^ 
forza, benché a poco a poco, gli andavano diii'eccando la 
teda. Quefta era la converfazione di quegli sfaccendati, 
che (limavano di burlare con tutta la civiltà. Urbanitas 
opportuna reficit anìmos ^ dicea Quintiliano: ( a ) Ma non 
può edere opportuna civiltà quella di chi nuoce all’ ani- 
mo dei fuo Prodìmo; e neppur quella di chi gli nuocc.^ 
nel corpo. 

Già fi diife. nella precedente Lezione, che gli fpafli 
e divertimenti oflTenfivi appartengono a quel genere iH 
giuoco, che chiamafi da Cicerone, Cenus itlibe» 
raicy petulans ^ fiagitiofum CÌTc. E che quelli, che non of- 
fendono alcuno, appartengono a queft’ altro genere, 
idi Genus eltgans, urbanum, ingemofum CTc. Nella Le- 
zione ormai terminata fi è parlato delle Converfazioni 
criftifnamente civili; e in enrrainbe fi fono fcoperci moU * 
ti difetti, che per lo pià fi commettono dagli Uomini ^ 
poca virtù, folto ' pretefto di converfar civilmente, e di- 
vertirti con qualche lepidezza opportuna. Ora concbiude* 
remo l’ una e l’ altra col racconto d' un fatto già occorfo 
in uo Paefe d’Europa, in modo che ferva d’efempio n 
tutti quelli, che pofiono in* avvenire occorrere in fimile, 
o divferfa materia, fe non fi ufa la prudenza dovuta. Al- 
cuni Giovani concertarono infieme circa la maniera di fa- 
re una burla ad un loro amico, il quale fi vantava d’ef- 
fere animofo, « di 'non aver paura d' alcuna cofa in que- 
^ S a fto 
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flo Mondo , nemoieno dei Dia^volo . DeterminaroDo ^r* 
CIÒ, che uno di loro fi travefiìfle in quella forma, io^ 
cui fi fuol dipingere il Diavolo, e fi andafie a nafconde- 
re ne* lotterranei della Cafa, in cui voleano fare la con* 
«trfàzione. Cosi fu fatto. All’ora concertata trovaronfi 
tutti a tavola per cenare; ma di loro induftria mancava.^ 
U vino, e ninno moftrava coraggio per andare a cavjarlo 
dalla botte , fiogendo tutti , che in Cantina fi vedelie un’ 
Ombra fpaventevole « V’andrò ben io, difie quello fpiri. 
tofo, che non avea mai avuto paura. Andò egli adunque 
col lume in mano, e appena giunto a piè della fcala, fi 
vide venie incontro quel vivo fpaventacchio che urlava e 
gettava fuoco. Subito T amico gli fcaricò nei petto una 
pillola, che teneva fotto la giubba, e lo diftefe in terra 
morto « Quando i compagni, eh’ erano rimafi nella fala, 
udirono quello (coppio, s’inorridirono, riflettendo troppo 
tardi al perifiolofo cimento. Corfero tutti a vedere ciò 
che foflè , e incontrarono nella fcala l’ ardimentofo Gio- 
vane, che come trionfante dicea.* Venite a mirare il bel 
colpo che ha fatto, avendo ammazzato il Diavolo.il fuc« 
celio non potè ftar occulto. Furono mefii tutti in pcigio- 
ae, ed ebbero molto maggior cafiigo dalla G’uftìzia quei 
che ordirono la bavit» di realmente commife 

il materiale Omicidio, Il fatto non è unico, perchè ne 
fon fucceduti e ne fuccedono degli altri in varie guife, 
£ fe non nafeono gli Omicid), ne nafeono delle r&o, 
dei difgulti, e altri danni alle anime ed a’ corpi, per le 
imprudenze. di coloro, che prima di parlare e di operata 
aou peaTano bene agli efietei^ che ne poffono feguire, 

'lezione xy. 

Nelle Com/er/oT^oiri facUmeme [t mormme^. 

% 

L a civiltà Criftiana , che praticar' fi dee nelle coiiver* 
fazioni, efige ne’ convedanti uno continua cantei a...it 
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* per guardarfì da quei difetti, in cui Tuoi cadere chi te- 
merariamente converfa. 11 'vizio più comune di tutti è 
quello della detrazione , o ila mormorazione , come dal 
volgo (i chiama , e confide nel maoifeflare ad altri gli 
icculti diletti dei Prodimo, fenza neceflìtà , o precetto dì 
nanifedarli . Ed è vizia così univerfale , che il maggior 
lumero de* Cridiani reprobi è quello de’ mormoratori. 
Nfon viene però in cooleguenza , che la converfàzione li 
debba fuggire come occauone prodìma di mormorare^ • 
Non voglio dir quello, ma foltaoto dedurre dalla facilità 
di mormorare la necedìtà di dar full’avvifo dato da Dio 
a ciafeun Uomo , per Salomone r Cum detraóiorihus non 
commi/cenrii: fuoniam repente con/urget perdhie eorum,ia) 
Conver/i ciaicuna fecondo il bifogno, ma non s’accordi 
con chi mormora , anzi procuri, s* è podibile, che cedi 
dal mormorare. E dico, s’è podibile, perchè all’ imponì- 
bile niuno è obbligato. 

Se un Uomo privato lì volede metter nell’impegno 
di far tornar indietro la piena della mormorazione in tina. 
converfàzione, farebbe fimile ad uno ftolto,. che prefumef- 
fe di fermare il corfo all’ onde tumultuanti del Mare. La. 
piena di quedo vizio non è come quella degli altri viz), 
i quali hanno divifa la loro giuridizione iniqua nel popo- 
lo peccatore. Vi fono viz} proprj de’ Vecchi, e vizj pro^ 
prj de’ Giovani. Altri fon quelli de’ ricchi^ e altri quelli 
de' poveri ; In un genere di colpe cadono 1 fani ,, e in al- 
tro genere di colpe cadono gl’ infermi: e finalmente vi 
fon peccati da Uomini^ e peccati da Donnea Ma la mor- 
morazione è comune a tutti . Mormorano gli Uomini 
e le Donne, e più quede che quelli c mormorano i fani 
e gl’ intermi : mormorilo i poveri e i ricchi : mormorano 
ì Giovani e l Vecebi.*^ Tutti, o quad tutti mormorano, 
e pochi fon coloro , che daddovero fi emendino . Fauci 
fune qui buie .vitto- renunttenty, dicea S. Girolamo, (è} 
Et hoc /pecaitter vitioy diffe pur S. Tommafo, periclitiu 
tur totuoi genus, bumanum^ (c) Non fi emenderebbero 

Rem- 
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ocmuaeno, (e pertlcflero U lingaa; p«rctiè fflormorerebbe- 
ro colla penna. E chi noo Cipclfe, o non poteile fcrive* 
re, mormorerebbe coi ^ e chi pu'c non po- 

tette mormorare in atenn 4RÒm^^|firiore, mormorerebbe 
nientedimeno colla volontà» - 

Non è dunque maraviglia, (e ie lingné mormoratri- 
ci (ì fanno udire in ogni convcrlazione y perciocché la.^ 
iiama del Proffi ciao è come un cibo laporito e (bave al pa- 
lato guaito e allo ftomaco fconvolto de' v*zio1ìt ed eden- 
dò i viziofì lenza numero, lenza numero tono i mormo- 
ratori. Tutti hanno le loro proprie p<flìoni. In alcuni, 
anzi in molti predomina la faperbia ; in altri l’ intereflè; 
in altri la libidine; in altri la gola; io altri, e nei più, 
predomina l’invidia; e^così difcorrendoli di ciafeun Uo- 
mo, giacché Vhufquifaue fentatur a concupt/centia fvtm. 
Ognuna di quella pamoni é no difordinato appetito, che 
il vizìofo vorrebbe faziar mormorando. Il fuperfao cerca 
di faziarc , mediante la mormorazione , la Tua fuperbia , e 
perciò mormora di chi manca nell’ onorarlo come preten- 
de . L* avaro brama di faziare la fua avarizia ^ c perciò 
mormora di chi io diflurba dall’ accumulare la roba. Il 
difoueilo, volendo faziare la fua libidine, mormora de’ 
rivali, che gli fono d’oftacolo. L’ invidiofo mormora di 
quei virtuolì ^ che colia loro virtù ofTufeano in lui l’am- 
bito fplendoré di umana 'gloria, e così mormorando cer- 
ca il modo di laziare la fna ìnfaziabile invidia. Finalmente 
il golofo, non potendo faziar la fna gola col bramato ci- 
bo,' procura di faziarla, o diremo piuttollo, di sfogar la 
rabbia della fna infazitta voracità , mormorando vH colo- 
ro, che non gli danno da mangiare e bere quanto vor- 
rebbe , o ]|l* impedifeono il riceverlo da chi glie lo dareb- 
be. Eeeoh^ coflMtn^ «oAtmie : St mn fatwati^ <3* 

mwmurUÌkim. («) In ogni Ridotto adunque fi mormora 

f erebè vi lì trovano de’viziolì, i quali cercano di faziare 
difordinati loro appetiti, divorando la fama del Profii- 
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RIO a guifà di pane. Qui devorant fdehtn^ mtam^ dice il 
bigflore, /teuf efeum panis » {a) 

Riflettiamo uil pocO> a qoefta fimilitudine fcritturale , 
di cui non cro^o «rpréffiva pel cafo noflxo. Quei 

che divorano T altrui >qOha faina, non la divorano come 
fe fotfe carne, o peice, o fr^ta, Oi altro cibo, fuori del 
pane ;■ attefo che gli altri cibi fi mangiano qualche volta, 
c da alcuni, non già da tutti, nè q.uotidianamente. Una 
volta ft mangia la carne, un' dtra volta il pefee, un' al- 
tra volta n mangiano le frutta; ma il pane, fia di qual 
materia 6 voglia, di frumento, o di legala, o d’orzo, o 
. di caftagtm , ’ e dà meliga , o di fava , o- di miflura , jil 
pane fi mangia ogni giorno; o il paitc folb, o il pane^ 
con le frutta , o il pane cól pefee , o il pane con laJ^ 
carne. Vi fon perfone povere, o attinenti, che per necelS- 
tà, o per elezione viveranno molti giorni fenza cibarli di 
carne, fenza cibarli di pefee, fenza cibarli di. frutta; ma 
pochi f» trovano, che vivanp fenza cibarli di pane. Que- 
llo è il motiva, per cui lo Spirito Santo, parlando dei 
mermoratori , che divorano l’ altrui buona fama, gli af- 
fomiglia a quei , che mangiano il pane; Qui dewranp 
plebem meamyficut tfeam punts: Perchè gli altri cibi non 
fi mangiano lèmpre , nè da tutti , come li mangia il pane. 
11 Tetto cosi dichiarafi da S. Agottino coll’ addotta ragio- 
ne; Cafera enim qua munducurnup^ pofimtu modo- ma ^ 
modo tlla\ non femper hoc olus y non ftmpqtt bone camem^. 
non fempmf- bac- pomo ^ Jontpfp autom * pamm , {b) Quia 
panis ili cihus f 

E* molta difficile il trovarfi ma Cnnverflizione , la 
cui non lia rapprefentato U ferace convito dell’ empio ‘E- 
rode, quando gli fu< polla dinanzi in un piatto reale il 
C^apo del Precurfore di Grillo. Rariffimi fono quei Ri- 
dotti, Be’ quali non entri fui principio, o nel progreflb, 
o almeno lui fine la mouaorazione a divorar qualche ca- 
po di perfona umana, maflìrac s’è capo di Profeta, ca- 
po- di Superiore, capo di Precarfore. Già fi comincia 

ta- 
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tagliare* Execuerunt ut gladtum linguai fuàS, (a) Chi 
trincia un’ orecchia, e dice eh’ è tropp^ curiofa; Chi trin> 
eia un occhio, e dice eh’ è mal nortriìcato : Chi trincia 
la lingua , e dice eh’ è troppo ciarliera .* Chi trincia la 
fronte, e dice eh’ è troppo gonfia. V’ è chi s'innoltrafi* 
no a trovare il cervello, c ad infultarlo come troppo fee- 
ino, o troppo duro* E vi è chi tenta d’arrivar col Tuo 
coltello all’ interiora dell’anima: Eerrum pertranfit anh 
mam e/us. Ecco 1’ intelletto v* oh quanto è ingannato] Ee- 
. co la volontà.* oh quanto è^Rverfa/ E i taglj pih pror 
fondi fon fatti da coloro, che fon peggiori degli altri, e 
che perciò veggono le fellucbe negli occhi altrui, e non 
^confiderano le travi, che hanao negli occhi lor proprj. 
''Quella è metafora deli’ Evangelio a tutti nota, {b) Tut« 
ti conofeono ciò, ch'ella fignifica , ma pochi r flettono 
al modo e al motivo del fignificato. E ptue, quantunque 
il mòdo fia occulto, il motivo nondimeno è facile da la- 
perfi. Circa il modo di vedere aliai più gli altrui, che..» 
i proprj’ difetti, Valerio Malfimo fi prctellÒ ignorante.* 
F/>, nefeio quomodo^ ut magis in aliis ctrnamwi^ fi quid 
delinquitur y quam in nobis . (.c) Ma non v’ è Scrittore , 
che dica di non faperne il motivo. Chiunque mormora, 
mormora per qualche paffione che lo predomina, come di 
.fbpra fi è detto, ma^marocnte per paffione d’ invidia, 
dice Ugone ; Dettaglio ejì locutìo ex invidia procedens , 
bona aliorum denigrans. (d) 

Se vi è una befiia rapace, a cui paragonar fi pofia 
l’invidiofo mormorar ore, quella è la Cicogna che talvol- 
ta ferma il volo fopra un giardino a rimirarlo da un can- 
to all’altro, poi difeende a fare in eflb una frettolofa ra- 

f ina, e fubito fi foileva in ahto a far moftra, di che? 

òrfe d’ un bel, garofano , 9 d’ una vaga rofa, o d’uru. 
giacinto, O'd’una giunchiglU, o d’ un amaranto? Nò : 
Quefta non è roba di lua loadisfazione . Fa mollra d’ una 
lucertola , che ha trovato tra i fiori nafeofta : c par che 
.. dì- 

(a) 61. {b) Matrb.tap 7. (ejyaLmax.aptTbm, Hj/berm, 
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dica a tutti quei che la rimiraHo: Oh vedete la bella 
preda che ho utip : Mirate che cofa nafee in quel riler- 
vato terreno. In fimil guifa opera chi è dedito al mor- 
morare. OHcrva con occhi curiofì gli andamenti *di quell’ 
Artifta, di quel Mercante, di quel Cavaliere , c di quel- 
la jOama; e con maggior attenzione va indagando i co- 
/lunfti , ora d’ un Religipfo, ed ora d’ un Sacerdote fatto 
Ipeitacolo al Mondo, agli Angeli, ed agli Uomini; con- 
fiderà come parlino, d’onde vengano, ove vadano, e che 
cofa facciano,' e molte volte ne forma fofpetci mal fonda- 
ti e giudizi temerari, com’ è pii» proprio di quei vili log- 
getti, i quali quanto fono ignoranti, fono altrettanto ma- 
lizioli e fuperbi e pieni d’invidia. Quello è il modo^ 
che ufa c^ui nel difporre l’animo e preparar la linguali 
per la converfazione,che s’ha da fare. Ma che cofa pren- 
de quella Cicogna impertinente da quegli Alberghi di 
CriAiane virtù? Vuol forfè imitare nell' uno la divozio-- 
ne, nell’altro la modeAia, nell’altro l’umiltà? Nò; que- 
Aa non è roba di fua foddìsfazione . Se tra tanti fiori di 
virtù trova, o Aima di trovare una lucertola, cioè qual- 
che vizio e difetto, fia vero, o Aa falfo, di quello vuo- 
le far preda, per moArarlo alla gente, acciocché lì fap- 
'pia ciò, che fi trova di debole in quell’ animato Giardi- 
no ; e non è da prefumerfi , che voglia imitar" quei pd- 
chi, che ubbidifeono alla voce ApoAolica, deponentes h, 
•uidtas O" omnes derraéilones ; (a) Eflendo la mormora- 
zione un effetto di male incurabile, fe. precede dall’ at- 
trìAarfì dell’altrui bene. Invidia, dice S. Pier Grifologo, 
parlando della più comune e principal origine della mor- 
morazione; Invìdia omnìbui malis pe}or',quos coeperh y li- 
ber ari nequeunt . ( ^ 1 

E’ forfè incurabile il male, per elTere un male pro- 
prio da Ignoranti, che non fanno trovarne 1* opportuno 
rimedio?’ Non è queAa la ragione, per cui fì chiama an- 
cora da S. Cipriano, calamitas [me remedio. (c) Percioc- 
T ^hè 

(a) I. Vet. e.tp z. (i; U. Per, (b'j/ul, ferm. 48. CO 0 . Cypr, 
de zelo ^ ii'o. 
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che tri gl’ invidiofi mormoratori fi trovano alle volte de- 
gli Uomini per altro eruditi e dotti. La fuperbia è il 
principio d’ ogni peccato; e finché dura la fuperbia, du- 
ra 1’ invìdia; c le 1’ invidia predomina, non è moralmen- 
te polfibile r emendarfi dalla mormorazione . Ecco il mo- 
tivo, per cui quello male fi^dice incurabile; perchè 1*. o- 
lìgine, da cui deriva, difficilmente fi leva dal cuoré u- 
inano, quando di elio ha ormai acquifiato il predominio. 
Qu'.lla è la radice dell' incurabilità, e non la fola igno- 
ranza; ellendovi molti fuperbi ed invidiofi, che non fan- 
no neppure il principio d’ alcuna fcientifica Facoltà, 
nientedimeno fanno mormorare con tutta 1’ arte della più 
fina llsttorìca, e fanno dividere, difttngucre, definire, e 
liliogizzare al pari de’ Filofofi , quanto balla per farli ben 
intendere, e generare negli altri tutto il cattivo concetto 
del loro l^rolfimo. Sapteutes funt ut faci mit mala ^ bene 
autejn f ac ere nefeìerunt. (a) Dicali un poco ad uno di 
cottoro, che dopo aver elio afcoltato un Fatto della fa- 
cra Scrittura , o la definizione d’un Concìlio Ecumeni- 
co , o la decifione d’un Canone, o un argomento fatto 
dal Predicatore, o dal Parroco, vada a raccontarlo a chi 
non era prefente al difeorfo : O quanti fpropofiti egli di- 
rà , fe pur anche faprà riferire almeno la ' follanza 
di quello' che avrà udito,' fenza adulterarlo/ £ pure, do- 
po aver afcoltato, o veduto un fallo del fuo Profiimo , 
fa così ben dipìngerlo ed imprimerlo nella mente altrui, 
ed ha tanta perfuafiva nel raccontarlo , anche coll’ ovvia- 
re a’ pregiudizi delle ragioni nei proprio difeorfo, che non 
fi può dire di più . Dunque il non faperfi emendare dal 
fuo maledetto collume non proviene dall' ignoranza , ma 
dalla malizia, dalla fuperbia, e dall’invidia. 

Confideriamo il profondo lapere d’un Mormoratore, 
che non la nemmeno la dottrina Crifiiana . Collui viene 
per narrare un altrui difetto; e per maggiormente farlo 
credere a chi 1’ afcolta , comincia a lodare il difettofo, e 
a mollrar compalfione verfo lui, dicendo: Corre la voce, 

ebe 
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ébe il tale abbia commdio il tal mancamento, e che ila- ' 
fi veduto ulcir di foppiatto dalla cafa d’ una meretrice. 
Io però non io credo, anzi tengo per certo , che fia 
una calunnia impoilagli da male lingue, perchè fo ch’e« 
gli è Uomo dabbepe incapace di far azioni difonede. In 
tanto, con quello fuo maliziolo dire, fufcita nel cuore 
degli afcoltanti la padìone, che forfè hanno centra quell’ 
Uomo di cui fi difeorre, o perchè gli fon creditori , o 
perchè gli fon debitori, o per altro motivo; c perciò ne 
fparlano alla peggio. E fe vi fono degli emuli, dirò con 
G^iodoro, che niuno può mai eifer tanto cauto nel par- 
lare alla loro prefenza, che a’ tnedelìnpi non dia occafìo- 
ne di’ fparlare . bomìnum fic cautus e/?, ut fi inter 
^crmiìos loijit/irtir y mtìlum verbum e/us incurrat a/i^uanL^ 
^uxjinnem? Nam menti furore ebria y omne tfuod reófum 
dicnury pcrverjum videtur. (a) E ’s’ è perverfo ciò, che 
agli Emuli narra il Mormoratore, infamando chi è l’ob- 
biette della loro invidia, come può elTere che non dia 
loro motivo di creder peggio di quel male che loro di* 
ce, c di farne maligne "parafrafì colle loro velenofe lin- 
gue? A che ferve quell’aggiunta ch’egli fa al fuo detto, 
col dire che non lo crede? Ad altro non ferve, fuorché. 
3k palliar maliziofamente la propria mormorazione, di mo- 
do che gli afcoltanti credano più che vero il narrato de- 
litto, e non credano che fia mormoratore chi l’/ha nar- 
rato. Può darli un’ aduzia più fìna? Un’altra volta fin- 
ge, come s’ è -dotto, la coropaflìotte. O che difgrazia, 
che il tale fia caduto nel tal ecceffoA Molto me né dif- 
piace, perchè gli voglio affai bene. M? era gii noto la 
miferia di lui, e ho procurato di correggerlo ,’^irha fem- 
pre io vano. Io non lo direi nemmen ora , fe non fi fof- 
le feoperto da altri.* Ma, non potendofi più ricoprire^ , 
non lo polfo più negare. E cosi mormorando fofpira, e 
proferifee le mordaci parole con allcttata graviti, con_. 
fìnta meflìzia- nel volto , con fopracciglia dime(Ié,,e con 
voce flebile, così che gii uditori fiano ben perfuafi, che 

I' a quel 

Caffiod. in Vfnl, 38. 
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. qu:i racconto funelìo venga da-un cuor pieno di compa^ 
lione , e non giammai da un cuore invidiofo. La riflcIDo- 
ne è di S. Bernardo. P^iàeas a dettatore ... . egredi ma- 
ledt^tonenì y CT qutdem tanto perjuafibiltorem ^ quanto ere- 
ditur ab bn ^ qui audiunt / corde non tnvido ^ Jed magis 
condolenti quam malittcfe proferri, {a) 

^ Querta è dottrina, che fi va predicando da’ pulpiti, 
ora in un modo, ed ora in un altro.* ma ceflerà la tnor- 
morazione , quando mancherà la fuperbia madre infelicif* 
fima dell’invidia fua primogenita, e di quelle altre pra- 
ve affezioni, che da ella derivano. Abbiamo notato due 
maniere di mormorare con afiuzia ed eloquenza maligna, 
Oilerviamone un’ altra, eh' è il mutar difeorfo, quando 
fi (ente la lode data a qualcuno. Figuriamoci che in^qucl- 
la converfazione (I rammemori la virtù d’ uno di quei 
converfantF, eh’ è come una fpina negli occhi a’ Tuoi emu- 
li ivi prefenti. Coftoro all’ udirne 1 ’ elogio, alzano la:“*-vo- 
ce, interrogano, rifoivono, e difeorrono fopra materie^ 
diverfe, affine di far che non vada più avanti 1’ incomin- 
ciato difeorfo. E fono quei mede(ìmi,che avrebbero firn- 
polo di commettere una inciviltà, fé ciò faceffero per far 
celfare una incominciata mormorazione . Elfi fon capaci 
'di levarli dal Ridotto, e andarfene via, fubito che arriva 
r invidiato foggetto; o di ritirarli da una banda, e dar 
*'alla lontana con occhi lividi a guifa di pipifirelli , cht^ 
non poliono fofferire la beltà della luce : ma non hanno 
coraggio di far altrettanto , quando fi mormora , come 
da tutti fi dovrebbe fare ; poiché Ventus aquila diffioat 
pluviaSy Ù" facies trifiis linguam detrahentem. (b) Gl’ in- 
vidiofi fanno tutto il contrario ; Si moìlrano allegri nell’ 
udire V altrui biafimo, e fono mefti quando fentono l’al- 
trui lode. V’ è poi un’ altra maniera di mormorare^, 
eh’ è forfè la peggiore di tutte,* e confifle in un balìa ^ 
o in un rw/j, o in altro limile accento fofpenfivo, che fi 
aggìugne all’altrui lode. Colui è Uomo dabbene; ma... 
Colei è Donna divota; ma... bada.... non voglio dir 

al 

(a) D. Btrn.ferm. 24. in Cant. (b) Vrov. eap. 25. 
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altro: noo voglio nofuaOfare. E chi può mai crederà , che^ 
quella non fia una 4E|i^aa mormorazione? Minor ma!e 
farebbe il palefare è--fputar fuori tuttto il veleno interno, 

' phe r imprimere in qncfla guifa nella mente^ahrui una 
moltitudine di .folpetti goivi centra il Proflìmo, com’ è 
facile che avvenga nei cafo accennato. Se lì paUfa cfpref- 
famente quel particolar diletto, gii afcoltanti credono for« 
fe quel folo, che loro fi dice: ma con una mormorazio- 
ne fi generale, tacita, e indefinita, fi facilitano a giudi- 
care, o almeno a fofpettare di tutti quegli eccelli, che..» 
vengono loro in mente"! Altri modi vi fono di mornaora- 
re , che furono elprelTt da S. Bernardino di Siena : ( ) 
|tla perchè quaft tutti fi poflbno facìlmv nte ^dedurre dagli 
annotati di fopra, per brevità li tralafcio. 

Mon debbo però diflìmulare il perniziofo inganno di 
quegl' ignoranti e maligni Mormoratori , chik prefumono 
di non^mormorare quando lor fembra di narrare il vero. 
Laonde dicono : Quando fi dice la verità non fi raormo-» 
ra, anzi fi loda Dio. Come? Non fi mormora’ quando (t 
dice la verità? Se il vofiro Confeflbre mintfellade ad un 
altro i peccati vofiri tali e quali eflò gli ha udito da voi 
nella confelfìone, direbbe la verità; e pure, in vece di 
lodar Dio, l’offenderebbe gravilOmamente. E ficcome'egli 
ha il figlilo Sacramentale, voi avete il figiilo naturale, 
che VI obbliga a tener fecrett quei ftlli , che ha commel- 
fo il volìro Prolfimo, fe fon falli occulti i E* vero, che il 
figlilo delta facratneiual Confellione è un figlilo particolare, 
qhe, -obbliga ad un rigorofiffimoAliÉioiljb in quairivoglia-^ 
cafo e circoftanza; ma non fi dddqce da quello, che voi 
non fiate obbligato a tacere t difetti degli '-altri , quando 
non fiaoo pubblici. V6i^ prefumete di fcolparvi, dicendo 
che dite la verità^ Dunque non fate alcuna differenza fra 
il mormorare e il calunaiare? La Mormorazione, o fia de- 
trazione appunto è quella ; con cui fi manifefta i’ altrùi 
vero e occulto difetto E fe il difetto non folfe vero, e 
la mormorazione confifieilè in una falfa impollura, in tal 

Cito 
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D, Bernird nuit lom. z. Strm. 19. a, l, t. 7. 
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ofo non farebbe femplicemente mormorazione, ma Cai un* 
oia. E> runa e T altra è peccato mortale di luo genere, 
cio^ quando è gravemente offcnfiva della fama , o del 
buon nome, a cui abbia il proilimo il jus, o diritto. E 
jiiolte volte è gravemente oèenfìva ; quantunque il Mor« 
inoratole pretenda poi di icufarfì anche in confezione. , 
col dire d’ aver detto poco , una mezza propofìcione , o 
una parola fola. E non confiderà che con poco fì può 
fare un gran colpo nella riputazione d’ un Uomo. Pic- 
ciolo fu quel fallo, che il Profeta Daniello vide fpiccarlì 
dal Monte ; e grande fu la Statua legnata dal Re Nabu- 
codonoforre, che avea la tefta d’ oro, i| petto d’ attento, 
il ventre di rame, le gambe di ferro, e P edremità de' 
piedi in parte di ferro e in parte di creta.* ma quel faf- 
folino, cadendo fulla parte pid debole de’ piedi del gran 
coloUo , lo^ece cader a terra ridotto in minuta polvere . 
(4) 11 fallo fu picciolo, ma il colpo fu grande. . 

Paffiamo da un lenlb miflico ad un fenfo letterale..* 
della Scrittura nel fecondo Libro dei Re . Il Re David- 
de , eh* era (fato cordialilfìmo amico del defunto Giona- 
ta figliuolo di Saulle parimente morto con elfo nel Mon- 
te di Gelboe, interrogò i familiari della (uà Corte, fe..* 
avellerò conofeenza d’ alcuno della loro Cala Reale, che 
folle riavallo vivo dopo l’amara feonfitta de' fuoi genitori, 
perciocché, fe vi era, voleva onorarlo con dimofirazione 
d’affetto. L’ interrogazione fu da lui fatta fn particolare 
ad un fervo di quei Re uccifo, con quelle parole.* 7 V«m- 
quid ‘fupereji aliquis de Domo Saul , ut faciam cum eo 
naifencordiam Dei? {b) Quel fervo ch'amato Siba, rifpo- 
fe : Sì Signore : Vi è un figliuolo del fu Gionata , eh’ é 
debole ne’ pi^i» Dixitque Siba regi: Superefi filius fona» 
tbee y debilis pedibus . Notiamo 1 ’ afluzia fina d’ un Mor- 
moratore , che con una mezza propofizione , col gettare 
un piccini faflb dove trova la debolezza de’ piedi , ten- 
ta di abbattere la fama d’ un virtuofo Principe. Tace il 
nome di lui, che chiamali Mifibcrfec , e fa una picciola, 

- ma 

( a ) €*p. 2. ( b ) a, eap, 9. 
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ma importtiiu agfiunta alU rirpofta, cbe non corrifp n- 
de alla reale interrogazione. Volendo tìgnifìcare al Re, 
cbe ^Hcl mifero avanzo della Cala di Siiulle piuttofio è da 
lafciarH nello Ipcdale degl’ incurabili, che chiamarfi alla 
.Corte; a cui non potrebbe fervire che di continuo ingom- 
bro. Quella fu la mormorazione dell’ invidiolo Siba ben 
conlapevole del merito di Mifibofet. Laonde dicea 'nel 
cuor f^uo/ Se colui entra in Palazzo ad occupar un pollo 
riguardevole e corrilpondcnte alla fua virtù, minore farà 
la flima , che fi farà della mia perfona, e al confronto 
di tarata luce io me oc giacerò ali* ombra. Se gli chiuda 
dunque la ftrada^Mr cui potrebbe Jnoltrarfi^ e così farò 
'Ubero dalla pena che fentìrel net dtver 
getto . Che quello folle il fentimento di Siba , pare che 
lì deduca della predetta rirpolla, ch’egli diede al Re Da- 
vidde , il quale redò ingannato, quantunque Mifibofet 
patifle veramente debolezza ne’ piedi , efiendo zoppo . E 
nota la GloITa ordinaria nei riferito Tefio , cbe, David 
Sandus ex verhis bujufmodi detre&orìs fuit deeeptus» 

Ma fi trova anche oggigiorno più d’ un M^bofet, e 
più (f un Siba . In ogni Comunità v’ è Tempre qualche Sogget- 
to meritevole d’onore, abile ad entrar nei configli, e a rifoU 
ver dubbi in favor della fua Congregazione, della Parroc- 
chia, e della Patria. Ma fe riefce 1’ intento ad un Siba di 
Icoprire nè dì lui |Medì una deboieuf , uà poco di creta 
di quella folamente parla , e tace tT feRo ch’ è di ferro 
di rame, d^arg«nt»>ii,-.e d’ oro,*- e reila ingairnate chi dov- 
rebbe onorare, uè- tal p w rtgwpo come Davidde./ 
onorò il predetto^ Principe-, chiaman<Mlhr«ife feft Menfa, 
e obbligando tutta lacaìa e famiglia del Detrattote a fog- 
gettarfi a lui eoa perpetua fervitù. Operare imitar ei tenam 
tu , & fitti tuiy O" fervi fui. E dopo quello rcal decreto, 
Omms cogmtio Demus Siba ferviebaf Mtphibofetb . Ma fe $’ 
inganna chi dovrebbe condannar il Mormoratore a ripara- 
re il pregiudizio da lui recato al Proilìmo, non s’ ingan- 
lUi O^o, il quale ben conofee 1’ obbligo eh’ egli ha con- 
ratto colla fua mormorazione; perchè, detrabit alicui 
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reiyìpfe fe in futurum où'hgat . {a) Non è quefta uni—* 
legge di tal natura, che nell’ obbligire i tralgreflbri èfiga 
la fentenza del Giudice, pome condizione fenza cui non_^ 
obblighi. Subito che 1’ Uomo ha palefato qualche occulto 
difetto, che ingiuiianiente deturpi la fama del* (uo Proflì« 
mo, fubito''rimane obbligato a rcftituirgli quella fama; e 
ie tion la vuole reftituire, non fi libera dal peccato . Pec^ 
CBtum non dimitttfur^ ni/i re/iifuahtr eblaium . (è) 

Non -balla chieder perdono a Dio; non bada confef- 
farfi : convicn reftituìfe. Ma per pagare quello gran debi- 
to, s’ incontrano molte difficoltà, dovendo il Mormorato- 
re tornare a quella ConverTaziòne per pagarlo , fé in quel- 
la medelìma Converlazione commife la colpa. Eigli dee fu- 
perare gli umani rifpetti , nel far difcorfi non conformi a' 
difeorfì già fatti; nel metterlì<in pericolo di perder la fli- 
ma che av^va egli fleiTo negli animi de’ converfanti ; nell’ 
ufar molta cautela ,in ogni fua parola , per non cagionar 
nuovi fofpetti,o giudizi cattivi nelle menti di coloro, che ' 
r afcolteranno, in vece di cancellar da effe la fpecie di quel- 
le deformi azioni e mancanze altrui ,che loro cagionò col- 
la fua maledica lingua; Quelle e (iroili difficoltà dey’ egli 
fuperare,per far che l’infamato riabbia quel credito e quel- 
la fama che avea prima che gli folle tolta da lui col Tuo 
mormorare . La Dottrina iè manìlefla.* ma quali tutti i 
Mormòratori la .diHìmulano,, eleggendo piuttollo di dan- 
narli eternamente, che di far la dovuta reftituzione . Nar- 
ra il Padre Razzi Teologo Domenicano, che In Inghilter- 
ra s’ infermò gravemente un infelice Mormoratore, il qua- 
le fu dagli amici efortato a *penfar bene alla falutCL.* 
dell’ anima fua , eflendo molto pericolofa quella fua in- 
fermità. Egli rifpofe loro, che il cafo era difperato . Tor- 
narono effi a fargji maggior iflanza, che confìdafle nella—* 
divina Mifericordia . Ed egli, mettendo fuori la lingua, 
e precotendola col dito, difle: Quella ptffima Lingua mi 
condanna. E nel medehir.o tempo la Lingua talmente fe 
gli enfiò, che non potè piò ritirarla in bocca. E cosi or- 
i. ' • orri- 

(a) Prov. fjp. ij. (b) J{eg. 4. Jur, in 6. 
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ribilmente morendo Ulciò a tu^ti i Mormoratori un eleni- 
pio terribile d’ eterna dannazione , Pochillìmi fe ne veg- 
gono di quelli lucceflì, ma molti ne fieguono, e per ora 
lon conolciuti lolamente da chi li prova. Se non li veg- 
gono ne' loro individui cogli occhi corporei, li veggono 
bene in generale cogli occhi della mente, mediante la ra. 
gione e 1’ autorità degli Scrittori più accorti . Sane viri 
prudenresy dice un Elpofìtore delia lacra Scrittura , cen- 
fent majorem pattern bominum damnari ob peccatum detta- 
£ltonts . (a) É v’ è il celebre detto dell’ Angelico S. Tom- 
mafo addotto nel principio della Lezione : Hoc fpecialtter 
vitto periclitatur totum genus bumanum . 

A chi vuole riportare compito il frutto da queRa—t 
Dottrina dirò con S. Girolamo : Cave , ne aut linguam 
aut aures prurientes babeas ; tdeji , aut ne ipfe detrabat ali- 
is , aut aitos audias detrabentes ,{b)S\ raffreni la lìngua, 
e li turino le orecchie. La lingua, per non mormorare; e 
le orecchie, per non afcoltare la mormorazione. Se qual- 
cuno comincia a mormorare, correggetelo, fe liete Uomo 
d’ autorità, e fe ne fperate buon efìto: E fe non vi è le- 
cito il mandarlo via , ritiratevi voi da quel Ridotto : E 
fe pure dovete reffar ivi, non badate al di lui difeorfo. 
Sept aures tuas Jpinis , Itnguam ne^uam noli audtre . (c) 
Quello è un avvertimento che dà lo Spirito Santo a ciaf- 
cuno di noi, e che obbliga tutti, e non eccettua alcuno, 
perch’ é fempre peccato il cooperare al peccato altrui ; e 
coopera al peccato altrui chi volentieri afcolta la mormo- 
razione ingiuffa, e chi coll’ aicoltarla dà occafìonc al mor- 
moratore di profeguire il fuo difeorfo iniquo : Quia quern 
deleEint audire ^ dice S. Bernardo, Alterum loqui provocar . 
(i^jNoo ci lafciamo lufìngare dalla falfa protofta di colui, 
quando dice, no» dico e non fo per wo;7wor/7re ; Perciocché 
nemmeno il Ladro fa per rubbare quando fi ufurpa la ro- 
ba d’altri, e non offante quella protelia , egli rubba. Non 
fi afcolti il Mormoratore , almen volentieri, come fi è 
V de tto : 

(a ) Cornei, a Lapide, ( b ) #. Hìeron. Epift. ad ’h^epotian , ( c) 
Eecli, Cap, i9, (d) D* Etrn$ de ord, yitéi fi inftf * 
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detto: attero che, fé niuno voleile afco’ tarlo , non mor> 
inorerebbe. Egli mormora, perchè trova chi volentieri 1' 
alcolta, e forle chi replica, e forfè chi 1’ interroga. Ed è 
reo della colpa tanto 1' uno , quanto 1’ altro; tanto chi 
afcolta, quanto chi mormora; tanto chi tiene, quanto chi 
fc(>rtica. 11 preiodato Santo Abate non fapea trovar fra^ 
elii alcuna differenia : Uetrabere & deirabentem audtve ^ 
dicea, quid horum denfiaf ihus fty non fuctle dixerim( a) 
Chi praticherà quelli documenti, farà libero da quei ma- 
li , che provengono dalla mormorazione . E chi non vor- 
rà pr-iticarli , conolcerà poi lenza rimedio quanto meglio 
farebbe (lato per lui' 1’ elier nato lenza lingua , e lenza 
orecchie, cioè muto e lordo, che 1’ aver avuto 1’ uno e 1* 
altro lentimento, da cui aura pigliato 1’ occafìone di dan- 
narli . 

LEZIONE XVI. 

Nelle Converfa-gjoni s’ incentrano facilmente altri pericoli ^ 

M olti pericoli s’ incontrano da quegli Uomini, che 
convellano con altri Uomini. E qui ne dirò alcu- 
ni, almeno i principali; non giammai per b’afìmar 1’ u- 
mana converlazione , ellendo molte volte neccITarìa , come 
fi d lle, ma per rendere più circonipetto chi deve , o vuol 
converlire; perchè, De pertculo anima tllius agitur. (h) 

Il primo pencolo è quello, in cui fi trova I’ Uomo, 
quando fi narrano tatti oiceni , o fi mormora , o li dico- 
no propofizioni contrarie a’ buoni coHumi, o fì dilegiano 
prediche, predicatori e altri (acri Miniflri, lì mettono in 
ridicolo funzioni Ecclefiafiiche, o cole fimili. Più d* uno 
allora (ì lente (orprelo da due alialitori nell’ animo Ino, 
che infìeme uniti gli fanno guerra molto alpra e pericolo- 
fa . Lo liimolo della ccicienza lo (prona a riprendere gli 
fparlatori ; c 1’ umano rilpetto lo raffrena e lo rende mu- 
tolo. Ed egli non rilolve 1’ intrigato dubbio che 1’ afffig- 

R c» 

ii) D. Eern, Uh, i. de Conjid. prope finem, ( b J Vtqv, 7» 
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ge ; e non determina fe in quella circofianza debba parla- 
re., o tacere; andartene via , o reltar ivi. Ora non parlo 
di certi icrupolofì , che in ogni cola trovano delle dubbiez. 
ze/ c neppure di quei pervcrfi , a cui non è difficile il 
bere 1’ iniquità come 1’ acqua. Parlo de’ Cnftiani timora- 
ti di Dio, ma privi di quel coraggio, che farebbe necef- 
fario a faperar Iraacamente gli umani rìlpetti , per difefa 
del divino onore, a cui talvolta fi deroga nelle converfa- 
ziooi , benché i converfanti profeflìno la legge di Crifto. 
Se vi è moltitudine , è facile che fra i buoni vi Ila qualcu- 
no cattivo; e un foto balìa per mettere in angulìia un’ ani- 
ma di coicienza delicata , e far che di poi abbia da lòf- 
pirare per aver tralafciato un’ opera , di cui pofitivamen- 
te dubitava le foife di grave precetto. A chi fuol trovarli 
in rimili cali, che pur occorrono, fi dà per regola ,che non 
faccia rifoluzione alcuna , che poifa fpiacere agli animi al- 
trui, fe non ha certezza della gravità della colpa commeflà, 
e no 9 ha fondamento di fpcrarne buon frutto, e non vi con- 
corrono tutte quelle circofianze di luogo , di tempo, di mo- 
do, e di perlona,che oflervar fi debbono per adempire il pre- 
cetto della correzione fraterna ; eccetto- il cafo della be- 
fìemmia,edi alcuni altri enormi delitti, contro cui recla- 
mar fi deve ancora quando attualmente fi commettono. Se 
poi ha certezza morale, che vi concorrano le predette cir- 
coftanze , è tenuto a vincere quel vile rifpetto, che lo 
trattiene. E fe altre volte è flato vinto da elfo, o cono- 
fee eh’ è in pericolo notabile di reftar vinto, non può le- 
citamente andare nè a quella, nè ^d altra limile convcr- 
f?!ZÌone ; ma fe vuol converlarc , vada dove non è perico- 
lo profltmo di cadere in peccato: perchè.’ Qui amar peri- 
cuium ^ in ilio peribtt . (a) 

Il fecondo pericolo è quello di troppo alterarli per 
qualche parola, o azione a le fleflb contumeliofa . A que- 
lìo pericolo vive foggetto più d’ un fuperbo fanatico, che 
fìa fu i puntigli d’onore, di precedenza, e di preminen- 
za oltre i termini della moderatezza ; eliéndo impolfibile, 

V 1 ebe 
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che tutti abbiano verfo lui un sì rigorofo riguardo nel ge^ 
Aire, nel parlare, e nell’ operare, che non ne riceva elfo 
(gualche motivo d’ inquietarfì per la fua ftravagante apprcn- 
bone. A tormentare un Uomo di quella Torta baila il mo> 
lìr-re di non prendcrfene foggezione,o lafciarlo fcnza cor- 
teggio, o il non dargli i Tuoi titoli,©, il mancare in un 
inchino, ficcome ballò a Mardocheo per tormentare il fu- 
perbo Amano. («I Ogni cola gli genera nel cuore il fof- 
pctio d’ ellcre Ipregiato; il ridere , il parlar in fccreto col 
vicino, un’interrogazione o propolizìone equìvoca, un 
foprannome detto ancora innocentemente, un cenno, uiu# 
motto, un fatto di lua natura non ofleofivo ; benché pro- 
venga dalla femplicita di chi non conofee l’umore di quel- 
la beflia ombrofa, capace di faltar nelle fune, e guallar 
la converfazione, o almeno di nodrire l’ interna rabbia, e 
sfogarla di poi coll’ attaccare una lite belHale. Chi é per- 
malolo nella detta maniera , dovrebbe piuttollo mandarli 
a converfare colle fiere de’ bolchi, con lupi, orli, e fer- 
penti , che lafciarlì andare alle converfazioni degli Uomi- 
ni , hnattanto che non avelie mortificato la fua eiorbitante 
alterigia, e apprefo bene in praticg il modo di convivere 
nella umana locietà, così che, ofìende*et ex bona eonver» 
fattone optraùonem fuam in manfuetudine faptentitt. (i) 
Da quello. pericolo ne nafee un altro, eh’ è quello d* 
inquietare il Prolfìmo col mancare per inavvertenza all' o- 
neiio Ceremoniale. E’ ben tenuto ciafeuno a reprimere 1’ 
orgoglio, a moderar le pretenlioni , umiliarli a tutti, e com- 
patire i loro difetti: Ma quell’ obbliga che hanno ancora 
gli altri non libera noi dall’ obbligo di portar loro rilpet- 
to, dando a cialcuno quel che gli conviene a rtolo di. giu- 
Aizìa^.e di civiltà. Non lì converla però femore con tan- 
ta cautela , che baAi per foddìsfare al gemo di tutti , e 
non dilìurbarc alcun pretendente; perciocché talora efeo- 
so parole dalla bocca , che danno da penfare a qualcuno 
qual fu il loro lignificato, e a chi liano dirette, e d’ on- 
de abbiano 1’ origine. Talvolta fi fa un’ azione, eh’ è in- 

lerpre- 

(a) EJtber, Cap, 5. (b) Jatobi , Cap. 5. 


DiullUed by Googk 


>4 


^ LexfOnt XW. «57 

tarpretata un difpf^zzo: e talvolta fì manca in un’altra, 
non avvertendofi bene ad ogni jniouzia, e quella man- 
canza fi giudica per lo meno un’afinità. E quello peri- 
colo lì trova ancora nelle converfazìoni fra i foli amici e 
confidenti particolari , avendo ciafeuno il Tuo amor pro- 
prio: maggior pericolo adunque fi trova in quelle conver- 
fazioni, a cui convengono perfooe difunite ne' loro affet- 
ti. O nnes enim qux jtra junt quarunt . {a) 

Il quarto pericolo è quello di adulate ,o d’effere adu- 
lato, non eilendovi converlazione civile fenza cornali mea- 
ti. Ma offervar dobbiamo, che, (iccome è degno di vitu- 
pero quel modo di conVerfare icortefe, che hanno alcune 
perl'one zotiche e malcreate ; co4, h degp^. di lode quell* 
maniera di complimentar virtuofo , che fi pratica dagli 
Uomini più colti a tempo e luogo opportuno. Il compli- 
mentare confifle in un parlar uficiofo , che a quticuno fi 
fa, rammemorando grazìofamente le doti e le prerogative 
che lo adornano e Io rendono lodevole. E chi è lodato 
non ha Tempre T obbligo di fturbare il d.fcorfo^ per impe- 
dir le Tue lodi , phrebe a Dìo folo rifèrifea ogni bene* 
Tuttavia fi dee Tempre temere, che non fi verinchi il det- 
to d’ un famofo Maeflro di Tpirito, (b) cioè, che il com- 
plimento nonfirifolva in quelli due verbi ^ mento per conp> 
plire. In tal cafo il bugiardo lodatore vien ad efiere un 
vero adulatore. S. Tommafo dtftingue tre modi^ d’adula- 
re il Proflìmo. II prmo è il lodare alcuno di c’ò, che 

non nierita lode. Il fecondo è lodarlo più' di quel che 

merita. E il terzo è" lodarlo non per motivo* di virtù^ 
ma per motivo di timòr fervile, d , proprio c di 

proprio intefelTe. >c) 

Nel primo genere degli adulatori fono quel, che le- 
dano ciò , che non è da lodarli , o quel eh è aflei peg- 

E io, lodano il vizio. Se nella converlazione fì trova un 

ravaccio, che per le, o per mezzo d’altri fia Tolito 
'menar le mani contro le Regole della giufiizia, v' è chi 
. 6 '» 

(4> ad fbiiip, cap i {b) P. Alfonfo \cdri^»ej^, (cj D» Tbom* 
Z. Z. qu* 1J5. àrt, l. 
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gli dice, eh’ è un Uomo valorofo , e che fa il modo di 
tarfi portare rifpetto , e che de’ pari fuoi ne farebbe bifo- 
gno d’uno in ogni Parrocchia . Se vi li trovarono fboc- 
cato, che con difcorfi laidi taccia 1’ ufìzio dj fczzo buffo- 
ne, v’è chi volentieti l’afcolta, e con bocca ridente gli 
fa applaufo, e forfè gli dice, Euge euge. E vìva c viva. 

11 non far la correzione fraterna 9 quelli delinquenti può 
efler molte volte feiiza peccato , potendovi mancare qual- 
che condizione , lenza la quale non obblighi il precetto 
affermativo.- ma il precetto negativo, che proibifee d’ap- 
plaudire al peccato e lodarne il peccatore, lemprc obbli- 
ga. E quello precetto facilmente fi tralgrcdilce da chi 
converfa , fe non ha il cuore b“n munito "dal timor di 
Dio , che dice pel luo profeta : ifui dteitis m/ilum bo- 

nùm , ^ bonum nu:itiw Qiti tufìificntis impìum 

(a) Il fecondo genere di adularorì , o diremo il lecondo 
modo di adulare il Proffimo confitte nel dar molta lode 
a chi ne merita poca, lodando due talenti al pari di dio 
ci, o Pefercizio d’ una mediocre virtù, come le foffe ua 
fatto eroico, chiamando maflìmo , fublimillimo , e impa- 
reggiabile chi forfè nel merito è inferiore a’ più dozzina- 
li’ foggetti. Quello eccello di lode aon è, cattivo di tua 
natura , purché fi lodi la virtù e non il vizio / effendo 
pèrmeffo dalle léggi dell’ urbanità il magnificare a titolo 
di ceremonia civile le altrui prerogative lodevoli, quando 
lo efigono le circofianze, e fi rflervano le dovute con- 
dizioni; altramente farebbero pieni di bugie tutti gli .e- 
logj, che di continuo fi fanno ag’i Ottimati del Mondo, 
non eflendo credibile che poffeggano in grado altilGnio 
ciafeuna di quelle virtù , che loro fi attribuilcono coa_. 
termini fupcrlativi. Nientedimeno fpeffe volte v’è perico- 
lo di eccedere colpevolmente i limiti dell’ oneflo, e mol- 
te volte fi eccede, e fi fanno complimenti bugiardi; e-» 
chi li riceve, diceano Seneca e S. Cipriano,. fi perluadp 
che fiano giufti c dovuti al fuo merito. No;/ fumus tnodì^ 
cà laudatione contenti ; ^nidfuid in noi aduUtio {me' pu- 

- ’ ■ do'e 

(a) J/4ÌéC. C4p. y. 
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dorè congejfit , tarttfuam debìtum prendìmus , (a) Op/rnos 
nos ejje CT fanEiiffirnoi affirmannbus ajfentimur ^ cum fcìa» 
mus fxpe illoi mcntiri. ^ , 

Quegli Kroi , che fono da molto tempo foli ti a fen- 
tirfi adulare, con poco genio ricevono i complimenti , fa* 
pendo che Tpedb (ì loda il viziose fé pur fi loda li vir- 
tù , (ì loda più del dovere , e che il più delle volte gli 
Uomini lodano per timore, o per amor proprio e per pro- 
prio loro intercfl'e, e non per amore della virtù, nè per 
profìtto di chi da effì è lodato. In quello terzo genere.^ 
d'adulatori fono quei , che lodano l’aitrui virtù, vera o 
fìnta che (ìa^ affine di sfuggir la taccia d’incivili,, o di 
non avere qualche finidro incontra «..Minili, tfincipiO.,, qoip» 
me temea'^ Giacobbe alla presènza del uio malaffetto f?i-^ 
tello Elaù; laonde gli dtffe Sic vidi faciem tuam^ 
viderim vultum Dei. (b) S. Agollino , riflettendo alle-» 
circollanze , nelle quali fece Tintimorito perlonaggio que- 
llo complimento a chi gli era 'più fratello che amico, di- 
ce che fu un poco di adulazione , non però indegna di 
fcufa, perchè avea la mente dalla paèra opprelia e con- 
turbata , Paventa CT perturbati animi verba ujtfue ad hanc 
adulationem proruperant .{_c) Per fìmil motivo fono adula- 
ti non rare volte i prepotenti, gli fghern , i mafnadieri, 
e i tiranni. E ben fi fa , che quantunque i birri funo 
matveduii dal popolo , per cagione del medierò eh’ eierci- 
tano per altro molto utile, anzi heceflario ad ogni Repub- 
blica , nientedimeno , fé talora entrano ad una rudicalc 
converfazione in tafa* di qualche beneflante, 

ricevuto da’ poveri Uomini e1ogJ'*aiTIwdì PP* ^ 
verte in b’afìmó, quando hanno loro rivòTtè te’ fpalle. I 
facoltofi di roba fono fimilmente adulati, comoerando gli 
adulatori la loro benevo enza a prezzo di viiiilime Ioni, 
ut emungnnt munera ^ dice AlanOi (d) per ricavarne ciò 
eh’ è dicevole al proprio intereile. £ fe pofcia quei bene- 

fai- 


iaj Sen. Fp ti rjj Cf* O.Cyprianns term. de lappi, rb) Gen 
Cc^ 0. Quafl. 205. in Centi, {d) , 4 lan, de Tlanllu Eeel, 
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fattori cadono in povertà e mileria, lon finite tutte Io 
antiche lodi. 

Finalmente fono adulati quei pazzi gloriofi, che fo- 
gliono vanamente ofientarc qualche ingoiar dote, di coi 
fon privi. Se vi è nel Paefe chi lia predominato da que- 
Ito tanatifmo di Vanagloria , è tacile che gli Uomini di 
lui confidenti lo chiamino alle loro converlazioni per ca- 
ricarlo d’encom) , e guadagnar materia da traflullarli o 
ridere alle fpefe di quell’ ingannato Baccellone, che pen- 
fa di ricevere onore dove merita dilpregio per le fue 
vanifiìme idee. Se fofie privo totalmente di fenno, fareb- 
be compatito; ma una pazzia da vanagloriolo volontario, 
com’i quella di coftui e d’altri a lui limili, non merita 
oomp<fiione. Tutti gli altri motivi, e tutti gli altri mo- 
di troppo frequenti di adulare il ProSìmo fi riducono a- 
gli accennati ; e fono si famigliari nelle converfazioni ^ 
che potrebbe con S. Girolamo dirli beato chi converfan- 
do, non foife nè adulatore , nè adulato, e fe pur foSìs 
adulato, non credefie all’adulazione. Beara meni, futf 
nec adulatur altquttndoy nec adulanti erediti quee nec de» 
eipit alterum, nec ipfa decipitur, (4) 

11 quinto pericolo, a cui pochi rifiettoio, è quello 
dell’iniqua parzialità chiamata da Dio nella Scrittura fa- 
era , Acceptio perfonarum. Nelle converfazioni fogliono 
fpefio trovarli poveri e ricchi ; laonde fi commettono fa- 
cilmente due falli notabili da chi non rifiette bene a’ pro- 
prj doveri: uno nell’interno, eh* è l’apprezzare il ricco 
e non il povero, come fe la povertà folle fpregevole : l’ al* 
ero neireflerno, eh’ è fare infoiti al povero , e fuperflui 
corteggi al ricco. 'Quello è il collume del cieco Mondo. 
Parla il ricco; e fe anche fuperbamente dice menzogne, 
le parole di lui fi ricevono come oracoli. Diviri decepto 
multi reeuperatores : locutus ejì Juperba ^ & jufli ficaverune 
illum. (b) Parla il povero; e fe aacbe dice con atti di 
profonda umiltà propofizioni Evangeliche, fi burla, e fi 
riprende, o fe gl’ interrompe il difeorfo, e fi tratta come 
(è fmtCe 

(«) HiertUf Bpiji. ad Btmttr, Eccli, cap, 15 . 


Digrtized by Goojjlc 


Legione XVI. lót 

fe fo0e da meno d*un cane. Humtlis deceptus eji ^ injuper 
CD* arguifur: locutui efi fenfate ^ CD* mn cjt datus et locus 
.... Pauper locutus clt^ CD* dicunt: Quis eji bie ? (a) Sti- 
mano di non peccare co'oro, che (iegueno quella - comu- 
ne ulanza , ma il contrario è decifo nella Scrittura . Se 
un Uomo ricco , dice l’Appoholo S. Jacopo, fe un Uomo 
ricco entra nell’ adunanza vellra pompofamente vellito , e 
v’ entra ancora un Uomo povero ricoperto d’ un fordido 
abito, e voi late accoglienze e carezze al ricco, prelen- 
tandogli un comodo fcanno fu cui polla onorevolmente po- 
farfi , e lafciate il povero in un cantone , dicendogli che 
llia là , o che fi metta a federe fotto lo fgabello de’ voliri 
piedi : Vi Umbra forfè di formare un retto giudizio , e 
non piuttolìo un giudizio iniquo? Nonne judicatis apud vof- 
tnettplos^ Cy jablt efits judices cogitationum in'ujuarumì 

Ma qui, per non prendere abbaglio, conlìderhimo la 
dottrina lerafica di S. Bonaventura, il quale, parlando a* 
luoi Religiolì, propone loro quello dubbio da rìfolverO. 
Cum perjonavum acceptto ftt apud Deum culpabtlis^ & ab 
/Ipofiolo / acobo probtbita , tjuare voi Retigiofi magli bonorath 
divites , quam pauperes ? (r) 11 Padre S. Francefeo non a- 
vrebbe più alcun motivo d’efortarvi a non difpregiare gli 
Uomini ornati di molli c coloriti vellimenti , veggendovi 
così proclivi ad onorarli affai più che i poveri . Per qual ca- 
gione adunque ufate quella parzialità odiofa a Dio, e da 
fui proibita efpreffamente nell’ Eoillola di S. Jacopo? Ma 
fubito rifponde per elQ al propodo quelito dicendo, che noti 
trafgredilcono la legge colla fola parzialità, quando non è 
ingiuHa, e amano tutti, sì poveri, come ricchi , procurando 
d’ «Her benefìci verfo gli uni e verfo gli altri , cona’è loro 
polTibile. E fra le altre ragioni, per cui lì debbono mofìrar 
fegni edemi d’onore più a’ ricchi, che a’ poveri, egli affe- 
gna quella ; Propter infirmitatem ipforum divirum^ fui fi 
non bonvrarentur ^ indignando magis infirmarentur . La Leg- 
ge di Carità e dì rifpetto devefi offervar verfo tutti ; mi_i 
verfo i ricchi debbono i fegoi ceremonioQ di cortefu effer 

\ 

Jbid, {bjjattbi, c, l, (0 D, Bonav, qu, i j. in I{eg, fratramMia. 
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maggiori , ittcfo che in effi coofiftc la maggiorana di 
quell’ onore, che dal Mondo fi brama . c dalla cui man- 
canza ne naicono difordioi , Con quena diftinzione^ può 
intender ciafeuno il proprio dovere, guardandoli dall’ ini- 
qua" parzialità. 

La parzialità è iniqua ed ìngiufta , quando tutti gli 
cfiequ) fi fanno a’ ricchi, c fi vilipendono i poveri , come 
ie i poveri non fodero dell’ ifiefia natura di tutti ^i altri 
Uomini, ugualmente creati da Dio, e redenti da Crifip. 
Quella è la parzialità chiamata acceptio perjonarum , cha 
zeade ferapre colpevole chi la pratica, come dice 1’ acce^ 
nato ApoÀoIo: fi perfonas éiccipitis\ peccatum optvam'tnh. 
(<i)'Oobbiatno amar tutti ,ed efier benefici verfo tutti lenza 
difuguagliaaza , prefeiadendofi da quegli atti di gratitqdioe 
. particolartt , che ulaf dobbiamo verlo i noftrl particolari bc- 
Befatton’i ,e da certi atti d’ eftrinfeca ceremonia,cfae fono da 
ufarfi verib 1 ricchi,' più che verfo i poveri, per quei* mo- 
tivo, che fi è addotto colie parole diS. Bonaventura . Ma 
non è quello il punto , fu cui jprefentemente fi parla , roeitp 
tre fi parla di quella carità e nima, che dobbiamo avere 
de’ noftri profl}mi,fenza quella parzialità , che di fopra fi 
è biafimata. S’ è vero, eh’ elier vi debba qualche dtlìia- 
zione d’ affetto, dovrebbe averli più verfo i poveri , ebe^ 
verfo i ricchi ; perchè più quelli che quelli rapprelentano 
la perlbna di Grillo nollro Redentore. E anche nell’ eller- 
aa converfazione dovrebbe ciafeun Uomo trattar più vo 
Sentieri coi poveri , che coi ricchi , avendone Grillo la» 
feiato al Mondo l’efempio.. Ricusò Egli di andare alla^ 
Cafa d’ un Principe, che l’ avea pregato, acciocché vifi- 
talTe un fiio figliuolo infermo .* e volle andar a vifitare. 
il fervo d’ un Centurione . b. Gregario ne adduce il mo- 
tivo, dicendo, che H Signore con ciò volle modrìircl quan» 
to fiano diverfi i divini giudizj dai giudiz) del Mondo, e 
vituperare U fuperbia mondana , che negli Uomini ha ri- 
guardo a quello che hanno, e non a quello che Iona, e 
perciò difpregia i poveri , come fe nou loflero Uomini u- 

(a) Jdtobì /. citi 
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guai! a* riccbi. Ecco il motivo, per cui ,lafciando Cnlio 
il Palazzo del ricco , andò alla Cala del povero : Ut ojien^ 

I deret , ^uta qua aita Junt hominttm , defpicienda Junt ; & 
qua dejpeHa junt bominum , dejptcienda non funt . fi ton- 
cbiude il Santo Pontefice .* /wrepaf/i eji ergo fuperbia nnjira^ 
i . qux nefcit penfare bomines propter bommes . Sola , ut dtxi^ 

I mus , qua circum/iant bormnibus penfat z { a) ■ * 

t Ò4a è difficile che vi fia una Converfazione , fenza^ 

1 quella iniqua parzialità. Se vi entrano Uomini veramen- 
bi te nobili ed eruditi , quelli sì che ofierveranno P accenna- 

» ta legge, con quella limitazione , che di iopra fi è nota- 

I. ta col Santo Dottore lerafico. Ma fe vi entrano ignoran- 

B ti, maiiime le lon plebei elevati a pingue ed onorifica for« 

t tuna, quelli faranno de’ poveri gli Ipreg) più infami. Chi 

» ha mai veduto un Perfonaggio virtuolo^ meritevolmento 

li qualificato, a beffar la gente, urlarle dietro, contraffare 

I» il linguaggio de’ torellieri più poveri per dileggiarli , far 

a hfchiate e altri fimili Icherni a chi non ha il modo iiu» 

» quella vita di vendicartene? Ordinariamente fono i fogge t- 

t ti più vili e più vuoti di virtù, e per confeguenza più pie- 

I ni di turno, che , non elfendo flati ben educati, e non 

I avendo riputazione da perdere, non polfono lofferir l’ono- 
, re, che veggono portarli ad alcuni altri, i quali, benché 
I poveri di roba, fono fempre perfone onorevoli : e perciò 
procurano di slogare la propria paliione , penfando forfè 
di alleggerir la pena del proprio cuoré^, coi dar loro la 
baja . 1 veri Nobili fogliono elfere ancora manierolì nel 
trattare con qualfivoglia genere di perlooe povere ed ono- 
r<ite. Un Senatore dottiamo, che fu riprelo da un Ca- 
vai ere di poche lettere e dì poca virtù, perchè dava con- 
fidenza amichevole ad alcuni Facchini, rifpofe.* E cornei 
Perchè fon poveri, non fon Uomini come noi? Forfè che 
la povertà li priva d* onorevolezza ? Cosi in follanza egli 
dille . E perchè non fembra difdicevole il narrare ne’ h- 
miliari difeorfi alcuni Fatti, per efemplificare e chiarificar 
xneglio le Dottrine , in giovamento Ipirituale di chi le..» 

X 2 »(col- 
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a/colta, io dirò quello, che ho «dito da un Prelato nobi« 
liUìfflo e verlato in ogni genere di Icienza , e Giudice nel- 
li Caufe fpettaoti al toro EccleGaftico e fecolare. l^a di- 
vina legge, dicea , comanda che fi rifpettino i poveri, fì 
ricevano e s’ afcoltino con buona maniera , e fì attenda a 
quel che dicono , quando parlano delle cole , di cui han- 
no perizia ; perciocché ciaficun Uomo è Dottore nell' arte 
fua , fecondo il detto della Scrittura ; Unufqmlque in arte ft*a 
fapiens eft. {a) Quello era il fentimento di quel grand’ 
Uomo, eh’ efeguiva in pratica efò, che a' fuoi lamiliari di 
Corte infegnava , avendo io pur veduto* la nobile affabili- 
tà , con cui ricevea fpeQb all’ udienza Contadini ed altri 
Uomini molto poveri di Città e di Campagna, oliervan- 
do il documento dato da Dio nell’ji^eonato Libro.* Con» 
gregationi pauperum effabilern te factto . ( é ) 

^ iKbn-.logliono però imitar quefti efemp) di vera nobil- 
tà q nei vili loggetti , che fenza merito di virth fon falitt 
a qualche onorevol grado, o ad uno flato di iorte prof- 
pera, o hanno fatto il palfaggio dall’ aratro, o da un’ in- 
nma bottega ad un pollo riguardevole nella Cala di Dio, 
o nella Corte d’ un Ottimato. Cofloro, dimenticati di fe 
medefimi, fi ricordano de’ poveri foltanto per ollentar&fo- 

J >ra eifì 1’ autorità , e per rervirfeoe come di buffoni , di 
chiavi, e di bellie. L’ efperienza lo dimoUra , che, fo 
tra la canaglia del popolo ignorante e fcoll untato fi trova 
un altiero Mariuolo fiminto dalla fame e pieno di fumo , 
che poflà veflir la livrea, o fperar la {ifrotczione d’ un ric- 
co .prepotente , non v’ è impertinenza ch’egli non fia ca- 

f ace di dire e di fare a qualunque qualificato e virtttofo 
erfonaggio, s’è povero di roba, lufingandofi di far onore 
à fe flello con lo sfogo dèlia propria invidia, lotto prete- 
ilo di Zelo per l’onore dovuto al fuo protettore, o padro- 
ne. Egli è temerario non foltanto verfo i fecolari poveri, 
ma ancor verfo i Religicfi e Sacerdoti , fe occorre che ab» 
biano bifogno di andare all’ Anticamera, o ad altro luo- 
go, dove cbflui fi ulurpa la facoltà del comando. Dice la 

' Spirito 
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Spirito Santo ne’ Sacri Proverbj; che fe un fervo arriva a 
regnare, >a terra fi muove; e che dalla terra non (ì può 
foftenere una ferva , fe giugne ad e(Ter erede della fua Si- 
gnora. (a) Per tria movetur terra, qumtvtm non poteji 
Ju'linere'. Per fervum rum regnaverit ; ecco il primo.... 
& per ancHlam cum fuerit heret Dommx fudt', ecco l’ulti- 
ma: E di codei , che dalla terra non fì può foftenere fi* 
parlerà in altra Lezione, quando (i dovrà difcorrere fopra ' 
le converfazioni delle Donne. Per ora foltanto ridico, che 
bifogna trattar bene con tutti , aver umile affabilità coi- 
poveri, e non diforegiare alcuno: E che, fe qualche incau- 
to va alle converfiizioni fenza queda maflìma impreffa nell" 

' animo iuo, non converferà da Cridiano civile, ma piut- 
todo da vìliflimo e fuperbo- Demonio. 

\ 11 fedo pericolo, che fi trova nelle converfazioni ,maf- • 

(imamente nell’ Italia , è quello de’ littgj difordìnati, per 
li diverfi genj che molti hanno verfo le altre Nazioni . 
Oggigiorno in molte Città è imitato il codume degli an- 
tichi Atenied , che Tempre converfavano infieme anche coi 
iorcdieri olpiti, non ad altro fine, che di dire, o di udi- 
re qualche novità, come fi legge negli Atti Apodolici: 
Jì*bentenfes autem omnes , O" advena hofpites , ad ntbW 
altud •vacabant, nift aut dicere , aut audire aliqutd novi- 
(^) E perciò Tertulliano chiamava la Città d’ Atene, 
Città linguacciuta: Lànguatam Civitarent . (r) Di (imili 
novellatori è ormai pieno il Mondo, e fono derifi da Ari- 
iìotile come amanti di favole , e perditori del tempo. Qui 
fabularum , narrationuméfue ftudiofi Junt , de tfuibusltbet re- 
bus collo^uendo, dtes conterunt . {d i Perdono il tempo in 
favole, fondando i loro dilcorfi fu certi foglietti dampati, 
o manofcritti , che fon pieni di cofe apocrife , c non fervo- 
no nemmeno d’efemp},nè di parabole, per dichiarar le fa- 
cre dottrine con un poco di moralità , come fi coduma ne’ 
catechifmi, e nelle lezioni fopra gli obblighi de’Cridiani .. 
Non voglio dire che pecchino, fe difcretamente fi diverto- 
no: 

» * 

(a) ProT». to. fh) 43 , 'Jtp, 17. (c) Ttrtull, Jf péa/ma, Cap, jt 
(dj iioraJ, Lib, 3, C«p. IO. 
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«o; ma faiJBo poi peggio che perdere il tem^, quei ge- 
niali, che attaccalo liti talvolta oninatiflìme per la varie- 
tà delie inclinazioni oziole, dichiarandofi , chi di Paolo, 
chi di Apollo, chi di Cefa, e ninno di -Ctiiìo Re di gia- 
Aizia e di pace. ' 

Ma, quantunque poHa facilmente cadere in qualcuno 
degli annotati pericoli chiunque converfa. , non però dee 
proibirli ogni lorta di Converfazione a chi vive ben difpo- 
ito a guardarli dalle cadute. Anzi replicherò, che a molti 
Uomini, e a molte Donne è neceilario più volto il con- 
verlare, efiendo loro in alcuni tempi aflai più pericolofa 
la lolitudine, io cui fon occupate le loro menti da penlìe- 
ri peggio che ozioli . Laonde , fe una figliuola non eleva- 
ta alio fiato di meditativa fi mofira tacitiirna e proclive^ 
al vivere folitaria in una flanza, e a ritirarli perciò dal- 
le foreile, dalia Madre, e dagli altri congiunti, non è be- 
ne che fi lafci per molto tempo fola a fainnifiicare da fe nel 
cuor fuo, e fetfe a leggere Poemi, Romanzi , o Libri fi- 
mili, che le riempiano la fantafìa di profanità; perciocché 
troppo è vero il Proverbio di Seneca : Mulier cum fola co» 
giret , mala cogitat . Si faccia ftare in converfazione colie 
altre , e con elle fi occupi ne’ lavori doraeflìci ; e chi ne 
ha il govèrno procuri che tutte recitino in qualche tempo 
divote orazioni, in altro tempo dicano la Dottrina Cri- 
fiiana, in altro tempo fi divertano io difcorfi onefti , o fi 
narri loro qualche Iforia lepida, o grave, fecondo 1’ oppon» 
tunità: E quando efigono le circofianze, che vadano a con- 
verlare altrove , o che s* attendano perfone efiranee ma.-i 
cnelìe a converlare nella loro medefima Cafa , fiano bm 
prevenute con ferio avvertimento, acciocché fi guardino da 
ogni pericolo di offender Dio . Se opereranno in quifia 
maniera , U coQverlazione farà loro giovevole. 
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Delle converfa^tom Donne febe ; e della fervith cbe allcj 
Donne profetano glt Uomini . 

S iccome hanno bifoeno gli Uomini di qualche converfa^ 
zione difcreta, co» ne hanno bifogno ancora le Donn^ 
eliendovt l’ iftelTo motivo per quelle, che vi è per quelli. 
£’ vero , che quando converfano Donne con Donne , la^ 
loro converfazione confìderatà in confronto a quella d’ Uo- 
mini con Uomini, è una converfazione alquanto llucchevo»- 
le .* tuttavia è opportuna per ricrearle e divertirlo fufficien- 
temente dalle nojofe cure quotidiane, e dalle occupazioi» 
diuturne e ferie, che Itancano il corpo e l’ anima; percioc» 
chè non è im proporzionata alla loro naturalezza ; aozi con* 
ierifce a ciafcuna di effe una libera comodità , con cui pof* 
fa oneflamente parlare di ciò, che al fuo genio dooneico 
iì giudica uniforme . Non fono -però da diifimularfì, ma da 
riprenderfì almeno con derilione' quei folli, ne’ quali foglio- 
so oimunemente cadere , mentre convertano. E dilli, co- 
muriemente , dovendoli eccettuare quelle fante Donne , che 
tengono mortificate le nocive paffiooi; e ancora quelle^ 
Donne feienziate , che fanno proporre e rilolver queliti 
circa materie d’erudizione. Ma le altre , che vivono log- 
gette alle vanità femminili , hanno cotlume , nel converfa* 
re in(ìeme,*di formar quali tutti i loro difeorlì circa cofe 
di poca foftanza. Dove va il cuòfo, va la lingua. Eife fo- 
no avidiffime di giovanezza lor propria, d'avvenenza, e 
di corporale beltà. E da una brama sì ardente nafeono di- , 
fordini'fenza hoc; Quoniam initium omnis peccati eji /uper- 
,bia . {*) 

Da quella difordinata brama nafeon i loco difeorlì va- 
ni cd infipidi, che talvolta fi convertono in dicerie diabo- 
liche , e vanno a terminare in romori tartarei. Ecco il' 

E rincipiodi sì gran male. Bramano d’eflere adorate come 
>ee ,. e perciò fludiano tutta T arte di parer belle; e pare; 
" che 

Ca). taf. io« 
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che non fappìao*. lodare nè biafìmare una perfonà, fe non 
dicono eh’ è bella , o ch’è brutta. La più grave cenfura, 
che (limano di dare a qualcuno, di cui mormorano, è quel- 
la della bruttezza. E per Toppofito la più eccelfa preroga- 
tiva, che penfano di attribuire ad altri, è quella della bel- 
tà. Fra loro medefime quello farebbe il complimento più 
alto; ma nel complimentare infìeme non fono troppo libe- 
rali e diffuHve d’ una lode, che cìafcuna vorrebbe per fe. £ 
quando niuna fa grazia di lodarla come bella , proeeura 
ella (leifa, non già efpreffaroente , perchè ne avrebbe ro(k>< 
re, ma implicitamente di attribuirfi quello bramato titolo, 
narrando ca6 a fe occorlì, da cui le altre debbano dedurre 
per confeguenza legittima , ch’ella veramente lìa bella. 
Ma non però le riefee di foddis^e a tutta la fua brama , 
fapendo «he le altre leno dell’ ìAelfa fua proledione , e che 
loro non è ignoto quello artiliziò. E fe per dìlgrazia s’ac- 
corge da indizi manifedi, che non le credono, o che la lli- 
jnano deforme , o che 1« vengono dati più anni d’ età di 
quelli che fon dentro i lirniti d’età frelica e giovanile, lì 
lente accendere nel cuore una fiamma di fdegno , che 1«_* 
tormenta ; eflèndo quello il maggior difpetto, che far lì 
polfa ad una Donna vana , la quale benché (ìa vecchia e 
deforme, dicc'S. Gnrolamo, riceve volentieri la lode e il 
titolo di bella . f’ix efi- ita turpis , aut jenio conferà , f 
non gnu de at & tibenter audiat^fi dicatur effe pulebra. {a) 
Da piccolo fanciullo dilH una volta, eh’ erano gli Uo- 
mini più belli , che le Donne, e mi ufeirono quelle parole 
dalla bocca alla prefenza di due Donne , una vecchia e 1’ 
altra giovane , le quali ambedue faltarono in collera, e fe- 
cero un luogo difcorlo in dialogo confufo ò tutto diretto a 
-ribattere la mia propolizione come fe folTe (lata un’erelia* 
Altri limili cali narrar potrei uditi e veduti più volte. Ma 
perchè il raccontarli farebbe in me giudicato una mia debo- 
lezza, riferirò dunque i cali veduti e uditi da S. Giangrilo- 
Homo, il quale lenza taccia di debolezza potea raccontar- 
li. Ellò dice in una delle fue Omelie, d’aver veduto e ti- 

diio 
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.dito più Donne, chs negavano la limofìna ì’ poveri , quan- 
do la domandavano per amor del Signore Gesù Grido A. 
quello nome non aveano rilpetto, non degnandoli di fer- 
mare un paOTo a fare un atto di mifericordia pei divino 
onore. Eqo multai novi^ audito Domino^ prtnercture» 
runt ^ Ma , conolcendo quei mendici la femminile indlna- 
ziooe, cominciarono a lodar la bellezza di quella medefi- 
me Donne , e quantunque tra le belle e tra la giovani re 
nc fodero delle brutte e delle antiche , diceàno a cifeunar 
O bella Giovane, fate la limofina: All* udirli dare quella 
gratil&ma lode , ognuna lì fentiva fopralTire dall’ allegrez- 
za, ed ammollire il cuore, e^^icrciò ftendea la mano , fa- 
cendo loro la limofina richieda in quella obbligantf ma- 
niera multai itovi y <]ua audito Domino y pratercurre^ 

runt : Sono le parole del Santo Padre : De pultbàtudine^ 
autem laudatx ab accedentibus , ìttìtia funt effujx & emoL 
litXy& manum porr exerunt . (a) Quello è il modo di ral- 
legrar le Donne , fa non conofeono che li burlano . Ma, 
non praticandoli quello modo, come li dille, nelle con ver- 
fazioni di Donne con Donne, per 1’ addotta ragione, ciaf- 
cuna procura di attribuire, indirettamente almeno, a fo 
(ìelfa r ambita lode , narrando fuccelTi , da cui li debba 
dedurre la propria beltà , come dagli elTetti li deduce la 
loro cagione . 

V’è aflài di peggio, parlandoli Tempre col dovuto ri- 
guardo alle Donne lavie. 11 peggio è , che fanno a gara 
nel raccontar come trofei della loro bellezza le perfccuzio- 
ni continue, che hanno avuto da Uomini di elle innamo- 
rati. E quelli (acconti moire volte fono ingiulle mormo- 
razioni e detrazioni; e altre volte fon maligne calunnie 
inventate e finte dalla loro pazza fuperbia . Elle Hanno ci- 
vettando alle haeUre , agli ufcjyC dovunque trovano il mo- 
do di trappolar gli Uomini, che fogliono etier più fìnce- 
ri . Si tanno innanzi, mentre tìngono di ritirarli, e fìngo- ' 
no di ritirarfi alfine d’ incontrar meglio il bramato colpo; 
c fe un Uomo le tenta , e dice colla bocca ciò eh’ elleno 

Y hanno 
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hanno già detto col cuore e con tutti gli efleriori Tegni , 
fenza eTprimerlo coila voce, il che iarcbbe indizio di trop- 
pa temerità, vanno a dire che fon perfeguitate . Un Ufìzia- 
le di milizia fece accompagnare dalle guardie due forelle 
giovani dal Campo alla Cala del loro Genitore, a cui dif- 
fe .* Se (eoo figliuole vodre , cudoditele bene ; perciocché 
quelle ed altre loro limili vengono ad aggirar^ d’ intorno 
a' quartieri , e poi vanno a dire d’ aver avuto perfccuzio- 
ni dai Soldati . 

Elle vorrebbero poter dire con verità d’efler perfegui- 
tate dagli Uomini per amore , e perciò cercano tutte 
maniere di fare agli occhi loro vaghe comparfe. Molte di 
quede maniere notò Galeno in uno de’ luoi Libri di Me- 
dicina, e dide d’aver conolciuto un buon numero di Don- 
ne , eh’ erano morte per le qualità veknole d’ Ol) e d’al- 
tri liquori ufati /dalle vanerelle nell’ imbellettarli . Sog^iun- 
fe in un altro Libro, che non confeguivano il fine prete- 
fo di elfer credute belle, perchè facilmente fi fco?riva,ch* 
era fìnta la loro bellezza , ed erano derife e fvergognate 
nelle converfazionì. A quello propolito* apportò 1’ efempio 
della famofa Frine,la quale , con verlando un giorno con., 
altre Donne , introdulle un giuoco , di cui la regola era , 
che ad una per volta toccadè la forte di comandare, e che 
1« altre doveifero ubbidire. Frine naturalmente era bella: 
£ quando a lei venne la forte del comando , fi fece por- 
tare un gran vafo pieno d’acqua, e con ella fi lavò il vol- 
to, e poi.fe le rafeiugò con un pezzo di tela, comandan- 
do a tutte le compagne che 1’ imitafiero. Per 1’ impegno 
del giuoco, da cui non poteano ritirarfì ferzà commettere 
una inciviltà vergognofa , fi lavarono tutte, e fi rafeiuga- 
ronoj ma (lemperandofi quegli empiallri , che aveano nella 
fronte, nelle guancie, e in tutto il volto, fecero una com- 
parfa molto differente da quella , che prima faceano . & 
diceres te vi dere quafdam ad terrorem faHas tmagines , Co- 
sì conchiufe Galeno, C^) 

Non 
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Non fi può dire con verità, che tutte le Donne vane 
abbiano quello cofiume di ricoprire con fimili arcifiz) le 
loro mende; ma nemmeno fi può dire, che non ufino altri 
artifizj aliai peggiori de’ naturali difetti. £ quello ch’è 
più mofiruofo, gli Uomini più afiuti li fanno , e con tut> 
to ciò vogliono vivere ingannati . Vogliono entrare in_. 
tutte le loro converfazioni a fervirlc, com’ effe defiderano 
con fomma avidità . Per legge naturale deve l’ Uomo civl- 
mente condclcendere a fervire ed onerar la Donna, perchè 
la Donna, efiendo di fefib debole e fragile più dell' Uomo, 
ha bifogno d’ elfer da lui afiìfiita , protetta , e valorofa- 
mente foccorfa ne’ Tuoi continui pericoli . E coloro , che 
ollervano quefia legge , pofibno dire coll' Apofìolo nel ca> 
fo loro.* putamus igmbìVma membra effe corporìs^his 
honorem ahundantmem circumdamus . (/j) Ma conviene, che 
gli Uomini nel fervire alle Donne, e che le Donne lafcian* 
doli fervire dagli Uomini , facciano quefia rìfieilìone alla leg- 
ge, cioè, che nel corpo mifiico della Chiefa militante , da* 
membri più nobili ricevono la fervitù onorifica ignobiliora 
membra. £’ dunque molto bufimevole il cofiume di que’ 
Cicisbei , che avvilifcono la lor condizione d’ Uomini, nei 
farfi vìlillìmi fchiavi delle Donne, le quali per la condi- 
zione del fello femmineo fono loro inferiori. 

Alla prima Donna del Mondo, che fu Èva, dille il 
Signor iddio: Tu (arai fuddita e foggetta all’ Uomo, e 1 ’ 
Uomo lari tuo padrone . Sub •viri potejìate erti , & ipft-à 
Aominebttur fui ( b ) Quello avvertimento fu ricordato da 
S. Paolo alle altre Donne: Uf fubdita ftat vìris fuìs: c an- 
cora da S. Pietro. Mulieres fubditee ftnt ràrìs fuis. ( c ) In 
decorfo di tempo, alcuni Uomini del Mondo, fpccialmente 
gli Europei , parte per loro viltà, parte per lenfualità, e 
, parte per gentilezza, incominciarono a cedere alle Donne 
li primo luogo, il deliro lato , e la material precedenza 
nelle converfazioni profane, trattandole come cofe forefiie- 
re fenza Cafa propria ed abitazione perpetua, ellendo de- 
flinate ad abitare in Cafa d’altri nel maritarfi. Ma n’ è 

Y 1 nato 
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nato un difordine; perciocché prelrntemsnte qnefìa corte- 
fia , quefla finezza d’ urbinitA fi pretende dalie Donne ®o* 
me is lofie un atto di giulìizìa dovuto alla condizione lo- 
ro privilegiata. Ed è un dilordine.’ attelo clic non è la^ 
Donna luperiore all’ Uomo, benfi è 1’ Uomo fuperiorc alla 
Donna. Pria? ^ dice S. Ambrogio, efiù prior creosus eji . {») 
Ollervano molti Elpofitori della Scrittura , che Dio, 
nel formar Èva, non tolfe alcuna parte dal capo di Ada- 
mo, acciocché non folle tenuta per Padrona, o Signora: 
Bemmeno dal piede, acciocché non folle trattata da lerva ; 
ma da una colla del lato.’ Tuht unam de cojits e/«i, (^) 
acciocché folle compagna. Di più ollervano e dicono , che 
la colla fu cavata dal finillro lato di Adamo, il quale ve 
ne avea tredici , cioè una di più, formata dr Dio a qu^ 
(lo fine di produrre la Donna dalla lollaBza dell’ 'Uomo. 
Tutti gli Uomini e tutte le Donn7 hanno ventiquattro co- 
lle, dodici per ciafeun lato, eccetto Adamo, che ne avea 
venneinque, per 1’ accennato motivo, (r) Se dunque la 
Donna è una parte del finillro lato dell’ Uomo, con qual 
giullizia può ella pretendere di dargli al lato deliro.^ E fe 
fu creato 1’ Uomo prima della Donna, come dunque può la 
Donna aifurparfi la precedenza^ E le Iddio diede la Signo- 
rìa all’ Uomo, • volle che la Donna folle fuddita, qual -è 
dunque il motivo,^per cui vuole la Donna eller chiamata 
per antonomafia, la Signora? Se qualcuno domanda in Pa- 
lazzo della Signora tale , rifponde qualche Serva impertioea- 
te, che non ha da dire la Signora tale, ma dee dire, la 
Signora. Quefto difordine non fu permeilo dall’ Apodolo 
E’pofitore infallibile della divina Legge. 7W«//er/,dic8a,;;o» 
psrmitto Domtnnrì in virum . Ecco la ragione.’ Àd^m enim 
primus format tis e/?, deinde Heva . ( «^ ) E per queda ra- 
gione coduma la Chiel'a nell’ onorare ed invocare i Santi, 
fecondò la difpofizione che fi vede ne’ Comuni del Meda- 
le e del Breviario, nel Canone della Meda, e nelle Lita- 
nie, coduma, dilB , d’ onorarli ed invocarli, dando la pre- 
ceden- 
za) o. ^mbr. Lib- 4. in t. 4. Luta . ( b) Gen. z, (c) VH. Lue. 

Fcrr. Tit^ MunJus, (d) i, ad Tìmttb. Cap. 1 . 
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cedenza a’ Santi Uomim , e l’ altimo luogo alle Donno 
lance, eccettuata la Sannlfima Vergine, a cui per h fua firr- 
goiar dignità e fantità, conviene la prccedetrza fopra tut- 
ti gli altri Santi. Pretendono forfè le Donne quello pri- 
vilegio di precedere agli Uomini , in riguardo a Maria , 
eh’ è del mcdcfimo loro feflb? Se vogliono difcorrerla ìti_. 
quefto modet, che dira’nno dunque gli Uomini, faptndo che 
il Figliuolo di Dio nel farfi Uomo, unì alla fua divina-. 
Perfooa 1’ umanità col fedo Malehile, c non Femminile? 
Che mai farebbero le Donne, fe Dio avefle voluto aliu- 
mere il fello donnefeo? Che farebbero, fe Crifto le ayelfe 
abilitate alla dignità- Sacerdotale , e a’ governi, politici del 
Mondo, di modo che aveffero Tuniverfal padronanza dovuta 
loro più per ragione del fello , che per accidentalità d’uma- 
na dilpolizione in tal calo, confìderan doli come Padrone, 
cederebbero forfè agli Uomini per atto di civiltà,c gentilez- 
za la precedenza? Se così faceffero, potrebbero gli Uomi- 
ni accettar il favore con umiltà, c non mai pretenderlo di 
g ufìizia . Dunque così debbono far le Donne nella pre- 
lente provìdenza; riceverlo per favori, pef- cortelia e non 
mai per debito. Ma non è credibile, che abbiano tutte 
quelli umili Icntimenti , eflendofi nella maggior parto af- 
luclacte fìn da fanciulle a confiderarfi come lupreme deità, 
fenza iaperne addurre altra ' ragione fuori di quella.* U 
Mondo deve andar così, perchè così 1” abbiamo trovato, e 
perchè così lo vogliamo. Er ftt prò ratione -volunf^s. (a) 
Di quello comune dilordine fon cagione principale 
nella nolìra Europa gli Uomini rlfèmminati , che coll'ef- 
fer troppo indulgenti a’ genj f'uptrbi delle Donne, fi com- 
perano dal Mondo una miferabile fchìavitìr. E avviene lo- 
ro CIÒ , che avvenne a Sanfoae, il quale dalle fìnte carez- 
ze di Dalila fu ridotto ad elFer privo degli occhi e del eoa- 
fueto vigore, e neceifìtato ad aggirarli d'intorno alla ma- 
cina d’ua Mulino a guifa d' una belìia. E non fi compe- 
rò egli quella dil^razia , lafciandofi vincere da’ fuoi difor- 
dinati affetti? L’illeifa difgraiia fi comperano quei folli a- 

manci 
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manti, che perdono negli amori il fenno, il tempo, It 
libertà, e fi vanno continuamente aggirando intorno all* 
ultimo loro precipizio. In circuiiu impii ambulane y dice 
Da vidde nel Salmo. Intorno all’orlo dell’ Inferno cammi- 
nano colla benda agli occhi. Sono Tempre in moto , fenza 
mai quietarli ; e nell’ illelfo tempo fi trovano in carcere 
legati dalla loro tenace pafiione , adempiendoli Tempre in_« 
elli ciò, che prediflìe il Signore per Geremia : Servieeis 
is alienis die ac nolìe , f «P non dabune vobis requiem . (4) 
Dicono TorTe alcuni , che elTcndo elfi collocati onefia- 
mente in Matrimonio, non hanno bifogno di quella dot- 
trina per guardarfi da’ pericoli d’ incontinenza ; e che , Ter- 
vendo elfi medefimi alle Donne d’altri , cenverTano da Uo- 
mini civili, e non da TenTuali; e che le Donne a cui fer- 
vono , ricevono la fervitù come fatta loro a titolo d’ urba- 
nità, e non di giullizia. Potrei dare a coiloro quella riT- 
polla, che iu data ad un certo galantuomo , il qual dicea 
di non aver paura d’ incontinenza, perchè avea moglie. 11 
Beato Egidio FranceTcano, ch’era Tempre fentenzìolo nelle 
Tue parole, rifpoTe: PenTate voi forfè di non pcnervi im^ 
brucare col vino della voftra botte? lo non voglio rifpon- 
der così , ma piuttofio con un documento della fàcra Scrit- 
tura dato da Tobia vecchio al Tuo Figliuolo, eh’ era in i- 
llato di’ ammogliarli. Guardatevi bene gli diflìe , guardate- 
vi da ogni fornicazione. Attende eibiy fili mi^ab omni far- 
nicatione, E tu l’ifieffo che adirgli; Temete Tempre ogni 
principio di genio, che poHa condurvi al peccato. Sia ge- 
nio marjRaie verTo la vofira moglie, e non mai diTonefio 
verTo altra perfona. Et preeter uxorem tuam nunquam patia^ 
ris crimen fàre.{ b) Può effere , che qualcuno^ Teguendo 
1’ uTanza di quella iiervitù, che fi chiama 1’ uTanza del 
Galateo moderno , non fia nè adultero , nè fornicano , e 
che conoTcada legni conghietturali e molto probabilmen- 
te univoci , che la Donna a cui Terve abbia penfieri tut- 
ti oneflilfimi . Ma da quella Tp;;colativa poffibilità non fi 
deduce che non pecchino ambidue , eTponendoli ad una.-* 

coe- 
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continua occafione riconolciuta dai piit prudetiti per un’oc« 
cafione molto pericolofa. Ali* Uomo, dice S. Girolamo, 
non v’è pcrfona più pericolofa della Donna; e alla Don- 
na non v’è perfona più. pericolofa -dell’ Uomo. L’ uno e.^ 
l’altra è paglia, e l’uno e l’altra è fuoco: U $ erette 
lea^ uterque tgnis. E S. Agoflino tcnea quella per una ien- 
tenaa sì certa, che non fé ne porcile mai dubitare.. S'we 
ulla duhitaùone ^ qui fanuliaritatem non vult vitate mulie» 
rum , cito dtlabttur tn ruinam . (<7) In quello fentimento 
hanno parlato i Santi Padri Bafilio , Cipriano , Ambrogio, 
Bernardo,.... £ diciamo pure, che hanno parlato tutti 
così , per nqn addurre troppo lunga la ferie delle loro 
fentenze. 

Dirà qualcuno, che nei tempi de’ Santi Padri non^ 
s'sra per ancora introdotta la civile ulanza negli Uomini 
ben collumati di fervire le altrui Donne, e di confentirs 
che le proprie mogi) tollero fervite civilmente dagli altri 
Uomini. Ma quella è una rifpolla, che invigorilcc il no- 
Aro argomento . Se i Santi Padri condennavano le fami- 
gliarità degli Uomini colle Donne, dicendo che con elfe 
non potea contervarfì la pudicizia del cuore, che mai di- 
rebbrro ne’ tempi nodri, veggendo che la famigliar con- 
verlazione tì è fatta comune tra maritati e maritate, con- 
fentendo i Mariti, e confentendo le Mogi), a titolo fpe- 
ciofidìmo d’urbanità? Direbbero , che aliora era tempo ^ 

opportuno di riprendere i colpevoli , perchè facilmente.^ 
conolceano d’eiie» colpevoli , non avendo alcun pretella 
con cui potedero r>coprire/]a propria malizia : Ma ora U 
riprenlione farebbe- inutile, perchè la cicisbcatura tì giu- 
AiAca col pretetlo di civile converfazione, che ricopre a* 
converfanti tutti gli adulteri che commettono coi penfie- 
ri . Dunque diremo noi , che ficcome l' introdotta confue- 
tudine ha avuto forza per derogare al nono precetto del 
IDecalogo, Non concupi/ces uxorem proximt tut ; così quan- 
do farà comune la conlùetudine degli eAeriori adulteri, a- 
vrà forza per derogare al lefto precetto. Non mxcbabf 
_ rii 
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m/ E quella civiltà, che ha potuto giudifìcare i pende* 
ri difoiielti e intri nfecamente cattivi, potrà giultifìcar ao« 
\cora le opere dtlonede. 11 difcorfo è fudidente, benché fi 
foodi fepra l’ impolTibile * E (i fonda fopra l’ imponibile, 
perchè ConfuetHdo coiura legem noa valef ^ fi l ex refi- 
fiat, (a) 

£’ vergogna troppo manifefta^ che gli Uomini non 
fi vergognino d’ addurre per ifcufa del peccato l’ ulanza 
comune , come fe la moltitudine de' malviventi avelie vir- 
tù di cangiar in bene ciò eh’ è male, di fua natura.. E' 
vergogna , che non fappiano quedo documento cato da 
Dio nell’ Efodo; ^on [equerU tmbam ad faaendum ma- 
lum: nec in /udieio plurimorum acquie ficee fienrenttee ut a 
vero devies. (^) Se non aved'ero altro., che l’ animalità, 
lenza ragionevolezza, fì dovrebbero compatire, perchè in 
qualunque maniera operadiero, opererebbero fecondo i ed- 
genza della loro natura non iòggetta ad alcuna legge. O- 
perano bene, fecondo il loro naturale idinto., i Mofeoni 
nell’ andard ad invifehiare Tulle carni putride ; i Kagoì 
nello dare in continuo aguato per pigliar mofclie ; e ic./ 
Farfalle nello fvolazzare d* intorno alle iìamme , da cui 
redano incendiate. Ma Uomini cheli vantano d’aver giu- 
dizio, c di profedar la Fede Cridiana; Uomini che po- 
trebbero e dovrebbero godpre l’amabile libertà^ come d- 
gliuoli di Sara, e vogliono vivere da fchtavi , come fi- 
gliuoli di Agar; Uomini di condizione liberi per grazia 
di Grido Redentore, e che potrebbero c dovrebbero dire 
coll’ Apodolo, Non Jitmus ancilix filli y fieà libera: qwL-> 
hbertate Cbrìjius noe Itheranit ; (c) E'con tutto ciò d log- 
gettano volontariamente ad un appetito animalelco, a cui 
danno il nome' di genio civile conofeono a fudìcienza 
che fanno male , fe pur lo vogliono conofeere, ridetten- 
do a’ dettami della ragione e a’ dogmi della Tanta Fede,* 
fanno che recano ua immenfo danno alle anime proprie ,* 
che patifco.no draordinarie moledie in queda vita , e che 
meritato I’ eterne pene dell’ Inferno nell’ altra., e pure.-* 

noa 
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non vogliono ufcire del grave pencolo, e nemmeno pre- 
gar il Signore, che gli ajuti a libcrarlcne, per umore di 
non eller purtroppo cfauditi : Come mai polloao fculailì , 
dicendo che tal è la loro natura? 

Hanno lérfc qualche protettore, eh# prefuma di p<^ 
tcrli dilendere col dire che feguendo Timpuiio dell ani- 
malità non peccano, ficcome non peccano le beftie? Af- 
coltiamone la difefa con un lofiimo da Epicureo moderno. 
Si dice comunemente , che gli Uomini lenfuali fi conver- 
tono in beftie. S. Pier Grilologo lo dimoftra con quella 
ragione ; perchè 1’ amor lenfuale fa perdere l’ intelletto , 
eh' è loftanza dell’Uomo come Uomo. Lo conferma coll' 
autorità dell’ Evangelio , il quale parlando del figliuol pro- 
digo , che dillipò la Tua follanza nella lufturia, e pofeia 
. narrando il di lui ravvedimento, dice; in j< autem ><f- 
wfuSy (S"c. {n) Se ritornò in fe, dunque prima era di 
fcHelfo ufeito. Kiacquiftò l’intelletto che avea perduto,* 
e tornò ad eller Uomo colui eh’ era una beftia. E così 
oHcrva il fanto Dottore , che l’ ifteflo avviene ad ogni 
fcrfuale, benché prima folle Uomo; A fe mtgrat^ & ab 
homme totus tranjftr m be/Uam ; {b) quantunque fi trovino 
pochi , che tn Je reverfantur , cioè che tornino ad elTer 
* Uomini. Gli Uomini luHuriofi fono dal profeta Davidde 
nel Salmo 31. paragonati a’ muli e a’ cavalli. £ il profe- 
ta Ezecbiello gli atlomiglia agli afini; Quorum carnei june^ 
ut carnei afmorum . (c) Tutto è verifljmo nel fentimento 
della Scrittura e de’ Padri; Ma è fallo il dilcorlò dell’E- 
picureo fofiftico, che ficcome non peccano le beftie, fe- 
' ' guendo 1’ iftinto dell' animalità brutale, non pecchino gli 

Uomini dotati del lume di ragione, ieguendo il medelì- 
mo iftinto animalefco quando è contrario alla ragione. .* 
altramente nìuno fi dannerebbe; perciocché tutti 1 pecca- 
tori fono dalla Scrittura chiamati, ora vipere, ora Icor- 
pioni, ora alpidi, ora cani, ora Inpi, e (eropre beftie: E 
non perciò meritano feufa, perchè fon beftie volontarie, 
e non beftie per neceffità di natura. 

Z E fe 

rv III ftti CbrjtfoJ, firn, a, (,tj £affl> tep.zi. 


DiqitizcxJ by GoogU 


Delf Impiego del Tempo i 

£ fé di quefto tìtolo lion degni quegli Uomini, che 
nella delcritta maniera fervono vilmente alle Donne, per 
doppio motivo, ne (dn degne quelle Donne , che preten- 
dono d’edere nel detto modo lervite. 11 Cicisbeo volen- 
do fervire , fi fa (chiavo della libidine ; perciocché il 
converfare adiduo, dell'Uomo colla Donna, come fi coda* 
ma nella Cicifbeatura , e non mai confentire all’ impuri- 
tà, da S. Bernardo tu ^dicato miracolo maggiore della 
rifurrezione d’un morto, (a) £ la Donna, volendo ede- 
re fervita, fi fa fchtava della libidine e della luperbia...i«. 
Didi che la Donna per doppio, motivo, menta il nome di 
b:ftìa :Ma diciamo pure che doppiamente lo merita, ancora, 
r Uomo; perciocché alla fuperbia della. Donna corrifponde 
nell’ Uomo l’ obbrobriofa viltà, p:r cui. da eda fi. lafcia gui- 
dare come un bue condotto al macello. Eamje^ui$ur tjuaft 
bos duóius ad vidimam . (b) £ fe il mafchio (ì. chiama 
bue, come poi fi^poda chiamar la femmina non lo lo, 
perchè, la Scrittura nel citato, luogo efpredamente non lo 
dice ; tuttavia -lo dice altrove per bocca di Sanfone, il 
quale parlando co’Filillei, e alludendo alle qualità della.< 
Ina Donna, dide loro: non ara fetis. in. vitula met^y 

non inventffet$i propofutonem- meam». {.e ) Dicono alcuni 
ben, informati di .quella comune ulanza di. cicifbejre: 
che ferve.il farne dilcorfo, eliendc il male ìrremediabiie? 
Rifpondo che ferve almeno a deriderlo come fi merita: 
ferve a tenere in qualche freno quei Giovanetti , che ion 
capaci di ragione.' £ f*rve a rendere inelculabiii coloro, 
che vogliono feguire 1 ’ intraprefo' collume , fìcchè in pun- 
to di.'fnorte non pedano» poi giufiamente lamentarli dePa 
divina Previdenza, col dire d' aver leguito. una conluetu- 
dine-comune, lenza aver mai faputo.che folle un danne- 
vole abufo, e che non fi potede giufiifìcarè col titolo 
pretello di Converfazione civile, o di moderna. urbanità, 
o di nobile divertimento*. 
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LEZIONE X VII I. 

^ . Del Team , 

A Ght propone il quefìto circa la licitezza del Téatrt^ 
m CUI loglioso recitarli alla prefenza degli fpcttato- 
n le Commedie , le Tragedie , e fimili opere teatrali, 

non li può dare un’ alioluta rilpolta coll’ allerire , e nep> 
pur col negare che funo leciti quelli Ipetracoli . Il queli- 
to è troppo generico ed equivoco, e contiene in fe quel- 
la tailace interrogazione, che talora fi fa dal fofìHa circa 
conirarj loggetih, eligcndofi da lui una fola rifpolla affer- 
mativa, o negativa. Quella chiamavalì da ÀÀilotils, Tal- 
latt.i plimum tnterrogaitonum ut unms ; come per aflegnar- 
ne un clempio, fc a.cuno interrogi , Antmalta Ju>>t nc^ 
vaiio-ialtaì Chi rilponde , «//f.'ie , afferma nell’ aGno la ra- 
. gioaevo.ezza : E «bi rilponde, nega-la ragione- 

volezza nell’ Uomo. 

Nel cafo noflro adimque convien diftinguere primie- 
ramente la qualità delle Rapprelentazioni , elieadovene dì 
tre forte. Alcune fono di lor natura provocanti al male, 
cioè al peccato, approvando come fe iblTero azioni giulle 
le manitefte lag'uÀizie, o allettande la fenlualità con ob- 
bietti oiceai. Quefte fon (empre proibite: E non v’è cir- 
cottanza aè di luogo , nè di tempo, nè di perlone, che 
mal le poiià giuflificare. E perciò peccano quei che le.> 
promovoBO', quai che le fanno , e quei che oc fono fpet- 
tatori. Laonde fe quaUuno è gtè entrato nell’ uditorio, 
11. mando che lofle per rapprelentarfì un’Opaca^ virruoia,e 
poi Ipenmcnta il contrario, egli è tenuto ad abbandonare 
quei luogo infame, e andarfene via. E cialcuno ha quell* 
oot>ligo,o fia entrato innocentemente, o con malizia ;nott 
ciictido "mai lécito il’cooperare al peccato. E (iccome fidif- 
fe con S. Bernardo, che pecca chi afcolta la mormorazioae, 
perchè provoca il mormoratore coll’ alcoltarlo, tfuem dele^ 
audire ^ aherum lo^ui provocai così qui diremo con 
S. Giaogcilollomo , che pecca chiunque fi fa fpcttaiore di 

Z a queU* 
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.^ueU’empia rapprcfentizione , perchè ciafeuna iH quei, che 
iUnns a rimirarla ed udirla , provoca dal canto fu* i 
Kapprefentanti a profeguir 1’ incominciata faelleratezza . 
JVon emm tam tUe delinquiti qui illa fimulati quam tUi 
qm hoc fieri jubes. Nec Jolum jubes \ Jed etiam esultatio- 
ne y rtfuy ptaujuy adjuvas' qua geruniur, (a) Chi fi trova 
in ifiato di non potere andar via, non pecca refiando i< 
vi : Ma ancora in quello cafo egli è tenuto a contraddir 
re colla volontà, e a mofirare agli afiauti il fuo interno 
fpiaccre ^ come pur dicono i Teologi di chi ode la inorino^ 
razione, e non può partire dair iniquo ridotto. 

Altre Rapprerentazìeni, fono di lor natura eccitanti al 
bene, poiché fono dirette a biafimare i vizj,c a commeo* 
dare le vere virtù , mollrandone gli efempj a noi ialciati 
da Crifio e dai Santi . Sunt enhn fpirituales & laudaéi» 
leSy dicono con S. Tommafo gli altri Teologi.* Ut Junt 
reprafentttfiones alicu/us devotienis O'c* i^b) Quelle lon le- 
cite e lodevoli .* E pofiono averne merito apprefio Dio 
gli fpettatori, gli attori, e tutti quei che le promovono* 
a retto fine, e per quei mezzi, e in quei modi, che fon 
dicevoli, col riguardo ad ogni oiiervabilc circofianza. Può 
elfere che alcuni le ne abufino ; ma non perciò fi pregio* 
dica al pubblico bene. Alcuni animali pefiiteri fucchiano 
il veleno da quegli utili fiori , da cui le buone api cava- 
no la materia da produrre il mele; c non perciò fi dero- 
ga alla bontà de’ fiori. All’ illcllo modo le perlone mali- 
gne prendono dalle^ buone prediche l’ occafione di pegg'ior 
male, mentre i veri Criliiani da efie ricevono fpirituZle 
profitto. Ma fé- dall’ abufo che ne fanno i maligni non fi 
pregiudica alla comune utilità delle buone prediche, non 
lì pregiudica nemmeno alla comune utilità delle dìvote..» 
rappreleotazioni , quantunque più d’ uno fe ne abufi ; non 
udendovi Opera buona, da cui non po^à 1* umana malizia 
prender occafione di male. 

Dicono forfè gli fcrupolofi, che tra le prediche e le 

rap- 
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rapprefentazioni di cui parliamo, v’ è quella differenza, 
che notano i Teologi fra lo fcandalo ricevuto e lo fcan» 
dalo dato. Se da una fanta predica fì fcandalizza qualcu- 
no, lo fcandalo che colui riceve, ò fcandalo da Farifeo: 
Ala fa qualcuno (i fcandalizza d’ una fanta Rapprefenta- 
zione in teatro, lo fcandalo è da pufillo, cioè dato a lui 
da quegli Attori, che rapprefcntano perfonaggi mafcolini,* 
e femmminini, procurando effi di far vaghe compatfe agli 
occhi degli fpettatori , chi «a Valeriano, e chi da Ceci- 
lia, chi da Tiburzio, e chi da Sufanna ec. Ma rifpondo, 
che per parlare al propofito nolfro , non fi dee fupporre 
quello eh’ è fuori del cafo di cui ora parliamo ; bensì fup- 
porre (ì dee , che nel rapprefentarfì un’ Opera Tanta , fi 
rapprefenti con tutta la modefìia Criftiana, a cui non.» 
ripugnano gli ornamenti da feena , fe fono oneltamente 
adattati a quei perfonaggi , che fi vogliono rapprefentare 
con proprietà, lenza fcioccherìa. Ogni giorno fi veggono 
ancora nelle Chiefe molte ertone dell’ uno c dell’ altro 
fedo vefiite ed ornate da loro pari : E fe in cife riluce 
la dovuta modefiia,la fobrietà,e la verecondia, dai canto 
loro non fi reca a8 alcuno il motivo di fcandalizzarfi . Dun- 
que dal canto loro non recano motivo di fcandalo ad alcuno 
fpettatore quei Recitanti , che fanno in teatro la compar- 
ia di pcrlons decentemente ornate c vefìite fecondo il lo- ' 
ro fello vero o finto che fu , affine di rapprefentare qual- 
che Opera divota. Sapendo nei dunque, che i Santi Pa- 
dri hanno vituperato con molto zelo i teatri , comè cat- 
tedre di peftilenza, fcuole d’ iniquità , efeftp} di fcellerag- 
gine, e fentine d’ ogni vizio , dobbiamo credere che ab- 
biano parlato delle prime, e non delie feconde rapprefen- 
tdZioni, che pollono farfi ne’ teatri medefimi. 

Ve ne fono poi d’ un’ altra torta, eh’ è la terza fra 
le accennate; ed è quella d.lle rapprefentazioni nella (pe- 
cle loro indifferenti al bene ed al male , in genere di 
Crifiiani cofiumi . £’ vero che ancora in elfe fi lodano te 
morali virtù, e fi biafimano i vìrj, tuttavia la loro ma- 
teria è profana, e molte tolte vi fi aggiugoc il modo'buf- 
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fonefco. La materia è profana, quando confìfte in azioni 
non facre, verbigrazia in favole, o (lorie della Gentili- 
tà, recitate in profa, o in vcrfo,o cantate con una cer- 
ta leziofaggìne , eh’ è molto atta ad eccitare gli umani 
affetti; e lempre con propofìzioni e termini materiali, che 
alla pagana ufanza efprimono Giove ed altre fìnte deità, 
•il fato, il delfino, la fortuna, e limili, che in fentimen- 
to Criliiano figmficano Dio , gli Attributi e i Decreti 
divini , e le virtù infegnate da Grillo. 11 modo poi è 
buffonefeo, quando lì fanno lazzi, o lì dicono burle, che 
provocano gli Ipettatorialle rifa , giudicandoli da chi è dif- 
creio , che per indurli ad amare la virtù e ad abborrire 
il vizio, il mettere piacevolmente in pubblica derifione i 
vizìofi coHumi fu un mezzo aliai opportuno e bene accon- 
cio alla comune inclinazione degli Uomini più imperfet- 
ti, di cui è pieno il Mondo. Sicché ancora quelle Rap- 
prefentazioni fon lecite di loro natura , al parere noi\_. 
ioltanto de’ Morali Filofolì , ma anche de’ Teologi più 
prudenti . Eufebio fra gli altri approvò come molto plau- 
fibile quella lentenza di Platone. Quoniam teneriores oni~ 
mi rationem vìrtutis non fufeipiunt , ludo atque cantu pva^ 
'parantur, (a) E diremo noi: Giacché gli animi p'ù tene- 
ri , cioè o^uegli Uomini, che nella via della perfezione a 
* ‘guifa di fanciulli fono purtroppo indietro, non fon difpo- 
fti a ricevere il più folido cibo nell’eminenza delle virtù; 
procurano i Superiori di allettarli nel conceder loro le pre- 
dette ricreazioni, acciocché non li trattengano nel panta- 
no , e fi dilpoflgano a far qualche palio per la llrada^ 
buona . 

In vece di andare alle Commedie; oh farebbe pur be- 
ne che tutti gli Uomini attendefsero a meditare i divini 
Mifterj , a legger Libri fanti, o a far qualche altro eferci- 
zio Ipirituale o meccanico, a proporzione della capacità e 
del bilogno di ciafeheduno. Ma, ellendo purtroppo vero, 
che la maliima parte de Criftiani è quella degl’ imperfet- 
ti nella virtù, che amano i piaceri e gli fpadì del Moa- 
do 

OJ Eufeb, L. tz. de Vréfar. ” •" 
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do, non è dunque dìfdicevole il conceder loro il comodo 
del divernnento in qualche Commedia oneHa, almeno per 
ritinrli dalle piu propinque occafìoni di cercare i diverti- 
menti nelle iniquità. Chi nelle occorrenze de’ giufti moti- 
va lì ferve di quello comodo , può e dee.dingere a Dio 
la fua intenzione, di modo che ogni Opera feria e. ogni 
Commedia di quella forta net cuor di lui lìa occafione di 
merito, e palli dalla fua fpecifìca indifferenza ad eller mo- 
ralmente buona in pratica. Tuttavia fon sì pochi in nu- 
mero quei, che vanno a’ teatri con un cuore si ben dilpo- 
Ao, che mi tlupirei fé ne trovalli uno. Il male proviene» 
dal non alluefarfì i’ Uomo a confiderar 1’ ultimo. F.oe del 
iuo operare . Si va ai la Commedia aTolo fine di goder 
quello fpailo. E Dio fa quanti ne ricavano del male, in 
vece d’ acquìdarne il bene pel corpo e per l’anima, come 
facilmente li potrebbe in ogni onefìo divertimento. 

Ma qui dobbiamo riflettere ad un punto di graiu. 
rilievo, cioè, che per poter lecitamente concorrere ad una 
Rappreientazione,dev’ ella elfer dìvota,o pur oncfla, ben- 
ché protana , come li dille.: Ma a collituirla tale, non ba- 
Aano alcune condizioni, fe una lòia ve ne manca; e per 
1’ oppolìto , a deturparla tutta ,* bilia che abbia un foto 
tra 1 mjrali difetti, s’ è difetto notabile, fecondo il cele- 
bre detto di S. Dionigi.' Bonum ex integra caufa^ malutn 
autem ex quoemnifue defeda » Figuriamoci , che in un te- 
atro fi rapprclenti il Convito di Simon Farifeo, o la rifur- 
rezione di Lazzaro, o la Falfione di Crido . Si fparge la 
voce tra il Popolo, che fi la queda divota e fanta rappre- 
fentazione, e che farebbe degna d’ edér fatta in una iacra 
i^atiiica, eilendo una di quelle, che al parere di gravi Au- 
tori , pojunt fieri tn Ecclefn . (tft Ma chi ben dilccrnc il 
vero dal tallo, dice che v’ è una Maddalena , la quale fa 
una comparla p u da peccatrice, che da penitente. Quella 
loia deformità btiU per deturpare tutta la facra funzione. 
Sicniim nte corre la voce per la C ttà,che nel tal teatro 
una Commedia oneilillima (t rapprefenta : Ma fe v’ è uo^ 

Acro 


(a) P'id. B, Beritétd» de Bafti, htv tit}. 
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Attore i cfae dica una propofizione fconcia , o -un Buffone 
che faccia un lazzo immodcito , tutta i’ oneffà di quella 
Comoiedia è fparita. Suppongali ancora, che tutta la Com- 
media c tutta 1 ’ Opera Ila fenza difetto • Ma fe negl’ In- 
termedj v’ è qualche mora! deformiti di parola , o di ge« 
ilo, tutta la Rapprelentazione perde il Tuo decoro ;• per- 
ciocché , ancora in quello cafo li verifica il parlar meta- 
ibrico dell* Apollolo : Modicum fermtnfum totem nta[fam 
corrumpit ^\a)TxLitdL 1 ’ Opera, benché lìa fiera, e tutta la 
Commedia , benché lìa tra le indifferenti di loro natura 
al bene ed al male , tutta li converte in cattiva . 

In oltre convien riflettere ad un punto di non mino- 
re rilievo del primo , in ordine alle Rapprefentazioni di 
loro natura oneffer perciocché, quantunque fiano tali,con- 
iiderate in loro medelime, non viene in confeguenza , che 
tutti affano elfern'e fpettatori , benché lìano perfone feco- 
lari. billinguiamo gli Uomini in due dalli, e diciamo co- 
sì. Ad alcuni elleno fon occaliooi proliìme di peccato mor- 
tale; e ad altri fon occafloni foltanto rimote, o rìmotif- 
(ime ,da cui niuho ha obbligo di guardarli ; altramente dov-' 
rebbero andar tutti fuora di quello Mondo. Qualcuno inter- 
roga .* E come poffbno effer proflirae occaTioni di peccar 
mortalmente quelle Opere, o Commedie, che hanno tutta 
r* oneffà Ed io rifpondo con una iffaaza .* E conte può 
effer tale occafìone profflma a qualcuno l’entrare in una Ca- 
fa di perfone oneffiffime,a l’andare a quella taverna, in xui 
iì vende ottimo vino? Ma chi fi trova in tal di()>olizione di 
cuore , che le fi accoda a quella taverna , fi tornerà ad 
imbriacare , o s’ entra in quella cafa tornerà a confentire 
alla Juifuria , egli è tenuto a darne lontano. E così nel 
cafonoffro. Alcuni pòffbno lecitamente andare alle onefte 
Commedie, e altri peccano fe vi vanno, per le diverfe..» 
difpofìzioni degli animi; efìfendovi obbietti, che incitano 
alcuni al male, e non incitano gli altri . La voce grave d* 
un Cantore io Teatro a qualche Donna ferve d’ incitamen- 
to notabile alla libidine; E la vece molle d’ una Canta- 
trice 

(ai 1 . 4Ì Cor, Cap. f . 
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trlce fa r iftefso effetto nel cuore 4i qualcheUomo. AfeoU 
tiamolo da uno Scrittore ben erudito ; ip/a $ener$tudo fee» 

mmes vocis virilem exarmat cajittafem Et ipj» afpi ri» 

tas vintis cloquii blande lenocinatur multebrt pudiciria. (») 
Prefeindendoii ancora dalle Cantilene;, la foia comparfa d* 
Uomini e di Donne, benché di felTo fìnto, a recitare in teatro 
con quelle formalità che (ì ufano nelle Rapprefentazioni , 
è occafione molte volte pericolofa ad alcuni Uomini e ad 
alcune Donne, e non è tale occafione agli altri . E perciò 
ad alcuni è proibito, e ad altri non è proibito 1’ eHernc^ 
Spettatori. 

E come potrò lo conofeere , dice il dubbiofo , fé a me 
(la lecito o pure illecito 1* andare a quell’ Opera, o a quel- 
la Commedia comunemente giudicata e tenuta per una Ka(v 
prefentazione di tutta oneflà? l Principi e i Magiftrati con- 
cedono a tutti la licenza d’ andarvi : e i Predicatori gri- 
dano, che non fi vada . Da quale de’ due partiti polio e 
debbo tenermi P Rifpondo che nè dall’ uno, nè dall’ altro 
lì può avere per ciafeuno una regola ballante a difiìnire in 
pratica, fé a quell’ Uomo particolare fìa lecito ovvero il- 
lecito. Quando i Superiori lo proibifeono, 1’ azione proi- 
bita (ì rende illecita , quantunque fìa onefìa di fua natu- 
ra, come nel cafo di cui parliamo ; E quando ne conce- 
dono la licenza, non perciò fi rende lecita a ciafeuno in_* 
particolare y perchè non s* ellendono le licenze generali a 
tutte le fingolari circoflanze, fecondo il preferitto di qu^ 
ila Regola di Legge Canonica: is generali concejftone non 
veniunt ea , qu<t quis non effet veripriiìUtfr m jpecie con» 
eelJurus. (b) 1 Giudici umani non foltanto non concede- 
rebbero, ma nemmeno potrebbero validamente concedere 
la licenza d’ andare alla Commedia a chi fi trovaife nel 
cafo. accennato, cioè di pericolo notabile ,0 d’ occafione prof* 
finna di confentire a grave colpa . Oltracciò fono più vol- 
te coftretti dalla prudenza necelfaria ne’ pubblici governi 
a permettere e dilfimulare certe Rapprefentazioni , cho 
A a quan- 

( a > P. Mieb, Vivìen. Tert. prad, V. BactbanalU, Conc, 4 Tbentr, 
Cornati, [bj l[eg, 49. /«r. 19 6, 
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quantunque non fiano ofcene , non iono però tanto mode- 
lle, che nei Conventi de’ Reiigiofi poteflero permetterfi da.* 
loro Prelati. E quello fu il principal motivo , per cui S. 
Pio Quinto 1 ’ anno 15Ò0. in una Tua Coftìtuzione proibì 
a’ Chierici d’ andare alle Commedie , e a qualunque pro- 
fano fpettacolo, fotto pene gravilTime, com’era già proibi- 
to nel Cap. Non oportet . (<>) Da ciò fi deduce, che il far- 
li le Rapprefentazioni con licenza de’ Principi e Magiftra- 
ti , non è regola generale che giuHifichi ciafcuno in par- 
ticolare, fe va a’ teatri, benché non fìa nè Chierico , nè 
Religiolo; perciocché può egli edere talmente dilpodo, 
che per lui V andare al teatro , fìa l’ iiledo che metterli di 
propofìto nell’ occafìone prodima di peccar mortalmente. 

£ fìccome dalla generale licenza , che ì Principi con- 
cedono di andare al teatro, non fi deduce che cialcuno pof- 
fa lecitamente andarvi : così dall’ invettiva che i‘ Predica- 
tori fanno in generale contra coloro, che vanno al teatro, 
non fi deduce, che ciafcuno abbia la proibizione di andar- 
vi. Nelle prediche fi fanno le invettive contra gli abufì , 
che occorrono nella moltitudine, non potendoG chiaramen- 
te fpecifìcare tutte le particolari circodanze. Quando dun- 
que,^! parere d’ Uomini,.pU. e dilcreti'la Rappréfentazio- 
ne di fuà natura ha tutte le, dòti delPonedà, e dò non 
odanré, qualcuno è dubbiofo fe a lui fia lecito il farfene 
fpettatore, rifletta bene alla difpofizione dell’animo Tuo. 
£ fe altre volte egli è dato a Amili fpcttacoli teatrali, 
ef-mini la propria cofcienza , e confideri gli effetti , che 
in fe raedefimo derivarono .da quella Torta di r^ci-eazione. 
Se conofee di non averne riportato notabile pregiudizio, 
può tornare a divertirfi , odeevando con difcreta cautela le 
circodanze altra volta efprede. Ma fe la cofcienza l’accu- 
la dell’ eppofito, egli dee reprimere la voglia di tornare a 
quel pericolo, fìccome dee refidere alla tentazione di pra- 
cipitarfi . 

£ fe pure non pub fuperare il dubbio, e rifotvere fran- 
camente, £b il pericolo per lui fia prodìmo, ovvero rimo- 
■ j o» 

(aj Difi, 5. 
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fo, fi guardi dall’ operare con quetto dubbio pratico, ma 
l^ia lontano dal teatro, o pure ne addimandi configlio al 
Tuo Confeifore . La differenza , che in quefio e fìmili cali 
corra Ira il Confeifore e il Predicatore , ha una gran fo* 
miglianza con quella, che paiia fra il Medico afiìfiente al 
ietto dell' Infermo, e il Medico che fa una Lezione in Cat- 
tedra. 11 Medico in Cattedra interdice a’ febbricitanti il be- 
re vino.* Ma fe ailìfie a var) Infermi, può edere che ne.^ 
trovi qualcuno in tal circofianza , che gli poffa concedere 
il vino, benché fia febbricitante . Così il Predicatore in 
I pulpito fa inattive contro coloro, che vanno alleCommc> 

i die, rapendo che ne fucccdono molti dUordini .■ Ma nel 

Confellionario può edere che 'trovi qualche penitente, a 
• cui poda concedere come lecito 1’ andare ad udire quella, 

i o altra fimile Rapprefentazione oneda , per le circodanze 

i' particoLri , in cui lo trova. 11 Medico in Cattedra par- 

» la in generale, perchè ivi non lente il poHo, non vede l* 

I afpetto, non conofce l’età, e non ode dall’ infermo il mo- 

do che oderva nel vitto. Di quede e d’ altre particolari- 
tà viene egli in cognizione quando parla a lui folo/ laon- 
de da ede prende le regole paiticolan nell’ ordinargli le 
medicine . All’ ideilo modo il Sacerdote , eh' è medico 
delle anime, quando parla in pulpito di certe azioni peri- 
colofe a molti, benché non proibite a tutti, ne parla con 
biafimo, perché parla in generale: Ma nel Confedìonario 
fa didinguere le particolari circodanze , e applicar a ciaf* 
cuno quella Dottrina , che ha infegnato nella fua predica. 
Non v’ è però qutda didinzione del parlare in pulpito e 
del parlare in Conf.ffionario, quando fi tratta d! certe co- 
fc , che fon Tempre proibite. Ma fpero d’aver parlato tan- 
to chiaro , che ingannar non fi poda chi non vuole 1’ in- 
ganno. 

Per non lufingare il vizìofo genio, foggìungo , che 
nè teatri pubblici fi fa più male che bene, madimamrnte 
quando vi fon Cantori e Cantatrici, i Principi permetto- 
no 1’ efercizio loro , acciocché non ne nafeano maggiori 
difordini.,Ma il pericolo è grande : e credo che fia bea 

A a 2 efpref* 
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tfpreflb ne* feguenti due verfi , che li trovarono fopra 1* 
«vello d’ una Cantatrice, morta, feaza aver perduto laVer?^ 
ginjità materiale.. 

Fui Cantatrice, e pur fon morta putta.*. 
Immaginate quant’ io folli brutta.. 

L. E Z. I O N, E . X I X. 

Della vera Commedia , di cui è. Teatro il. Mondo 

N ElIa precedente Lezione ho^ paclato delle Opere tea- 
trali e delle Commedie fìnte : Ed ora propongo il. 
quelito da riforverli , fe a* noi fia lecito, quel divertimen- 
to, che prcfumeano di prenderli alcuni antichi Fllofofi, nel 
farfi Ipettatori della vera Commedia continuamente rappre- 
fentata nel gran teatro.del Mondo ..Che il Mondo fìa un tea- 
tro, e cha gli Attori fiano tutti quegli Uomini e. tutte quel- 
le Donne, che fon feguaci delle mondane vanità, lo difle. 
Petron'o Arbitro, nel fuo Satirtcoy a cui fi lolcrivono tut- 
ti gli eruditi Fere tatui mundus exercet hiftrionem Ne..» 
abbiamo la conferma nella Scrittura : perciocché il TeAo 
che fi legge in una deli' Epiftol e di S. Paolo, Prxterìt y5- 
gur.i hujui mundi y fi dichiara dal Grifodomo, da Tee fi at- 
to , e da Ecumenio in quello, fenfo al noHro propolito.* 
Praterie, [cena, (a) E le altre parole , che nel Capitolo 
quarto deil'iHefla Epillola fi leggono y /peSlaculum faÌRi /m- 
mus MuredoyCy /fnjiehiy <5* HomintbuSy nel Tetto Grieo 
hanno quello lignificato : Tbeetrum, faÙi fumus . Laonde 
dicea S. Gregorio Nazianzeno: tranfit , ac feem^ 

dtffoh'itur ,\b) btìnte uò, fi dubita, fe noi polliamo le* 
citaraente divertirci e ridere al tempo della, dilcreta ricrea- 
zione, facendoci fpertatori di quelle univerfali Scene., 
Eraclito e Democrito ambidue rinomati Filofofi pareano 
contrai) nelle opinioni circa quello punto ; atteio che il 
primo ne prendea motivo di piangere, come fpettatore d’ 
una. lunetta tragedia , e il fecondo, ne prendea. motivo di 

ride 

(a) I. td C«r, Cap. 7. (bj 9, Grti, Or, 17. 
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rìdere, come fpettatore d’una ridicola Commedia. Parvero 
più ragionevoli a Curzio le lagrime d’ Eraclito; e fambra- 
rono più ragionevoli a Seneca le rilà di Democrito. E quc> 
Ilo gran Moralifta. invitava tutti ad imitare 1’ efempio di 
lui , dicendo : Demonitum potius , ^uam Htradirum tmhe- 
mur. (4) Qui fi laida a ciaicuno di noi la libertà di le- 
ga re queir opinione, che più gli piace,, non efsendo con- 
traria né 1’ una, nè.1’ altra ad alcuna legge, le lì ponde- 
rano bene i fenfì delle Scritture, le quali ci dicono bensì: 
Va voùisy qui rtdetis nunc ; ma ci dicono ancora : Tem-- 
pus fienài y O' tempus riàenài. (/>) 

Se ho da dire il mio feotimento, dirò col prelodato 
Seneca: Democriium imitemur , E con ragione; perocché , 
le Opere del pazzo Mondo lono degne d’ cfser. derife.: E 
può dirfi colla Irafe di Geremia Vroietz r Vana fune Opera y 
O' rifu àigna . (f) Procuriamo noi di meditar bene que- 
lla verità, e troveremo il modo di ridere, non folo lenza 
colpa; ma con noiiro fpirituale vantaggio •’ E faremo fpet- 
tatori d’ una Commedia vera, fenza fcomodarci per anda- 
re ad una Commedia finta.. Ma chi vuol vedere la Cum-- 
nicdia, di cui parlo , per deridere Tantamente le vanità e 
pazzie del Mondo, deve falire in alto , e mirare fotto di 
le medefimo ciò, che lì opera dalle perlone mondane in_. 
tutte le parti della Terra e del Mare . Collocate fra le 
Àeile la voilra mentale abitazione, dieea S. Ambrogio.* Di- 
fictte in hoc Mundo fupra Mundum effe, {d } Quello è il 
pefe proprio di chi pofliede la virtù della fapieoza, quan- 
tunque fia ora confinato a vivere efleriormente fra le ter* 
rene balsezze. Star fuper bac mutabilia fapiens,. (e) 

Per fare quello gran volo, non è nccefsario aver le: 
penne (Iraordinarie de* contemplati vi , e nemmeno efser fol- 
levato da ellafì prodigiofa , e neppure ricever nell’anima.^ 
qf alche ipecie fuperna in alcuna di quelle vifioni anagogiche,, 
di cui tratta la miiiica Teologia. lÉalla quell’ ordinario lu-> 
ne ,(he fi dona da Dio a chi ha l’ufo della ragione. Que-- 
: Ho- 

(av de Tranquill C. if (b) Ectlt. J. <c) JtrttHy )!• (d} t>». 
ytmbr,.L, 1, d« Viriin*. \t) L, ZI. Cap. i.. 
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Ho è fufficiente a fare che 1 ’ Uomo poisa con facilità fall- 
re (opra il Mondo, e quivi burlarli dell’ iHe(so Mondo. Se* 
neca, benché Gentile, volando frequentementf in alto nel* 
le lue fìlofofiche meditaaioni , mirava tutto il Mondo al- 
la lontana, e dicea: O miferi e ridicoli Commedianti ! Ec- 
co quale angudo giro di terra e d’ acqua forma tutto il 
teatro delle vodre ambizioni , eoncupifcenze , invidie, rif* 
le, e di tutti i vodri interedi. Quello è un Globo di fan- 
go tanto picciolo, che a me icmbra un ìndivifìbil punto. 
£ voi collocate in efso la vedrà beatitudine, in e(so divi- 
dete le vedre gìuridizìoni , piantate i vedri confini, e li- 
tigate continuamente per dilatarli . Pun^lum eji , m quo 
navigata^ in quo bdlattSy tn quo regna dtjfomtts, ( a ) Se 
dunque un Gentile tanto fi follevò dalla Terra , che rimi- 
rando da lungi le vanità e pazzie del Mondo, potè ben rì- 
dere e burlarli di efse; come farà difficile a noi , che ab- 
biamo un lume molto maggiore? 

V’ è forfè qualche Cridiano, che in ciò abbia fcrupo- 
lo, dimando vizio di vana curiofità il rimirare gli anda- 
menti altrui , temerità il giudicarli , e crudeltà il deriderli 
con dilpregioP S Cipriano, che non era Filoloto Gentile, 
ma Fedele Teologo e gran Santo, non avea quedo Icrupo- 
lo : Anzi perluadeva a tutti , e invitava tutti a falir leco 
ibpra il Mondo , e fard fpettatori della Commedia . Afcen» 
danius fpeculam ^ éìcee: Projptciamui varia more ali um flu^ 
dia , curas , cogiraf$ones , negotia , fermonei , eurfitafiones « , 
lahores , nundinatìones , Cfc. {b) 

Allora farebbe viziola curiodtà , quando celle orec- 
chie e cogli occhi del corpo voledìmo Ipiare fra la gea- 
te, ed alcoltare quello che d dice, o d opera, si in pri- 
vato come m pubblico : Sarebbe giudizio temerario , fé-# 
voleidmo invedigare e cenfurare i fegreti penderi, o le.# 
azioni occulte degli umani individui.* Sarebbe atto di cru- 
, deità il burlard del Prolfimo , rallegrandod delle colpe che 
commette , o del danno che a lui rifulta : E dnalmente 
farebbe vanità il ridere per compiacenza aellt medefime 
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vanità. In tal cafo dovrebbe dìrfi con Salomone: Rtfum 
reputavi trrtrem. (<7) E perciò dice Grido nell’Evange- 
lio; V(£ vobtSy, tfui ridetis nunc. {b) Ma chi nella pre- 
detta maniera s‘ innalza fopra il Mondo colla meditazio- 
ni e con retta intenzione a rimirar le mondane pazzie , 
prefcindendo da’ (ingoiar! individui , quando non ne dan- 
no manifefti gl’indiz) anche nelle perlòne loro, non ope- 
ra da curiofo, nè da temerario, nè da crudele, nè da va. 
no, ma da prudente; attefo che nel cuor fuo vuol met- 
tere in derilione il vizio, per miggioi'mente abborrirlo, e 
non il Prodimo , per difpregiarlo . Così' poffìamo far noi 
con nodro vantaggio, quando abbiamo bifogno di (ervir- 
ci di quello mezzo, per arrivare al perfetto difpregio , 
non del Praflìmo, ma del Mondo. E q'ueflo era il prin- 
cipal motivo, per cui ancora Salvtano invitava gli amici 
a ridere lenza colpa. Rideamus quafo: durnmodo innocen- 
ter. (a) Ma dobbiamo, come li dille, falire in alto, e..* 
fepararci dal Mondo. Afeendamus fpeculam ^ O" profpicia- 
mus . Che fe vogliamo arche noi fare le nodre feene coi 
feguaci del Mondo , feguendo i loro capricc) e dettami , 
le loro invidie e iuperb'e idee, le loro vanità e pazzie, 
ed altercare e litigare con eflì , non avremo 1’ utile, ma 
il pregiudizio; e faremo anche privi di quel diletto inno- 
cente, eh* è proprio degli fpettatori. 

Giacché il teatro del Mondo nelle facre Scritture (ì 
paragona piu volte al Mare, ferviamoci un poco di que- 
lla (imilitudine , e conlìderiamo, che fe un Marinajo nuo- 
ta e vive iommerlo nell’ acqua , non può veder bene l’on- 
deggiare di ella , come lo vede chi Ha di l'opra . Chi (fa 
in alto, e in luogo ficuro, folo quelli dillingue il moto, 
e dilcerne il tumulto e il fremito de' flutti ; conofee le 
prollimc e le rimote cagioni de’ rigurgiti ; prevede ove-» 
andrà a finire quell’ onda, che viene con impeto ad in- 
contrare un' onda maggiore, e che arriva direttamente , o 
pur di travetto ad accrefeere la confufìone. Colui vede 
tutto; e luoge dal grave pericolo , gode la tranquillità, 
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fenza difturbo. AirifteiTo modo può godere fenza difturbo 
la tranquillità, e ridere e burlarfi delle mondane vicende, /f 
pauiulum ex rerum mundanarum fiu^tbus erexerit ca~ 
puf y vitamque fuam reSe compofuertt yC\oh chi vive da vero 
Crifìiano loilevato fopra il Mondo,* come oflervò il Grifo^ 
Homo .'‘(< 7 ) A quella felicità conferifce molto 1’ aver letto le 
Storie del Mondo, e le Dottrina de* Santi Padri * conferifce 
l’aver buona memoria, col raziocinio filofolìco; e final- 
mente conferifce il vedere in pratica i moderni coilumi 
degli Uomini , ma-a chi Aa in alto e alla lontana, 
confronta con opportuna erudizione ciò che vede con quel- 
lo che‘ ha letto e legge, e ha veduto e udito. Gli avvie- 
ne come a chi afcolt'a e intende con fuo piacere un’eru- 
dita Lezione di matematica, quando il Lettore, oltre le 
ragioni che adduce per dimoftrar in teorica qualche bel 
punto di fua dottrina, lo conferma con pratiche dimollra- 
zioni in quelle figure, che fa egli apparire nella cenere^ 
o nell’arena. Quefia è una viva Lezione che forma nella 
fua mente chi fenza peccato vuol divertirli col Mondo^ 
facendofi fpettatore di tante affezioni mondane^ che in- 
fieme &,nrtano, fi raggirano, e fi fconvolgono. Quà è la 
fuperuKxhe.goaffa ; là è Tinvidia, che preme; da un., 
lato U '{nepotraza , che infulta; dall’altro la viltà, che 
fi abbatte Chi teme, chi fpera , chi s’innoltra, e chi 
fugge l Da per tutto ondeggiano le vere finzioni , le adu- 
lazioni, le contumelie, i Tufurri, le umane politiche, le 
vili vendette, e tutto quel gran cumulo di vanità, nelle 
quali hanno gli oziofì una peffiroa occupazione, per met< 
tenaotq Dìo per fuoi occulti e giudi giudizj. Hanc ocoh 
pationem pejftm m dedit Deus fiUts bom 'mumy ut oc ccupu» 
rentur in ea: dice Salomone. P'idi cunSa^ pece fiunt juh 
fole , Cr ecce univevfa vanir as , dT afflitto Jpirirus . ( ^ ) 
in alto, io alto, replica S. Ambrogio, vogliamo ve- 
dere fenza pericolo le (iceoe curiofe, e ^’^l^ttacoli vanì, 

che 


(a) D. Cbryfoft, in orar, de S, Tbihz» 

(b) Eede, I, 


§ - * 
' Lezjone XIX, tg^ 

che nel Mon?o (ì rapprefentàno troppo al vivo. Qui /ali 
VMS effe viilt y fupra mundam afeendat, (a) 

Per non parlar fempre in confufo cd in ailratto, con* 
vien difeendere col difeorfo a qualche leena particolare, 
che da lun^e lì può veder meglio, che da vicino, ficca- 
rne 1' hanno veduta molti Santi anche^ folitarj.. Ora giac- 
ché fi tratta di Commedia, riflettiamo a quella feena^ , 
eh’ è la più ridicola di tutte, ed è quella della Vanità 
femminile. Una Donna vana fa. da fe (ola una (cena, che 
provoca a ridere chiunque la confiderà / perciocché al di- 
re del fopraccennato Griloflomo, £// per fona /juxdam jee^ 
?jica ^ non fubfiflens rei fubjlantia. \k) Parla il lànto Dot- 
tore degli Uomini vani e delle Donne vane, ma più di 
quelle, che di quelli. Miratela un poco quando ella fi 
trova al tavolino per acconciarli, e quivi fi ferma per piu 
ore a venerar l’ immagine , che vede nello Ipecchio, e per 
abbellirla adopra ferro, fuoco, polvere, pennelli, biacca, 
lifei, mofehini, e profumi/ perde la libertà e la (anità.* 
vuol efier bella più che non è* vuol ricoprire i difetti 
della natura e del tempo ; fi lunnga da fe medefima, ed 
è lufingata, fpecialmente dalle ferve adulatrici . Gli orna- 
menti fono in gran numero, molti de quali efprefie fin_, 
da' tuoi giorni il profeta Ifaia con quelli nomi ; Ornamen- 
tivn talceamenforum y lunulaSy & torqueS y O* momliay 
& armtUas , CT mitrns , & dìfcrintinalia , & peri/celidaSy 
& muremdas y & dfafioriola y CP inaures y Ò* anutopy'CP 
gemmas in fronte pendentes y& mi^t atorta y <5* palliolay CP 
linrearmna , & acus < <5* fpectUa , Ò* fmdones , & vittas , CP 
tbertjira, (c) Un gran numero è quello: E pur Ifaia noa 
ne fece menzione, le non>d’una minima parte, quantunque 
li poteffe veder tutti a lume profetico. S. Girolamo in_, 
alcune delle fue Epillole ne nomina degli altri, e deride 
la ridicola vanità di colei, che alle fpalle fi accomoda in 
tal modo un velo polliccio , che facilmente polla cade- 
re e fcoprirle il collo, quando farà in luogo, dove fi po« 
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trà vedere dalle perfone la bianchezza della Tua carne: e 
'allora fé cade, fubito ella fa molìra di verecondia e tno- 
dellia, prendendo prefìamente il velo caduto , e tornandoli ' 
a coprire la nudità, come fé molto le fpiacelie la dilgra- 
zia accadutale ; Et tjuaff videri soluerit , ctUt fejiina , 
^uod detener at volens. {a) 

Quelìo e molto più di quello dice S. Girolamo . Ma 
noi, per parlare foltanto della fuperflaità vanità e pazzia 
nel venire, diremo che fé una Dama Cinefe, o Àraba, 
o Egiziana, o Turca, o nativa di qualunque altro Paefe 
d’ Infedeli, vedelTe le pompe fmifurate nelle velli di quel- 
la noflra Criiliana, e il modo fuperbo e ridicolo, con_« 
cui elee di cafa e f^a la Tua comparfa in pubblico, tutte 
quelle Donne Infedeli farebbero provocate alle rila di ben 
meritato difpregio. Come dunque non avremo noi gran 
motivo di ridere a quella feena.^ Ella è una pazza, che 
elTendo ingannata dalla .Aia alterigia, (lima di furfi ono« 
re colla lua fpcegevol pazzia . E non è una pazzia fo> 
la, ma un cumu'o di pazzie. S. Bernardino da Siena, 
tando in un fuo Sermone , De fìultitits mulierum ^ ( b j 
tenta di contraffare il Teftp feguente nell’ Apocalille ; Si- 
gnum maguum apparvnt in calo'. MuUer arnida Sole ^ & 
Luna fub pedibus e/us , in capite ejus corona ftellarunL.. 
duodecim, (r) Ecco le parole del Tanto Predicatore; Si- 
gnum magnum apparuit in cano. Un gran Tegno fi è ve- 
duto, e più volte fi vede nel fango ; Una Donna dipin- 
ta di artìficiofo colore.^ circondata da maellofi pampani 
di preziofa e leggiadra vede, di cui. lo firafcico lambi- 
rebbe la terra , le non folTe foflenuto e follevato dallo 
mani del Paggio, in capo ella tiene una filza di dodici 
pazzie. Et in capite ejus corona flultitiarum duodecima» 
Così coHuraavafi da quelle Donne vane , che viveano fo- 
pra la terra ne' giorni di S. Bernardino. Si è mutata d* 
allora in poi Pufanza, per quello che riguarda la forma 
della vede, poiché prefeotemente c’è un’altra moda peg- 
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giore di quella , e dì più (ì h alterato il numero delle 
pazzie. Dal Santo numerate ne furono dodici nel capot 
Corona fìtti t'itiarum duodecim: ma ora fon fenza numero. 
Nientedimeno fenza variare il Tefto , diremo thè quefto 
numero di dodici , lignifichi fecondo i fanti Padrini' uni* 
verfità; e che nel calo noftro lignifichi l’univerfità di tut- 
te le pazzie. Per dmiìenanum nttmerum univer/iras defi~ 
,gnatury dicono S. Agoftino e S. Gregorio. E il Venera- 
bil Beda pur dice riftefib: Duodertìno feepe numero folet 
in Scripturis untverfitas deftgnart. (a) 

Per foddisfare in qualche parte , s’ è poflìbile , a que- 
fia univerfità di fuperbe pazzie, a quefto Mondo di va- 
nità, che la Scrittura facra chiama Mimdum muiubrém^ 
{b). oggidì fi fanno venir le foggie dal Levante, dal Po- 
nente, dall’ Oftro , c dal Settentrione. Studiano* i Mer- 
canti , s’ ingegnano gli Artifti , e fudano gli Opera) per 
veftire, per ornare, per addobbare quei vafi di putredine, 
che dopo breve tempo faranno cibi de’ vermi . E guai a 
quella Cala, in cui non poifa una Donna vana ottener 
dal Marito, dal Genitore, o da chi ne tiene il governo, 
tutti quegli ornamenti ch’ella brama e richiede, fecondo 
la moda che corre , benché liano tanti in numero, che 
uno Scrittore non troppo moderno ne fece fin dal fuo 
tempo un Catalogo con centinaja di nomi lignificativi di 
quelli ornamenti donnefehi per ordine d’ Alfabeto, e dif- 

le : Hxc Junt ornamentorum gener r , a fanatms , ut ìt- 

or & venftmtle e/?, excogttata CT inventa^ nuje emere ma-* 
riti cogunrur , ad extretnar» interdurn iaopiam , . . 
ex parte ^ enint omnia poffetì ) fubnedemus. (c) Nel 

noftro corrente Iccolo fc ne fono veduti tanti, per le va- 
riazioni delle mode , che non bifterebbe un* rifma di 
carta a chi voleflc Icriverli tutti. E le Donne d’ogni fla- 
to , grado e condizione li bramano e li cercano e li vo- 
gliono contra ogni dettame di cofeienza e di legge , per- 
chè trovano gli Uomini groppo indulgenti alle loro paz- 
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zìe . Fino le fanciulle dell’ età iniantìlc ricufano in quelli 
tempi di andare alla fcuola della maeftra fra le altre com- 
pagne, fe non lono con particolare attillatura ornate; per- 
ciocché ne ricevono il coinun eicmpio daLe loro maggio- 
ri , che vogliono far da per tutto la comparfa da teatro. 
Qui fì parla delle vane e fuperbe , e non delle modelle^ 
ed umili. Ma non credo neceflario il replicar quella limi- 
tazione. Anzi s’ io tornai a replicarla, darei legno di 
credere, che quali tutte le Donne follerò fenza giudizio, 
e non intendelTero il difcorlo . Parlo di coloro di cui (i 
può dire col Nazianzeno : Exterius Helenam , ineerius re* 
ferunt Hecubam, Tal è colei , che ci vien dtmoftrata ne*^ 
facri Proverbi Mulier ornatu meremeio , pveepara$a *d ca* 
piendat entnuts . («) 

Confideratela dunque di nuovo, quando già vellita.^ 
in gala efee di cafa per fare in pubblico la Tua comparfa 
e lappiatemi dire , fe vi balli l’ animo di non ridere . A 
me iembra di vedere un Gallo d’ India in quella ridicola 
politura e forma, in cui talvolta egli lì mollra quando dì- 
fatale penne della Tua coda a ibi marne una mezza ruo- 
ta; tien le ali obbliquamente diflefe^; il petto gonfio; il ' 
collo tanto elevato, che le gli curva ali’ indietro verlo le 
arruffate piume della Ichiena; la telta, la fronte, gli oc- 
chi , e il roltro in rigogliofo afpetto ; fa i palli bizzarra- 
mente fpelfi e corti, e pare che sbuffando, olìentar voglia 
un fupremo dominio lopra gli altri animai! , che tutti ri- 
derebbero, fe non fofiero bellie. Miratela dunque, benché 
abbiate il cuore nella folituOine; non efléndo verifimilo 
che Hate più mortificato d’ un San Girolamo , d' un S. 
Gregorio Nazianzeno, d’ un S. Bernardino, nè di tanti 
altri Santi, che pur la videro, e la leppero dip'ngere al 
vivo. Uoi la vedete già entrare in mezzo al popolo all’ 
ufanza di quelle altre delcritte cesi dal Profeta.* EltvMtee 
fune fifia Ston, <5* ambulavevune extemo colto y <5* nuttbus 
oculorum ibant yO" plaude’ atit yatnhulabant pedtbus /«;s,C5* 
eompoftto gradu tneedebam, Oiiervate ch’ella" già cam- 
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mina per la contrada colla cervice altiera, e con un'aria 
da fanatica, fenza fermare un palfo, nè torcere un piede, 
nè alla delira , nè alla finilira , quando s’incontra con., 
altri, quantunque fìan Uomini qualificati e virtuofì , an- 
zi Ecclelialiici , e Sacerdoti.* eflendo ella perluafa, che a 
loro appartenga di giudizia il ritirarli, o Icanfarfì , e far- 
le riverenza. Oflervate e ridete, ficcome rife Daniello, 
dinanzi all’ Idolo Bel nella Città di Babilonia fenza po- 
ter edere giuliamente cenlurato per Uomo leggiero e pri- 
vo di quella modedia, ch’eGgea il di lui grado di Pro- 
feta. Et rtftf Dsniel^ dice la divina Scrittura: (4) Per- 
ciocché dovendovi edere, conforme al detto di Salomone, 
Tempus rivendi , quale ha da edere il tempo di ridere, 
fe non è quello, in Cui fi veggono pazzie cotanto ridicole.^ 
Daniello rife alla prefenza dell' Idolo Bel, eh’ era una dei- 
tà molto ridicola. E voi riderete alla prelenza d’ un’ altra 
più ridicola deità. Ne addurrò la fimilitudine in alcune 
luperdizioni antiche d’Egitto. Mirate quedi Templi, di- 
cea Clemente Alellandrino , parlando de’ Templi Egizia- 
ni : Otlervate come fono adorni di vaghe drapperìe , di 
ricchi metalli, e di pietre preziofe. Eccovi l’altare, che 
tutto riiplende d’oro fìniiiimo , e di gemme più fcelte. 
IMa qual' è la deità , che da quei popoli luperdiziofi qui- 
vi fi venera? Eccola. Non la vedete quella Gatta, che 
fìa collocata lopra l’altare? Quella è- la deità, che coru. 
tanto apparato e con tanta pompa da efpoda all’ adora- 
zione di quella Gente idolatra. Cosi dicea Clemente, {b) 
£ noi che diremo di quella van'lGma Donna, che con un 
mondo di pazzie nel corpo e nell’anima, predirne d’en- 
trar in Chieli, e di accodarli a’ Sacramenti ; tenta d’in- 
gannar il Confellore, di avvilire il Parroco, e altri Sa- 
cerdoti, fe ne può trovar alcuno, che non tenga in pre. 
gio il luo lacrolanto carattere? Stima ella forfè di far le 
parti di Cridiana divora almeno nel Santuario, coll’ an- 
dar leggendo e volgendo le carte d’ alcuni Tuoi divoti li- 
bretti in verità di due libri foli avrebbe bilogno, le fa 
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qualche poco di lettera, il primo, ch’ella dovrebbe leg- 
gere con tutta, r attenzione quando è io caia , è quel li- 
bro che fi chiama Dottrina Criftiana: L’altro è quello, 
eh’ è intitolato , delle buone crean-ge: per imparar 
nell’ uno la riverenza e il rifpetto , che li deve a Dio e 
a’ fuoi facri Miniftri ; e nell’ altro , la diferezione e mode- 
Aia , che praticar (1 dee verio gli Uomini . 

Ella penfa di fard (lima ed onore col'e Tue vanità 
modruore, perchè non ^a quello , che ne dice la gente. 
Da S. Giovanni fu veduta in ifpirito una Donna , cirn 
cumdata purpurd ^ & caccino , inaurata auro y & lapide 
pretìofo y & margar/tis .... Et in fronte ejui nomen fcrU 
ptum: Myfterium: (a) Una Donna ornata con tanto sfog- 
gio avea (critto in fronte quello nome: Mj/jiertum. Dal- 
la Gloflà vi (i fa la dichiarazione Myjierium ide/i i» 
tnanife/ìo ftgnum\ ed è ottima pel noftro cafo. Quando r 
mifleriofi legni fon manifelli , ciafcuao del popolo vuol 
farne la dichiarazione: Ognuno vuol dire la fua. Voi cre- 
dete, o Donna, con quelle vollre pompe di farvi onore o 
dima: e non è come vi lufìngate . 'My,'ierium y dice più 
d’uno: Se non fapefTimo 1 ’ Arte vile eh’ elercitavafì da luo 
padre, diremmo che colici avelie avuto per legittima ere- 
dità una ricca dote. Altri dicono, P/ 1 y/leritmi:'Ss il di 
lei Avolo non folTe (lato quel famofo Ulurajo che fu, di- 
remmo forfè, che quella roba folle fua, e ch’ella potelle 
tenerla in cofeienza. Altri dicono, MyiiniumiO quanto 
fangue di poveri Artidi ha cedei d’intorno/ Se il tuo 
Manto voldle pagar .i debiti , dovrebbe foogliirla del tut- 
to. Altri dicono. Mi//lenum mjf/ierium : Ella fetibra mo- 
glie d’ un Epulone , perchè induitur purpura O" ipi/o ; Ma 
«0» epul/itur quotidie jplendtde. Se veddte la fua Menta, 
direlle eh’ è menla d’ un poveio fallito, che la dare io_. 
diiperaz onc i (uni poveri ficliuoli. 

O quante Donne miferabili vogliono comoarire pom- 
pnfamente vedire ed ornate , con grave pregiudizio de* 
creditori deluiì,e delle proprie tamiglie fpiantatei Le piùi 
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nobili Principefle D^oltofe di roba , 'e che realmente c-» 
fenza debiti di giulìizia polikdono ricchiiiìme doti , fi tan- 
no odiar da Dio, e burlar dagli Uomini , ie ornar ti vo- 
gliono con lu(To, e vanità. Ora che diremo di colei, che 
.ha fervito dì pratico efempio al noHro dilcorfo? Eila vuo- 
le il lulio e la, vanità nelle vefli, e in rutti quegli orna- 
menti che (ì bramano da un cuor fuperbo, avendo molti 
obblighi non (oltaato di'carità, ma debiti ancora di giu- 
Aizia vcrlo i domeflici, che dimandano pane^ e verlo gii 
eilranei , che gridano pa^a: E non è quello un cumulo 
di moftruoie pazzie da non tollerarli i’ E pure qqcHo tcioc- 
cone di Ino Marito ia tollera, filmando cb‘'ella ricevii.^ 
con umiltà e pazienza certe riprenfìoni , che forfè gualche 
volta le va tacendo . E dico fur/e , perchè vi fon mariti , 
e padri, e madri, che di buona voglia permettono, anzi 
politivamente vogliono, che le conforti e le figliuole fte- 
guano tutte le uianze del Mondo femminile. Ma luppon- 
galì che la Donna di cui parliamo , fia talvolta dal Ge- 
nitore, o dal Marito, leveramente riprefa. Non fi viene 
però mai ad un più opportuno cafiigo^ attefo che, quan- 
do ella fi fente riprendere da chi ha vigore autorevo;e pec 
caftigarla, ricorre agli artifizj donnefehi, che fon vere fin- 
zioni, e non finzioni finte, come quelle che fi rappteien- 
tano nelle fìnte Commedie. 

Ella è dalla tefta fino alle piante una vera finzione, 
una folenne menzogna. In molte occorrenze , fé parla, o 
guarda , o fofpira , o fviene ,^e ride, o piange, tutta è 
una ridicola Commedia , a chii^befrfoil^nofce . Nam etft^ 
lacb ymas faderir ^rtfum cernentibut bufufmod* iMcbryma 
movebunt i dice il Grifoflomo nella citata Omelia... Ejì- 
^nim pofius /cena (fuadam. Nientedimeno s’ella trova un* 
IVlatto, che per amore fe le faccia foggetto, come fi fece 
Santone a Dalila , procura di prendere fopra di lui un ti- 
rannico dominio, fiimando di potergli comandare che pec 
amor Tuo fi getti nell’acqua, • nel fuoco: benché fapec 
-non fi pofia Tè in lei l’araor fenfuale prevalga alia luper- 
bia , 0 fe la fuperbia fuperi l’ amor ftafuale . Quefio foto 
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fi può fapere, che in ella 1’ amore fi cangia facilmente in 
odio, ma è difficile che la fuperbia dia luogo all’ umiltà. 
E fé trova un fanatico amante, tutte le paffioni di lei 
diventano furie. Alcuni anni addietro in certo Paefe d’I> 
talia una Signorina innamorata e fchiava della vanità, non 
avea requie, nè di giorno , nè di notte, Tempre intenta 
a cercar nuove maniere e nuove foggie per eder più gra- 
dita all' Amante. Colini le manifefiava pazzamente tutto 
il Tuo cuore: ed ella deliziandoli nella padronanza, che 
fembravale d’ avere (òpra di lui , procurava di mortificar- 
lo con intollerabile indifcretezza. Un giorno, ellèndo con 
efib a diporto, lungo la riva d’un fiume, fi levò da una 
mano il guanto, lo gettò nell’acqua, e dill'e: Andate per 
amor mio a prenderlo: come fe folle (lato un cane. 11 
Gentiluomo vi andò con Tuo grave fcomodo ; portò il guan- 
to alla Signora , e più non volle operare da Sanfone ver- 
fo Dalila, bensì la fece da Filifleo: le lafciò andare un 
fonoro fchiafib , dicendo; Andate a trattare con perfone 
della voflra qualità.* Efe non fapete la maniera di procede- 
re con difcrezioae, imparatela. Le voltò le fpalle,e pro- 
pofe di non converfare mai più con efia. 

Fu quefla una bella fcena ; ma fe ne veggono delle 
più belle fra le Donne e gli Uomini fenfuali. Ed è ben 
dovere, che terminiamo la Lezione fopra le pazzie degli 
uni e delle altre , che fanno mutazioni di fcene molto ri- 
dicole. Per un poco fi trattengono in colloqui d’amore: 
Un altro poco prorompono in ' lamenti dì gelofia. Qualche 
volta fi dif^ufiano infieme, e non fi parlano, quantunque 
col cuore vivano uniti. Vorrebbero efteriormente rappaci- 
ficarli, e non trovano la congiuntura , come ciafcuno la 
defidera. La fuperbia non permette alla Donna 1’ eifer la 
prima a cercar la pace.* e l’Uomo ancora , per li Tuoi 
puntigli, fi mofira corrucciofo. E fe finalmente fi porge 
ad entrambi la bramata e fofpirara occafione di fupefare 
il nojofo impegno, che impediva loro i foliti trattenimen- 
ti; oh che feopp) di varj afifetti! Ora piangono, ora ri- 
aiono; chi di nuovo fi fdegna • e chi doipanda àrdono: 
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Orz fì dicono delle viUame , ed ora fi dicono delle adu« 
lazioni , caato che tornano ad ellere più Icbiavi. di quei 
eh’ erano prima. E in vece di dolerli d’una fi grave mi- 
feria, le ne rallegrano, come fe folle una fomma felicità.* 
£ fon capaci di riconolcerla per una grazia da Dio rice- 
vuta. Ora tate penetrare negli animi loro, fe potete, l’av- 
vertimento di Davidde: Ftli$ bomtnum ^uf^uequo gravi cor^ 
de? Ut qmd diltt’itis vanti arem ^ Ó* quarith mendactuni^ì 
ia) E’ molto difficile il far loro capire in pratica quella 
dottrina, quando hanno ricevuto la comune ufanza. Tut- 
tavia, fe il farne opportuno ^difeorfo può giovar poco a* 
feguaci delle mondane vanità, può almeno fervire a met- 
tere in derifione le medefime vaoMà, di modo che gli fprer 
giatori del Mondo prendano motivo di ftarne Tempre pìà 
lontani , e cosi alla lontana pofianq^meglip derid^e ie o- 
pere, che fi veggono in elfo, e che come fi dille col pro- 
feta Geremia, fon opere degne di rifa. Vana Jmt ofera^ 
rtju dtgna , 

Nella Lezione ho biafimato la vanità degli Uomini e 
delle Donne: Ma, trattandoli di Commedia, ho voluto 
apportarne l’efempio in una Donna piuttofto che in un.» 
Uomo ; perciocché quantunque vi fìano Uomini vani , fo- 
no più numerofe le vane Donne. Gli Uomini meritano 
minor compafiione di quella, che fi ha delle Donne, per- 
chè dovrebbero avere più di giudizio. Ma le Donne me- 
ritano più degli Uomini d’ efier derile , perchè fono af- 
fai più ridicoli quegli artificiofi mezzi che ulano, per fo- 
mentar la vanagloria e 1’ amore del Mondo. Ho protefia- 
to di mettere in derilione la Donna vA«»T~Qual fìa poi 
fra la moltitudine delle 'Donne la Donna vana, non ap- 
partiene a me il giudicarlo. Efamini ciafeuna la fua co- 
fcienza, e confideri s’ ella foflfe mai per fua difgrazia quel- 
la medefima , di cui fi è parlato . Ma Dio voglia che non 
entri la vera finzione ancora in quello Efame. 
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LEZIONE. X X.. 

Del Giuoco m. 

B Enchè quello nome GÌMora generalmente ngnifìcbi qual- 
fivoglia detto, o fatto dilettevole , per cui pedano 
ricrearli gli animi dei dilettanti , o almeno quei degli fpet- 
latori; nientedimeno più propriamente lignifica un com- 
battimento piacevole fr 2 più perfone unite, infieme a com- 
battere r una contro 1! altra , per ricreare gli. animi lor 
propri » con patto che acquilU uni premio, chi, riporta la 
vittoria. Quella è in follanza la comune delcririone del 
Giuoco. Eji cere Amen ad animi rei axationem inftitutum^^ 
^uo ludentes inter fe pacifeuntur , ut viatori res alifua ^ua- 
p prxmit loco ced'ìt» (a) Ma quando, ancora non v’ entraf- 
fe alcun patto di premio , iu ogni modo, quel giocofo, 
certame, o combattimento farebbe vero Giuoco, e il vin- 
citore ne riporterebbe per premio la foddistazione d’ aver 
vinto , la qual di Tua natura non è contraria nemmeno 
alla mortificazione della propria volontà; e bada il diri- 
gerla ai vero fine, per averne, anche il merito apprelTo 
Dio» - “ 

Tre generi di Giuochi qui fi debbono didinguere./ .. 
Alcuni dipendono-, come fi. (uol dire dalla fortuna; Altri 
dall’ indudna ; e Altri dall’ indudria infizme e dalla for- 
tuna. Del primo genere: fono i. Gmo^hi dei dadi e limi- 
li , ne’ quali tanto i lemplici , quanto gli afìuti podono elfer 
vincitori. Del fecondo, fono i Giuochi, degli Icacchi e fi- 
nuli , ne’ quali, per afpirare alla, vittoria giova unicamente 
il faper giuncare.. E del terzo- genere ' tono per lo più i 
Giuochi delle carte , e dello sbaraglino, ne’ quali non..» 
bada l’ aver fortuna , fe non v’ è indudria , e non bada 
rindudr a, fe ncn v'è fortuna. 11 G uoca dei dadi è an- 
tichidimo , ed era ufiito da quei Pagani luoerdizioli , che 
irei loro operare voleano configliarfi colla Fortuna, adora- 
ta da elfi come una dea. luprema . .Laonde dille il Signo- 
re 
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Te pel Aio profeta Ifaìa, minacciando eftremi caftighi agl’ 
idolatri Giudei / Qui ponttts Fortunx menjam^ O" Itbatis 
fuper eam. Nunur^bo vos in gladio^ 0" omnts in cade cofm 
ruetis. (<i) Circa 1’ invenzione de^i fcacchi dicono alcu- 
ni Storici, che l’inventore foffe Palamede ^ che coll'acu- 
tezza del iuo ingegno compole le regole di quello indu- 
flnofo Giuoco, per tenere piacevolmente occupato io elfo 
l’efercito Greco, quando era tempo di tregua dalia guer- 
ra Trojana , e così divertirlo dalle fedizkmi e turbolenze 
militari. Altri dicono, che fo0e Inventato da’ FiloioA In- 
diani , i quali «andarono lo Scacchiere coi pezzi e colle 
Tegole da oflervarfi nei Giuoco a* Filofbii PerAani , iìgni- 
iìcando loro che, ficcome quello giuoco fi regola dallL.» 
prudenza de’ Giuocatori , così gli Uomini colla prudenza 
debbono regolare i propr) coflumi. i PerAani all'incontro 
mandarono agl’indiani il Giuoco dello Sbaraglino, io cui 
bifogna ular prudenza nel muovere i pezzi , il che però 
non balla per vincere a chi è sfortunato nei punti del da- 
di. £ così vollero AgniAcare,che per aver bene hi>qaefta 
vita, non baAa ufar prudenza , quando non A ha ^tuna- 
Ma poco importa pel noAro propoAto il fapere l’in- 
venzione de’ Giuochi. Veggiamo piuttoflo , fe lia lecito, 
oppure illecito il giuocate , poiché quefta notizia alTai piò 
di qieila conferifee alia moralità. Ì.a comune fentenza.ii* 
de l eologi è che Aano leciti di lor natura 'tPtti gli ac- 
cennati generi di Giuochi; perciocché, Accome chi è pa- 
drone dilpoiico della fiM roba, la jpuò donare aflohitamen- 
te a chi egli vuole, così la pnò^dar^ condizionatamente, 
cioè lotto condizione cheJli-^vmfichr xiòT, ch*rentra nel 
patto, o nella feommefia, tanto fe dipende dalla forte, quan- 
to fe dati’ umano arbitrio e lìadio debba dipendere. *6a- 
fia che intendiamo la dipendenza dalla fortuna in fenfo 
Cattolico, e non mai nel fentimento di quegl’ Idolatri, 
che lotto nome di Fortuna intendevano un idolo , eh' era 
un Demonio, e non volcaso riconofeere il folo Iddio au- 
tore univerfale di tutte le cole create, a cui dicea David- 
C c 2 de 
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de: In monìbus tua fortes mete, (a) E s’ è lecito il giuoca* 
re, quando fi efpongono al giuoco i danari , o altre ro« 
be da guadagnarli , o da perderli , come ordinariamente li 
colìuma , maggiormente fari lecito , quando fi vorrà giuo- 
care per fola ricreazione eh* è molte volte necelfaria , e 
che può elTer meritoria a chi fe ne fa lervire in bene, fe- 
condo la dottrina di S. Tommafo da tutti feguita.* Lm- 
dere ad recreationem , fervato modo Eutrapelta ^ qua me- 
dium tener in Indir , meritonum erit in eo , qui ebantatem 
babet. {h) In fomma è lecito ii giuncare, o fi elponga,o 
non fi efponga roba al giuoco; ed è lecito di fua natura, 
lìccome di lua natura è lecito il portar armi di quallìvo- 
glia forta, il danzare, il recitar in commedia, o ellerne 
Ipettatore, Toccuparfi nella pefea, nella caccia, e in qua- 
lunque altro eftrcizio fimile , che non è contrario ad al- 
cuna virtù comandata. 

Diin di jua natura ; Perciocché , ficcome può elTerc-» 
illecito per cagione delle circollanze il ballare, l' andar ar- 
mato ec: così per le circoltanze fi può rendere illecto il 
Gtuoco. In una Villa d’Italia convenne che da’ Superiori 
icile proibito fotto gravi pene a quei Contadini 1’ ufeir 
di cafa coi bafione in mano. Certo è, che portar il ba- 
ione non è illecito di lua natura: Ma Ipelfo avveniva, 
maOimamente ne’ giorni di fella, che qualcuno folle por- 
tato a cafa colle braccia fiaccate, o colia tetta rotta; per- 
chè, eflendovi Uomini d’ umor befiiaie, folcano attaccar li- 
ti per cofe anche da nulla. Fu dunque formato il decreto, 
che fi difmettefle la comune ufanza , che vi era, di portar 
in pubblico il bafione; e che il Parroco potelie concederne 
ia licenza in ileritto a’ deboli, a’ convalelcenti ,e a’ Vecchi; 
e che fe i Birri trovalfero alcuno col bafione, non avendo 
licenza di portarlo , facefiero il loro ufizió. Chi ha l’ufo 
della ragione può ben capire, che quella fu una giufiifiìma 
legge , dovendo i Superiori quanto è moralmente pofifibile 
invigilare pel buon governo , acciocché dal canto loro s* 

im- 
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imped*'cano nella Repubblica tutti quei dlfordinì , che 
cilmente pollono fuccedere per mancanza di opportuno rk> 
paro. 

Tornando noi al cafo noftro , dico di nuovo , eh* è 
lecito di fua natura il giucare a qualunque fotta di Giuo> 
co. Ma comunemente gli Uomini fono jì mal mortificati 
nelle loro pallìoni , e hanno si grande 1* avidità verlo il 
danaro, che molti commettono gravi peccati, per 1’ oc* 
cafione del Giuoco. E perciò, Ludui fatis videtur babeve 
rationem peccati mortalts ; dice S. Bonaventura, e ne ad- 
duce il motivo.* Perchè in eflò, multa commitruntur pee- 
catay fcilicet fr'am , mendacium ^ per/uriumy blafpbemta^ 
Jcandalum , amtffo temporis y & tta fretjuenter, {a) Ecco 
il motivo urgentiflimo, per cui convenne, che i Superio- 
ri Ecclefiallici , e Secolari*, formaflero* Leggi 'Canoniche , 
e Civili contro 1 ’ abufo del Giuoco. Non proibirono tut- 
ti i Giucchi, ma folamente quelli, ne* quali per lo piò 
trovano 1 viziofi roccafìone proiiima di gravi difordini. 
£ quelli fono i Giuochi delle carte e dei dadi, che am- 
bidue vengono elprelTi col nome Alea. Per Legge Civile 
fi vietano ne’ Digelli, al Titolo de ^lete ufu: e ancora.^ 
neir Autentica, /ìlearum ufuSy al Codice, de /Ileatortbus; 
e in molti altri luoghi, che tralafcio per fuggire la trop- 
pa proiiifìtà , ballando gli accennati. E per 1’ illefia ra- 
gione addurrò un lolo Tello di Legge Ecclrfiallica nel fe- 
llo Sinodo collanti nopolita no, al Canone jo: Nullum om^ 
nino , five Clertcum , five Laicum , ab hoc demeeps tempore 
^Icd ludere petmutant . Qiti fecus fecerit y excommunicetur . 
I^Jon dice la Legge, che ì cacano nella feomu- 

nica fubito che g uocano, ma ordina che dal Giudice Ec- 
clefialtico fìa fulminata contro elfi la ientenza, dopo la 
quale tedino fcomunicat’ . Ed è quella una pena, chc^ 
lempre luppone la colpa mortale. 

Per li Chierici v’ è proibizione particolare, non fol- 
tanto di giuncare, ma ancora. di fermarli a vedere quei che 
giuocano , le i giuochi Iòn proibiti. Clerici ad aleas vel 

taxU- 

D, Sunavt i» fpte^ 


Digitized by Google 


2 oS Dell' Impiego del Tempo . 

taxiUos non ludant^ nec bttjufmedi luàis inter ftnt, H 

motivo, per cui peccano i Chierici, mailìmamente Sacer> 
doti,ie Hanno a vedere i colpevoli Giuocatori ,è un ino* 
tivo molto manifelìo, di modo che dovere >con particolar 
Canone proibirli; perciocché, fupponendofì che i Laici fé- 
colari pecchino giuncando contro la Legge inibitoria, o 
contro qualche virtù comandata , fubito che vi fìa preien- 
te un Ecclefiaftico fenza far loro la correzione , anzi coir 
applaudire almeno indirettamente alla loro colpa, ‘quei 
Giuocatori prendono maggior animo a continuare il Giuo> 
co . 11 motivo poi particolare , per cui fi vieta a’ Chieri- 
ci il giucare a’ dadi e alle carte, fi alfegna dal Concilio 
di Trento, perchè In eos^tanquam fpeculum ^reli^ui oculos 
coniiciunt j ex iifyue fumunt quod imitenrur. [b) Laonde la- 
zà molto più clxilìcile il trovar modo di Icular dal pecca- 
to un Ecclelìallico, che un Laico fecolare, tanto fe riguar- 
dafi il vigore delia Legge umana, che proibifce il predet- 
to genere di Giuochi , quanto te fi riguarda il generai 
motivo della proibizione. 

Dobbiamo però avvertire , che fotto il nome /4lea^ 
non fi comprendono tutti quei Giuochi , ne’ quali fi ma- 
neggiano i dadi e le carte, quantunque fiano Giuochi che 
dipendano in parte , o in tutto, dalla fortuna; prefcin- 
dendofi dalle cofiìtuzioni , e dalli fiatutt municipali di 
qualche Città, o Provincia , che li proibifca, malfimamen- 
te ne’ luoghi pubblici. Nel Giuoco del Tarocchino fi ufa- 
no le carte: E nel Giuoco detto dell' Oca fi buttano i da- 
di. Il primo è G uoco di fortuna e infieme d' indulìria: 
£ il fecondo è Giuoco foltanto di fortuna. Ve ne fono 
degli altri fìmili a quello e a quello/ E pur non fi proi- 
bikcno, quando la roba , o il danaro, che fi mette itL.* 
Giuoco è in poca quantità, e a paflò lento fi procedo 
verfo il termine della perdita, o della vittoria, come fi 
efige dalle regole degli fiellì Giuochi. Ma fe fi vuol giuo- 
care ai Taglio, o alla Bafietta colle ^rte , oppure a Za- 
ra 
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tz COI dadi, o td altri umili Giuochi, ne’ quali con un 
vada t o con un refto^ t corre in gran pericolo di gravi 
mali , eflendo Giuochi d’ invito e d’ impegno"^,, in quello 
cafo u trafgredifcono le fante Leggi, e i Giuocatori n fan- 
no meritevoli di loggiacere alle pene^ taflate, ne’ Canoni e 
ne’ Codici de /lleatovibus , ^ t 

Altri Giuochi di buona induilria, ne’ quali non 
fano nè carte, nè. dadi, come, fono i Giuochi del Pallo- 
' ne , delle Palle , del Trucco , degli Scacchi ec. general- 
mente non li proibifcono.^ £ quantunque S.. Pier. Damia- 
no llimafle coroprefo nella Legge inibitoria^ fotto il no- 
me ancora- ^i Sprechi ^ almeno per h Chierici , e 

lo fcrivefle al Vémovo di Firenze; (n) Ciò. non oftante 
la comune e più probabile opinione fembra quella degli 
altri Teologi, che negano efler proibito. &!, Chierici , 
molto meno a’ Laici .. Parlandoli primieramente de’ Laici 
ne’ tempi noflri fi dee riflettere non foltanto agli antichi 
Statuti , ma ancora alla confuetudine di cialcuna. Città, o> 
Provincia, che può. derogare agli flefli Statuti, s’ è tolle- 
rata dai Giudici EcclefiaiUci , e Secolari, ed è feguita dai>. 
Sudditi dotti pii e difereti. Se ne può addurre la parità 
della coleziore in giorno di digiuno, la quale fu proibi- 
ta dagli antichi Canoni; ma ora, eflendo tollerata, dalla 
Chiela per l’introdotta confuetudine, a cui- poceano i Su- 
periori far opportuna nefìftenza, e non la fecero,. ella ha 
derogato al vigore de.’ Canoni*. E così quei Giuochi, che 
fono;< permeflì ,, o. tollerati fpootaneamente da*^ Superiori,, 
per. r introdotta confuetndioe fra i prudenti, poflono giu- 
dicarli leciti ,, purché non. fia no viz iati-chrxircoftanze pra- 
ve. Un. dotto Cancnifla iie"afle^a quella, regola r 
ìudi ^ tjutbui prudeniea reputati in Republica utuntur ^ C3*‘ 
gx qutbus non conjiat multa mala jequtyfed fiunt causd fo»- 
lattt ^foffunt fine penato txefceti :\bjh\z circa quei Giuo- 
chi, da cui li altengcro i più prudtnti,e per cui foglio- 
so. i Giudici, punire i Giuocatori ^ non li dà prefenz one: 

che. 
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che li giuftifichi : perchè , Con/uetudo cantra tegem mn va» 
ìtt fi ìes refi fiat, (a) E parlandoli de’ Chierici , i 'Giuo- 
chi proibiti da’ Canoni non ricevono legittima prclcrizio- 
ne dalla confuetudine , come dichiarò Innocenzo Terzo 
aèl capo, inter ddeilos ^ {l>) chiamandola piuttofto corrut- 
tela, che confuetudine. E il Concilio di Trento nella..- 
feliiooe citata rinnovò tutti gli antichi Statuti, Non ob~ 
ftantibus confuetudinibus (fuibufcumque CTc, (c) 

Preicùidendon ora da tutte le umane Leggi , difcendiamo 
alle circoftanze, e conlideriamo le condizioni che olfervarìfi 
debbono in quallìvoglia Giuoco , benché dalle predette leg- 
gi non fia proibito ; elTendo ben perfuali , che fe ne man- 
ca una, il Giuocatore non pofla fcufarli dalla colp/J. La_- 
prima condizione da oflcrvarfi è , che ciafeun Giuocatore 
abbia dominio, o libera ammintlirazione di quel danaro, 
o di quella roba, eh’ egli elpone al Giuoco. E perciò la 
moglie non può giuocare, fe non 'polfìede beni paraicrna- 
ji; c molto meno il figliuolo di famiglia, fe non ha li- 
bero dominio di beni cafirenfi , o quali caftrenfi, quando 
il marito alla moglie, e il padre al figliuolo non con- 
cedano facoltà efpreiTa , o almeno tacita o interpretativa di 
ricrearli e divertirli qualche volta in Giuoco onelio e dif- 
creto, fecondo lo fiato, il grado, e le applicazioni loro, 
che efìgano quel divertimento. La feconda è, che la fotn- 
ma efpofta al Giuoco fia poca; perciocché chi efpone una 
grolla fomma, fi mette in pericolò di fdegnarfi, di fpcr- 
giurare, di mal^ire, di prorompere in beltemmie, di la- 
re e dire altri fpropofiti, come più volte s’ è veduto e lì 
vede . La fomma dunque fia picciola, e fi abbia propolì- 
to di non profeguire il Giuoco , fe quella li viene a per- 
dere. E la limitazione di efia dipenda fempre dalla dif- 
creziooe, in riguardo alla quantità della roba e del da- 
naro, che ha ciafeuno al proprio comando : attefo che ua 
giulio farà molto in un povero, e poco in un ricco. La 
terza, che li giuochi con fincerità e fchiettezza, fenza.^ 
‘ in- 
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ingannar il Proflìmo ,corne ta quei ladro Giuocatore,che 
fecretamente fegna le carte ai di dietro per poterle cono- 
fcere quando (ì diftriba'icono / ovvero altera i punti nel * 
numerarli, accrefcendo i Tuoi, e diminuendo quelli del 
competitore. La quarta,che (ì lafci a ciafcuno la libertà di 
cominciare e di profeguire il Giuoco, fenza indurli a giuo> 
care per ingiurio!] mezzi di contumelie, di frodi, e nep- 
pur di preghiere troppo importune. La quinta, che fé i* 
uno eccede notabilmente 1 ’ altro nella perizia del Giuoco, 
la manifelìi a colui , che non fa quella notabile dilugua- 
glianza. La fella, che fi abbia riguardo al luogo, al tem- 
po, al motivo di quel Giuoco, c a tutte quelle circoHan- 
ze , che poifono variare in elio la moralità , come fi dif- . 
fe ,' parlandofi delle regole da olfervarfi negli altri diver- 
timenti. Ma nel Giuoco fono in tal numero, e sì diffìci- 
li da ridurli alia pratica, che la malfima parte de' Giuo- 
catori è quella de’ G uocatori viziofì. 

Stante ciò, fi veggono apertamente abbattute le fcufè 
d’ alcuni Giuocatori,i quali , feguendo 1 ' opinione di qual- 
che Cafifla , dicono, che le accennate leggi Ci vili, e Ca- 
noniche non furono fui principio ricevute , o che in de- 
corfo di tempo furono abrogate, o che obbligarono a pe- 
na e non a colpa , come obbligano molti Editti partico- 
lari de’ Principi. Ciò è fallo. Ma, fe pur fi fìnge cht^ 

(la vero, non perciò poflfono gìullificare i proprj Giuochi, 
fe non oifervano in elfi tutte le condizioni prelcritte dal- 
la divina Legge, dato ancora che (iano Giuochi non p'oi- 
biti. Dico dunque primieramente, che tutti coloro, i qua- 
li per cagione del Giuoco Coa— Coirti a nominar Dio per 
dilpetto, a (Irapazzar Cnflo e i Santi, o a lafciar corre- 
re la lingua in qualfìvoglia for. di beflemnia, fon te- 
nuti a lafciar totalmente il Giuoco. Non bilia che pro- 
pongano di non bellemmiare mai più; ma debbono fuggi- 
re il Giuoco, elTendo loro un’ occafìone prolfima di pec- 
car mortalmente. E ancora gli altri,' quantunque non ab- 
biano il vizio di bellemmiare^ hanno l’obbligo di afls- 
nerfi dal giaocàre con quei che -bcAemmiano ;attefo che, 
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giuocaido con effi , coopererebbero alla loro empietà . Quel 
che fi dice della befiemmta, li deve intendere di qualun- 
que altra fcelleratezza, di cui fia proilìma occafione il Giuo- 
co; perciocché, come nota il Padre Suarez, ed è comu- 
ne maffima de’ Teologi , Ih moralibus ejujdcm ntaliria efi 
confiuuere fe voluntarte in mor^lt pericttlo & proìcimo comm 
tnittendi f-Uqmd crimen^ (T committere itlud. In fomma, 
chi è lolite a peccar mortalmente nel Giuoco, pecca mor- 
talmente le torna a giuocare, e peccano ancora gli altri ^ 
fe gìuocano con elio lui, Capendo che pecca. Ma fono af- 
fai rari quei che giuocando, non peccano. 

Sono tante le fcelleraggini de’ Gìuocatori, che nume- 
rar non fi polibno. Laonde dicea S. Antonino: Quor Junt 
pun^a^ tot lederà est ludo procedunt y unum gravius dtem 
ro. {a) Dunque chi è viziofamente abituato nel Giuoco^ 
in cui fia folito a commettere var> peccati , li commerce 
tutti nella loro occafione fubito che fi efponc a giuncare. 
Tra i peccati de* Gìuocatori viziofi, oltre quello deìla^ 
befiemmia, efprime il Santo Arcivefeovo il peccato del fur- 
to, con cui recano gravi pregiudizi a’ domefiici , e agli 
«lìronei nella roba loro. Pregiudicano a’domefiici, Iciaf- 
Jacquando quei danari, che fetvic dovrebbero per loftenta- 
re 1 parenti, i figliuoli, e tutta la famìglia , che Ipianta- 
oo, gettando U capitale della Cala in tal quantità, che 
decade notabilmente dal proprio fiato. E pregiudicano'agli 
efiranei, contraendo debiti, e rendendoli inabili a pagar- 
li; percocché chi giunca per vizio, molto più perde di 
quel che guadagna, ellendo acciecato io tal maniera dal- 
la palone dell’ irn, quando fi vede al difiotto, che viene 
a commetter falli fenza fine. Non ho mai veduto alcun 
uomo, che fiali arricchito nel Giuoco; £ fe fi trova, é 
«afo ranlfimo. E non ho mai udito , che alcuna famìglia, 
già povera, prelentemente fia ricca, per indullria e fortu- 
na de’ Tuoi' vecchi famofi Gìuocatori . Qualcuno narra bensì 
delle ftorie finte, per lufìngar fe medefimo e gli altri al 
Giuocoi; ma non gli giova. E’ ben facile, che fi odano i 
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gemiti di molti figliuoli, e di molte figliuole,'^ feo za pa« 
tnmoaio e fenza dote , per aver perduto i loro Genitori 
Ogni cofa nel Giuoco : ma non così facilmente fe ne pof« 
fono udire i fegni (T allegrezza, per la vittoriK. Q^ieiio, 
che talvolta fi vince nel G.uoco^.è tutta farina del Dia* 
volo, che va per quella ftrada, per cui è venuta. E«^f* 
fo accade, che i Giuocatori fiano tenuti a refiituirla fotto 
colpa mortale ai loro competitori, per aver fatto loro in* 
giuria nell’ ladurli quali violentemente a giuncare, o per 
averli notabilmeate ingannaci giuocando. 

Se na podono addurre akuni efempj , ma non tutti ; 

f er<^^ fono ianiimCTabUt le arti d' ingannare il Prollìmov 
più comuni tra i Giuocatoii vizìoli fobcr quelli . Segna- 
re, o tener fegnace le carte di punto al di fuori, come 
, fi dide, per poter conofeere, quando fi difpenlano, a chi 
vadano: Accordarli in due, o tre, per mettere in mezzo 
qualche femplice , e indurlo al Giuoco, giuocando male a 
belio lludio il compagno di lui, affine di rimanere con_ 
elfo al di fotto nei punti, e dividerli polcia il guadagno 
fra fe e gli altri concorrenti e partecipi nell’ ingìufio con- 
tratto: Negar i punti all' avverfario, fingendo di non aver 
udite le accufe^ o appropriarne a fe p;ù dì quelli, che.* 
veramente fono: Far lega con uno fpettatore delta bifea, 
ma fuori di Giuoco, acciocché notando eflo le carte nell’ 
altrui mano, ne dia 1’ indizio coi cenni a* collegati. Ne 
di-ò un più curtofo : Un certo Aiutatore folca invitar al 
G uoco nella propria fua Cafa un Giovane, con cui Ipcf* 
fo g<uocava,ora fol tanto con effo fòlo^d o ra in partita, e 
Tempre viocea ; perciocché _ia-fecctS lua dirimpètto al ta- 
voliere aveva aggiufiato uno fpecebio grande in tal guifa^ 
che in elfo vedea le figure delle carte altrui, e con ciò 
fi regolava nel gettar le Tue. Quello era un giuocar da la- 
dro; e da ladri giuocano tutti coloro, che ufano fomtgliaa- 
ti inganni; e dopo aver vinto, ban obbligo di refiìtutre 
i danari, perché (ono di mal acquifto. Simili a quelli fo- 
no i Giuochi di que’ viziofi , che inducono altri a g'uoca- 
rc , fiogeado alla prima di faperne poco , e lafciandofi via- 
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cere una o due partite, per vincer poi le altre a raddop- 
piato patto.. 

Ma fuppongafì quello cafo molto raro, che qualcuno* 
dedito allo (moderato Giuoco, oflervi tutte le predette.^ 
condizioni, eccetto quella di giuncar troppa fpelfo, e di 
confumar troppo tempo giuocando . Egli' non giucca per 
onefta ricreazione; perciocché la natura ne ha bilogno di 
poca. Sicché egli giucca per vizio, quantunque nel gìuo- 
care fi adenga dalle befìcmmie, dalle imprecazioni, dalle 
dilcordie, dagl’inganni, dalle ingiurie, dai. furti, e da 
tutte le. altre fcelleraggini . Dunque perde il tempo, im- 
piegandolo in un’ azione vana ed inutile. E le acquiftal^ 
fe un teforo, nulla farebbe, un tale acquido, al confron- 
to d* una minima parte di tempo, io cui potrebbe guada- 
gnare qualche grado di eterna gloria anche giuocando , fe 
non vi fode la perdita del tempo. Tempus tantum valer , 
Quantum Deus; dicea San Bernardino; quippe in tempore 
bene confumpto comparetur Deus, (a) Egli dice, che, per 
non perdere il tempo, gli bada il riferire a Dio quell’ 
onedo ed innocente Giuoco; Ma vive in errore; non po- 
tendoli mai gi'idificare alcuna azione viziofa, col riferir- 
la a Dio:, ed è fempre viziofo quello eh’ è troppo: ed è 
fempre troppo quel divertimento, di cui baderebbe la metà 
per ricreat l’animo ed il corpo abbattuto dalle faticofe, 
o ferie occupazioni. Chi è mai quell’ Uomo, che abbia 
bifogno di dar due ,o tre ore in ogni giorno giuocando? 
£ pur ve ne fono molti, che didr:buifcono quafì, tutto il 
tempo di ciafeun giorno in varj Giuochi, come fe fodero 
nati al Mondo foltanto per giuncare , anche fotto pretedo 
di dover, procurare per quedo mezzo qualche tcmporal gua- 
dagno, e di non aver obbligo di guardar tanto alla mi- 
nuta, fé il mezzo da buono, o. cattivo. Queda è la vita 
degli Eoicurei : EH era la vita di quegl’ Idolatri , di cut 
fi parla con gran vitupero nel Libro della, la pienza.*yE//i- 
maverunt. lujum effe vttam. noJiram^CT converjationem vi- 
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M eo'^pofttam ad lucfum , O* oporrere undecumque et'tam ex 
malo acquifere, (a) 

E com’ è mai verifìmile, che un Criftlano lì avido al 
Giuoco poflfa recitare una religiofa preghiera , o afcoltaie 
una Mcfla con divozione^ Quella è una m^lllma comune 
de' Santi Padri , che necelTariamente debbano» occorrere^ 
alla memoria di chi fa orazione le immagini di quegli ob- 
bietti , eh’ egli raccolfe 'nella mente co’ fuoi foliti penlìe- 
ri. E S. Bonaventura ne apporta la fìmilitudine d’ un va- 
fo pieno di liquore, e d’ un orto pieno d’ erbaggi, dicen- 
do; Se tu metti del fango nel vaio, non ne potrà ufeire 
la fragranza del balfamo: E fe nell' orto del cuor tuo le- 
mmi delle ortiche, non potranno nafeer gigli nè rofe. 
Qttalis liquor va fi wfundifur ^ taliter redoleoit dT qualei 
berbas in botto cordis fui. plani averis , taha /emina germina- 
ùunr.(b) So bene, che a certi viziofìlllmi Giuocatorì poco 
importa , (e il Giuoco gli fìurba dagli fpirituali efercizj , 
avendo elTi molto maggior brama di giuocare , che di re- 
citar orazioni, alcoltar MelTe e Prediche, e allìilere alle 
Funzioni della Chiela: Anzi fon difpolli a lafciar tutti 
gli Atti di Religione piuttodo che il Giuoco, come notò- 
S. Antonino.* Lu/ores propter bac y ut babeant magts tempus 
ad ludendum y neghgunt Dtvtna y Miffaty dT Vtfpevas y & 
orationeSyG'pradicattones, (c) Ma quando farà celiato il 
tempo, Cr tempus non erit- ampliuSy fi vedrà il guadagno 
che avranno fatto, limile a quello di tanti altri lor pari,, 
che gemono dilpeiau nei fuoco eterno per occafione dei vir- 
ziofo Giuoco». 

LEZIONE. XX L. 

Del Ballo,. 


A LcunI Contadini d’ Italia fi adunarono un giorno di' 
Feda nella piazzetta vicina alla Chiela loro Parroc- 
chiale, dopo aver udito ia predica, contra 1’ iniquo collume: 
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d’ iftituir Feftinì da Ballo, chiamati da Tertulliano, Pont- 
pe del Diavolo’, e dal Grirolìomo , Fejìe diaùoltcòe . {a) 
Erano coloro in due Fazioni divifì . Da una parte fi bia(ì« 
(Davano i Felìini come illeciti; e dall' altra (1 giuftificava- 
no come leciti e liberi da ogni colpa. I primi adduceano 
per la loro opinione 1’ autorità del Parroco, e del Predica- 
tore, c de’ Santi Padri da cffi citati nelle Prediche: E gli 
altri per 1’ opinione contraria apportavano , oltre I’ antica 
confuetudine, 1' autorità de’ S^eriori ancora Ecclefìaftici , 
«he concedeano licenza di far refi t ni , si in Città, come in 
Campagna , il che non avrebbero fatto, fe quell' ulanzi foffe 
fiata cattiva; (Iccome non eoncedeano mai licenza di fpergiu. 
rare , di fornicare , di beliemmiare , nè di far altre azioni fimt- 
li ,che (emere fono proibite. Nell’ ultimo lì terminò il rulli- 
cale congrelfo con quella lor comune fentenza : Giacché non 
fi può (apere,re (la lecito, opure illecito il ballare, per la 
contrarietà delle ragioni , faccia dunque ciafcuno que lo che 
più gli piace ; non elTendo <f accordo circa quello punto 
nemmeno quei medefìmi , che hanno la Legge in mano . 

Ho narrato un fatto particolare, acciocché abbia mag- 
gior chiarezza la feguente • Dottrina molto n'icelTaria per 
ittruire gl’ idioti, occorrendone degli altri limili ogni giorno 
de’ quali poMòno aver notizia molti Religiolì dalle interro- 
gazioni che loro fanno alcuni Secolari timorati di Dio ,e 
agitati dal dubbio , fe fìa , o non fìa peccatto 1’ andare 
al Ballo. V’è forfè chi nfponde,clie il Ballo è lecito, par- 
landoli fpecolativamente , e che non è lecito in pratica. 
Ma è una rifpolla, che non acquieta gli animi de’ dubbio- 
fi; attefo che fanno beni (fimo , che i Superiori concedono 
la licenza di ballare in pratica, e non in fola fpecolativa. 
Laonde, fe non fi fpiega meglio, efiì non l’intendono, la 
«Ure, ogni opinione fpecolativa circa i coflumi , s’ è vera 
fpecolativamente, è anche vera in pratica; e s’ è falfa in-* 
pratica, è anche falfa nella fpecolativa, confiflendo la veri- 
tà in uno indivilìbile. E perciò s’ ingannano que’ Cafifii, 
i quali, fe un Teologo fcolaflico forma un argomento coa- 
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trarlo all* opiniont veduta da efli nella loro fooima , dico- 
no che 1’ argomento è fpecolativro, e che la fpMóIativa non 
s’ accorda colla pratica. E così, in vece di dire, che non 
intendono la ragione, e che non fanno rifpondere all* ob« 
biezione, prefumono di ufcirt dell’ impegno della difputa, 
col diipregiare la fpecolativa. .. 

Qui non fi contraddice a quella malfiiaa d’Arì(lotìle> 
Speculativa finis ^ Vernasi Praéi/ca autem^Qpus. (a) Vi 

f iuò ben elfere una Icienza fpecolativa , che non riguardi 
a pratica; ma non vi può edere cognizione pratica, che 
dalla fpecolativa non dipenda; perciocché chi vuol opera- 
re, dee fapere fe l’xipera fui Lecita: dunque l’opera pra- 
tica dee dipendere dalla verità fpecolativa circa gli agiU!^ 
li, eh’ è inlieme fpecolativa e pratica. £ in tanto fi di- 
ce, che molte opinioni fpecolative circa gU agibili uma- 
ni non fi poifono ridurre alla pratica, in quanto che non 
li ofiervano in pratica quelle condizioni , che fuppone la 
fpecolativa . Figuriamoci , che fi proponga il quelito, fe 
jràlla un Uomo,renza fuo detrimento, far il volo per una 
corda tirata da un’alta fìnelìra fino ad un luogo baffo plh 
di cento palli lontano; £ che la rilbluzione fu afferma- 
tiva, purché il Giocolatore non patifea vertìgine , fappia 
tenere il petto lèmpre unito alla tegola, il corpo retto 
fenza piegarli, le braccia e le gambe in tal modo difpo- 
fle y che fi mantengano in equilibrio, le fauci talmente 
ditele dall aria , che non entri con troppa veemenza ad 
affogarlo, e offervi tutte quelle a|lie condizioni, che lì 
preferivono dai Periti in queft’ Arte ., che da tutti fi tie- 
ne per molto pericolofa. X,.Cmicfpi ancora Crifiiani tal- 
volta concedono- la licenza di far quello Giuoco a 'chi ne 
porge loro là fupplicaela fede d'averle fatto in altre Città, 
con efito felice : Ma pochiflimi fon coloro , che fenza te- 
merario ardimento poffano praticarlo; non g'à perché ha ve- 
ra in fola Ipecoiativa e falfa in pratica la rifoluzione di chi 
dice, che fi polla fare il predetto Giuoco lenza riportarne 
danno; bu perchè in pratica pochiflimi Ibno quegli Uomi- 
ni 
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ni, che fappiaoo e poflfano olicrvar tutte le condizioni pre- 
fcritte dalla fpecolativa, la qual dice che fi può fare, pur- 
cbè le condizioni dovute fi oflervino tutte'. 

Servata la proporzione, all' iHefl[a maniera dobbiamo 
intendere la pretefa contrarietà delle opinioni circa le Fefte 
da Ballo .Si può ballare lenza pregiudizio dell* Anima, pur- 
ihè fi offervino tutte quelle condizioni , che fi prclcrivono 
dai Periti nell'Arte di vivere crifiianamente, e che fra po- 
co fi diranno. Ma perchè fon pochifiimi quei che le ofier- 
vano tutte, eflendo difficili da oifervarfi, ne viene in con- 
feguenza , che pochiffimi vanno al ballo lenza peccare. I 
Superiori molte volte concedono la facoltà di ballare : ma 
lafciano nella cofeienza di ciafeuno l’obbligo di rifolvere 
in pratica ciò che polfa, o non pofià lecitamente operare, 
fecondo la difpofizione dell' anima Tua. E la concedono af- 
fine d’ ovviare a certi mali peggiori , che ne fucccderebbcro 
fra la gente , fe non fi permetteffe mai qutfia pericolofa u- 
fanza. £ perciò credo, che in molte circofianze la facoltà 
data da eX, debba chiamarfi piuttollo permiffione, che li- 
cenza, e fia in qualche modo fimile a quella, che diede il 
giufto Lotte agli abitatori di Sodoma, quando difie loror 
Noli f e ^uafo ^ fratres mri, mlite matum hoc facete, Hateo 
duas filiat , éjua needum cognoverunt •oirum , . . abutimini eh 
C^c, {a) E (limo , che fia noto quafi a tutti ciò, che av- 
venne in una Città principale d' Italia , da cui furono 
sbandite tutte le pubbliche meretrici ; ma dopo qualche 
tempo convenne conceder loro la facoltà di tornarvi , per 
impedire i più gravi difordini , che ne feguivano. 

Non voglio da ciò inferire, che i balli fiano di lor na- 
tura illeciti , come di lor natura fono illecite le fornicazio- 
ni. Quelle hanno intrinfeca la malizia , che non fi può 
mai feparar da effe in alcuna circoflanza; e i balli hanno 
la malizia foltanto efirinfeca, perchè la ricevono dalle cir- 
coftanze cattive , che gli accompagnano. Tuttavia fon pe- 
ricolofe occafioni di molti peccati , che in ragion di pecca- 
ti hanno intrinfeca la malizia; perciocché nc’ balli non fi of* 
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fervano coinuneniente le condizioni che poiTano giuftifìcare 
i i>allatori . La prima condizione che fi ricerca per ballare 
lenza colpa , conlilie nella retta intenzione di chi ballai 
suo perlone onelte, dirigendo al vero Fine quel divertimeli* 
to non difdicevoie al proprio grado * e non mai ballando 
per vanagloria, nè per lar difpetto ad alcuno, nè per fo* 
mentare in le ltello,e neppur eccitar negli altri la libidine. 
Non choret^et , dice il B. Bernardino, ut fcy iid alias ad 
concupticenttam y vel aliud malum provocet ^ ncc propter va* 
nam glortam, {a) La feconda, die’ egli , quantunque la^ 
inetta nel quarto luogo, eji Jiab$litas cborei\antis • Confi- 
fte in una certa (labilità e ternezza d’ animo, che fiipert 
r umana fragilità : eflfendovi alcnni , pel proprio naturai 
temperamento , o per li mali abiti già contratti , tanto 
fragili e facili a confentire alla lulfnria, che le anche co- 
minciano a ballare con purità d’ intenzione, non finifcono 
il balio lenza qualche compiacenza volontaria neile impu- 
re rapprelentazioni . Chi fi trova in quello fiato , pecca 
mortalmente, non fuggendo dal pericolo, (t ingerendo 
eborets,A chi patilce vertigine materiale nel capo non gio- 
va la facoltà, che ha ricevuta dal Principe di tare il poco 
^nzi dclcritto volo, non potendolo il Principe liberare dal 
£rave pencolo di refiar uccifo per 1 ’ imminente caduta. 
I^unque chi è (oggetto a quella (piritual vertigine, eh’ è 
contraria alla (labilità dell’ animo , nel mantenerfi faldo e 
iofleflibile contri le lufinghe della Carne, non può ingerirli 
nei balli, benché ne abbia la facoltà dal Principe, non p(^ 
tendo eflb liberarlo dal grave pericoIo_di rimanere fpiri- 
tuaimente uccifo . E fe fi m^*^ nel pericolo , fubito pec- 
ca jeifendo quella uoa Mafiìma iocontrafiabile: Qui vuU 
tanjam^ vult etiam cffe8um. 

La terza condizione che fi ricerca in chi vuol ballare 
fenza peccato, è l’efierior modeftia nel rimirare, nel gcfti- 
xe , nel moverli, nel ritirarli, nell’ avvicinarli, di modo 
che , «#» fiant varue ^ ac diffoluta gefticulattones & a8us ad 
libtdinem provocantes . {,b) Non bada ohe pofla dire di noa 
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aver quefta. cattiva intenzione, e di conlervar fe mededmo 
ilabile nella pudicizia, e di non voler provocare nemmeno 
gli altri al peccato, quando in ogni modo li provoca dal 
canto luo , facendo quegli atti di lor natura immodclìi^ 
£ non vale la Icula, fe dice, che tali atti li efigono dal- 
le Regole d’ alcuni halli: perciocché certi balli, di cui le. 
circottanze fon contrarie all’ onellà, debbono allolutamen- 
te< proibirli, o almeno fpoglìarlì dj quelle circolianze trop-- 
po lorde'. 1 balli di quello genere, li dividono in duc^ 
dadi ; ellendovene all’ ufanza mondana, de’ fìgnorili, e de'* 
plebei ; e non fo quali fiano i peggiori .. 1 primi i hanno 
molto del patetico ;e i fecondi hanno del furiofo. Nei pri- 
mi fi elercita pm la mente, che il corpo/ e nei fccoi^ fi. 
efercita più il corpo, che la mante.. Ne' primi, gli Lami- 
ni e le Donne iniieme, danzando alle Hampite^più nobili 
e delicate , appena qualche volta li apprelìanó a tocca^ 
gentilmente le mani, o rdìremità delle dita; ma parlanj- 
lempre cogli occhi , ed efprimono coi gelli le aflftzioni 
tenere; £ ciò fanno in maniere. tanto leggiadre, vivaci, e 
leziofe,che di lor natura, fono atte ad intendere nell’ ani- 
ma un dolce veleno , benché ricoperto dal finto pretefto di- 
«Iftrvar le regole di quel grazieio ballo. Ne' fecondi^ gl». 
■•Doinini e le Donne inikme, ballando alle .più HrepipK/ 
furlane, trefehe, ridde,e. fuxuli ballpochi , che 
Contadini, badano poca alle maniere di rapprcIentuT^in 
affettata Itziolaggine le brame la(civc;ma lenza cereinonlé. 
di finta modeftia, corrono, laltando ad incontrarli con ira- 
peto , fanno indeceiti fcambieiti , fi prendono per le brac-- 
cia,fi agitano unni, fi urttna^.fì.fomprimono ,.e fi ref- 
pingono con tale temerità, eh' efli'mwÉelimi la. cònda ane- - 
rebbero come fcandalofa' , le non avellerò l’ ingannevole 
pretefto di' quelle, ballate villane, fotto le cui regole ten- 
tano di ricoprire tutto lo.fcandalo. E’ difficile il difeer- 
nere quali di quefte due claili di balli ìmmodefti (iano pià 
abbomincvoli . Ma è facile a chi ben 11 confiderà il cono- 
feere, «he gli uni e gli altri generano nelle anime la pe- 
fiileoza. £ perciò non è degno di fcula chi dice di noa 
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confentire alla libidine, e di non aver intenzione di fcan- 
datizzar gli altri ; perciocché , con quei gelii e moti eAe« 
riortnente lafcivi, dal canto iuo gli icandalizza , rapprel'en- 
tando coi primi. Venere eltatica;o col fecondi , Bacco ver 
nereo. ' 

La quarta, la quinta, e la fella fra le condizioni da 
offervarfi ne’ balli popolari e profani, coofilìono nell' aver, 
riguardo alle qualità delle perlone, de’ tempi, e de’ luoghi 
da deputarli a quello divertimento . Non v’ intervengano 
Chierici, ne’ Religiofi, eliendo loro proibito da’ Sacri Ca- 
noni: De Viti CJ* hmeltate C/mVorwm, rinnovati ancora dal 
Concilio di Trento nel Capo primo della Seflìone ai. Di 
Reformatione, Parimente s’ abbia riguardo a’ giorni di Fe- 
fta, alle Ferie di Rogazione ,a’ tempi di pubblica Peniten- 
za, e a’ tutti quei tempi , ne’ quali -non è lecito il cele- 
brar nozze . Oltracciò s’ abbia riguardo a’ luo.ghi facri, 
chè fono le Chiefe, gli Oratori, i Cimiteri, e fimili, per- 
chè coi balli, di cui qui fì parla , farebbero profanati . la 
alcune Città di Spagna, e anche d’ Italia v’era quell’em- 
pio coflume di ballare profanamente Donne, con Uomini 
davanti le porte delle Bafiliche nelle folennìtà, che fì ce- 
lebravano in onore de’ Santi Martiri loro Protettori, (li- 
mando di onorar Dio in elfi con quei profani tripudi, con 
:cui fìimavano gli antichi Pagani di onorar Venere e Bac- 
co. Ma ufeirono pofeia replicati decreti dalla Sacra Con- 
gregazione de' Vefeovi e Regolari , che condennarono que- 
llo abufo, come 1 ’ aveano condennato alcuni Ordinari nel* 
le loro diocefì, adducendo-per motivo di qu el la-condanna il 
'giudizio, che formato ne av^^a^ro T Santi Padri , mallime 
gli Africani ; 4 *crcrocchè come dicea i’ Autore ’de’ Sermo- 
ni 105- fra le Opere di S. Agollino ; I/ii infclkes Cf mu 
ferì bomims ^ qui balattones Ù" falrationes ante ipjai Ba/ilL 
cas SanElorum exercere nec metuunt , nec erubefnttft et ft 

Chrijììani ad Ecclefiam •venerint , 'Pagani de Ecdefia revep- 
, ’tuntur ; quia ijia confuetudo balandi de Paganorum - o^fsrvth 
tione remanft. {d) « -.* 4 ^ 

F, e z Ne 

(a) Joter Opera D, t 4 u^nft, Tom.'^tVart, z. col. 457. sa>dpp> ' 
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Ne*Pkefi ,e tempi Boftri alla coniuetudine di ballare (ì è 
levata la fuperftizìone antica , ma è crefciuta la libertà della 
EniTaria /- e fi- fanno nelle Cafe profane quelle Fede , che 
pretendeano i- Gentili di fare agl’ Idoli ne’ loro Templi; 
quantunque i Crìftiani d’ oggidì non abbiano forfè altra.* 
ntenzione, che dì- darfr piacere ► Se lapelfero e volcflero 
ricrearli ancora in quelli balli, con mediocrità , e difcre» 
zione, e olfervafi'ero le condizioni già dette, e quelle che 
fi diliero parlandoli degli altri divertimenti onelU, la ri^ 
creazione loro farebbe innocente. Se tali fodero i Fedini, 
quali dovrebbero elTere , potrei dire , che il fuono ed il 
noto li corri fpondelTero- con bel metro a ricreare eoa tue* 
tn 1’ enellà la villa, 1’ udito, e il cuore di ciafeun fedeg- 
giante in onor di Dio, e che a tutti fodero dirette que> 
de parole di Davìdde: Exultare Duo adiutori mftroy juhxr 
late Deo Jacob^ futmte pfalmum , & date tympanum , pfat* 
terhtm jucundum cnm Citbara* (a) Suonate e ballate, co- 
me facea quel Santo Re , davanti all' Arca del Signore 
David fahabiit tetis viribus ante Domtnum . {b] Queda for- 
te di tripudio potrebbe permetterfi ancora in Chiefa \ Ed 
è ben noto, che in molte Città di Spagpa^ tuttavia li pra. 
tica d’ intorno al Santidlmo Sacramento, quando in prò- 
cedìone lì' porta nel giorno dei Corpufdominf , concorrea- 
dovi U-emìni vediti in di venie foggie,.cbe con varj generi 
di falli dimedrano r allegrezza e la divozione degli animi 
loro verlb quel facrofanto Miderio. £ queda Coofuetudt- 
ne antica lì- permetre da’ Vefeovi e Prelati SpagnuoU , per 
la natura e qualirà di rimili Danze , che non producono 
aleuti' di lordi ne. E fe qualcuno fe ne fcandalizza, può dir- 
li ciò, che dìcea Tertulliano* Bona rei neminem jeandah^ 
^anr , nifi mahm mentem.{e)Mz per parlare foltanto del- 
le Fedo da ballo, che logliono fard ne’iuoghi profani dà 
Uomini e Donne indeme, affine di ricreard ,.dico, che.- 
ancora- queda forta di ricreazione potrebbe elfer innocen- 
te. E ben fappiaroo, che l’ arte di ballare coll' accompa- 
gnamento ancora della Donna coll’ Uomo,s’ infegna come 

no*' 

{») Tfèl* do, (b) a, 9iflx Ceti i^ì Ttrt* i, de VtU yiri, |. 
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oB* ane virtuofa nelle Cofù de’ Grandi , e l’imparano i 
Figliuoli e le Figliuole de’ Monarchi , fenza difcapito del- 
la Crifliane virtù, fe non lo vogliono. E nella Vita del- 
la piiHima Imperadrice Leonora moglie del. piiflìnao Im- 
para dorè Leopoldo,. (ì- legge ch’ella mentre era fanciulla, 
e molto divota , oltre gli efercizj. fpirituali e quotidiani , 
imparava l’ arie del ballo . (a) * 

Con quelle rifleffioni gi u (Vi lìcano ■ i Superiori la loro* 
condotta , quando^ concedono a’ fudditi Secolari la facoltà 
di far Pedini da ballo. Ma con altre rifledioni debbona 
gii dedì fadditi eder difpodi a creder giudidloio il codu- 
me de’ Pr^icatorLe de’ Santi Padri,* che condannano quei 
Pedini come Fel^ dei Diavoli ,:^uole dell’Inferno, 
Seminar) di molte iniquità.* Quia ob fìagUitatem buma^ 
nam^ dtfficuher fiunt Qhores fine diverfis peceatii.{b') Pof-- 
jfono fard lenza colpa, ma non li fanno. La retta inten- 
zione de’ buperiori è., che dai divertimenti prenda ciafco* 
no quello che in fe contengono nella loro purità e lim- 
pidezza: ma i fenfuali vogliono feguir 1’ ufanza del Giu- 
mento lalvatico, che non beve mai l'acqua chiara e lim» 
pida del fonte com' ella- è , volendo prima di bere,o men-- 
tre beve, fmuovere colle zampe la terra che vi è d’ intor- 
no, e con ella intorbidarla. Può edfere,che un Cndiano ti* 
morato di Dio balli qualche volta lenza quei limacciofi < tor>» 
bidi pr^nfìerijchc imbrattano tutta! anima. Può edere.* mz 
non ti lidare della tua trancbezza, nè di quei buoni Drepofìtià. 
«be pend d’ avere , gli dice il Signore nel libro- dbll’ Ecc- 
led»j|ico. Se da’ ora fei dato libefo dalla caduta, guarda- 
ti dal frequentare quell* qccaiwtw dT^dcrey perciocché* 
forfè non farà -i«<npre per te , com’ è data fino ai prefen- 
. te, DO' occadone ri mota. Cum falt anice ne affi duus fisi 
mec audias illam , ne forte ptreas in tffcecia illtus.\ c) E. 
te 1* andare ai ballo è perìcolofo a chi fuol combattere 
contro le. diaboliche fuggedioni , qual giudizio potrà for- 
marli di chi vuole andarvi affine di traduliarH col Diavo- 
lo 

faj ¥. Fraat, JI. wdgofio , (V * Ctrf, ftrm^ a, ( 0 »tU laxar» 
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Io tentatore? L’ifteflb giudizio che formò S. Pier Grifo- 
logo in una (ìmile occafìone, quando Teppe 1’ ulanza eh’ 
era in Ravenna di fare una Fdia da ballo nel primo gior- 
no di Gennajo. Qut jocari voiutrtt cum^dialolo , non po^ 
tent gauàere cum Chrtjio. 1 Bailatori erano tutti Uomini 
mafeherati . Dunque v’ è maggior perìcolo quando balla- 
no Donne con Uomini, e quelti e quelle tengono le fac- 
cie feoperte , e non vufano alcuna diligenza per oiiervar 
le condizioni e praticar quei mezzi , che (ì ricercano 
giuflifìcare il pericotofo Efercizio. 

LEZIONE XXII. 

.Dilla Caccia e della Pefea, 

C He r Arte del pefeatore polla efercitarfì dall’ Uomq, 
fenza pregiudizio dell’ anima Tua, ben s’intende da 
chi confiderà che i primi Apofioli della Chiefa Evangeli- 
ca, già pefeatori , tornarono a pefeare dopo la Rilurrc- 
zione di .Grido . Ma, come oliervò S. Girolamo , non 
lì legge nella Scrittura Sacra, <he .alcun Cacciatore todè 
Santo. ‘Ejau Venator crat y quomam peccator erat . 'Et pem~ 
1US non invtmemus in Scripturit JanEltSy fan^um altquon 
venatoremi ptfeatores ìnvenimm '/anélos . {a) E il .Santo 
Pontefice Niccolò Primo , *rifpondendo ad alcuni dubbj 
propolli alla Sede Apoltolica da rifolverfi, diliè pure a 
quello propofito. Neminem y nifi reproborum y ven^itiones 
exercuiffe yfacra defi^nat Hiftoria. {bS Stante zjuella dottri- 
na Canonica , alcuni vorranno dedurre da elia , che all’ 
Arte del Cacciatore fia unito il pencolo notabile di. ca- 
dere in peccato. ìE s’ è pericolofo alle anime de’ poveri 
Uomini l’andare a caccia, per guadagnar l’opportuno a- 
ìimento a’ proprj corpi, dunque farà molto dilconvenevo- 
le a’ poveri, e più a’ ricchi , 1’ attendere a quello efercizio 
per fola ricreazione j non eliendo motivo giallo quello dei 

ri- 
ri) l>. Hleron» iu VCah 90. 

Tom, 5, CoUtU, ■Hariuinì • coi, 3651. 
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ricrear^, quando fi vogliono ufar mezzi e modi fpiritual— 
mente per>colofi e nocivi. Così forle diranno. 

Per ifcopcir meglio il fondamento della dottrina pre-- 
detta y riflettiamo a queflo difcorfo ideato da un Sofl- 
ila moderno.* L’ Arte del Macellaio, che confilìe nell* 
uccider le beflie , è un’arte molto utile, anzi neceflaria 
ad ogni- umana Repubblica; e con tutto ciò ella è dì sì 
poco decoro, che fi tiene quali per un’arte infame. Dun- 
que piu infame dovrà reputarli l'arte del Cacciatore, che 
uccide le beltie per Tuo divertimento. Non merita quella 
brutta nota l’Arte dei pefcatorc; perciocché il pclcart-i 
conùlle direttamente nell’ ellrarre i pelei dall’acqua, per- 
mettendoli la loroimorte: Ma t^Cacctatori direttamente 
uccidono , e non foltanto permettono la morte degli ani- 
mali da dii perleguuati. Quella ragione però non è va- 
lida; attefo che l’Uomo ammazza direttamente ancora i 
pelei , ellraenduli a queflo fine fuori del loro elemento ;; 
ficcome direttamente ammazzerebbe un Uomo* colui che 
lo levaiTe. fuori dell’elemento dell’aria , e io gettalfe nell’ 
acqua. Replica il Sofifla.* Convien pur dire, che vi fift'- 
differenza morale, e pratica fra 1’ efercizio dei pefeatore,. 
e quello del cacciatore , perciocché i Sacri Canoni proi- 
biicono fotto gravi pene a’ Chierici l’andare a caccia, e* 
permettono loro la pelea... Segno è dunque che l’ efercizio 
della. Caccia è un efercizio contrario a qualche Virtfi Cri- 
ftiana; perchè, fe ciò non folle , non vi farebbe motivo- 
di proibirlo agli Eccleiìallici . . 

Nientedimeno quella è la vera- Rifialurione della dif- 
ficoltà, che ficcome l' Arte- «*dttare di fua natura è arte 
onella, quantunque lu pro bità in alcune circoflanze, per 
particolari motivi; così l’andare a caccia è un eferciziot> 
onello di fua natura, benché in aleute - circollanze per 
particolari motivi fia proibito.* perciocché non fi proibì- 
fee per la fola uccifion delle beflie, ma per gli effetti 
che ne fiegupno, e per altti motivi , che di poi fi diran- 
no. La ragione, per cui l’arte del Cacciatore di natura 
fua. è arte oacita, lì deduce dalla Scrittura facra, maiii- 

ma- 
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mameifte dal Libro della Genefi,i« cui fì legge , che Dio 
creò gli animali , foggetcandoli agli Uomini , fanza efen- 
tarne alcuni dair umano dominio. Dom'mamim pifcìbm 
meris , volatilihus cali , CT univevfis animantibus , f m» 
moventur fuper terram, («) Siccome adunque' le robe, che 
non hanno particolar padrone, cadono ietto il particolar 
dominio del primo occupante, per quell’ univerfaie domi- 
nio , che da Dio ciafeun Uomo ha ricevuto ; cosi le be- 
iiie falvaiicbe , non avendo alcun proprietario , cioè padro- 
ne particolare fra gli Uomini, perchè tutti nè fono uguaU 
mente padroni, cadono fotto il particolar dominio di chi 
è il primo. a farne preda. E parlo delle beiiie falvatiche; 
perciocché non farebbe Cacciatore, ma ladro e rapace co- 
lui , che *€ol pretefio dell’ univerlal padroianza ; and affo 
ad uccidere , o rapire le pecore , i buoi , i giumenti , i 
polli , o fimili animali , che per jus delle genti a’ deter- 
minati e proprìetarj padroni fono foggetti. 

Confideriamo dunque le «ircoflanze, in cui è proibi- 
ta la Caccia, e molte -volte ancora la Pefca;e diilingucr 
potremo ancora quei cafì , ne’ quali i Cacciatori e i pef- 
catori , oltre il ^cato , con^aggono 1’ obbligo di redi- 
tuire la preda , e di rifarcire il danno recato ad altri . £ 
dalla ragione ,che diraollrerà colpevole il pefeatore , quan- 
tunque tra i pefeatori vi iiano dati Uomini Santi, potre- 
mo inferire, che quantunque non fì legga nella Scrittura 
la Santità d’ alcun Cacciatore , non però pecca chiunqne 
fi diverte nella Caccia, purché non vi fìa qualche c'icco- 
lianza viziofa, o motivo particolare di proibizione. 

La prima circoftanza, p«r cui v’ è motivo di proibir . 
la Caccia , è quella dello dato Chiericale. E prrciò a* 
Chierici e a’ Religiofì tutti fi proìbifee da' facri Canoni; 
£ non fi pregiudica coli’ Ecclefiaftica Legge ali* oneftà nm- 
tbrale dell’ Arte data da Dio agli Uomini, quando drfi'e 
loro , Dommsmim univerfis animsMtibus ; ficcome non fi 
pregiudica colla Legge del Celibato all’ Onedà del Matri- 
monio, nè fi deroga alla Legge univerfaie data pure da 

Dio 
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Dio* * agli Uomini , quando dì^e^Crefcite Ù* multiplicanunii 
£ liccume , col Jus delle Genti nella diviiion della Terra ^ 
non li pregiudica e non li deroga al primo Jus naturale , 
per cui Omma fune communia yVtfìringendoiì nella legger 
univeriale tutte le altre leggi coi loro gialli anotivi , le lo* 
no a c]ueila lubordinate, e capaci d’ eccezione , come nel 
calo noitro. Hanno dunque i Canoni e i Concilj vietata 
agli Ecclefìallici 1’ Arte de’ Cacciatori , per motivi affai 
urgenti , conliderato lo llato loro; perciocché troppo Hre- 
pitolo e lecolarefro è quello efercizio , ed è poco mcevola 
a pcrlone in particolar modo dedicate a Dio , il quale ha 
voluto legregarle dalle mondane cure, acciocché attendano 
con maggior quiete e raccoglimento di ipirito all’ orazio- 
ne, a’ minillerj del Santuario, e ad altre opere di pietà, 
che ugualmente non obbligano gli altri Criltiani.* Laonde 
|on tenute ad allenerfi da tutte quell’ opere, che notabil- 
mente impedilcono 1' acquillo d’ u ia fantità pertetta, come 
ha da edere la lantità, a cui debbono afpirare i Chierici, 
e 1 Religtoli . E parche dalla Caccia ne potrebbero eli! ave- 
re un impedimento notabile , da’ Sacri Conctij ne hanno 
il divieto • Quia nullum •venatorem $nve*’imus Janiium^ 
prttciptmus ut Prcelatt /ottetti fmt & tntentt tu puntendos 
etcricos venarores , & practpue Prcsyteros Rehgio/os , de 
qutbus m ijus fcandalum generatur . (a) 

11 Cune ho di Trento efprime le Cacete illecite ■’ Ca- 
nonici delle Chiefe Cittedrali, dicendo; /df* •tticitis veaa^ 
tivnt ’us ^ aucupns , 0*c, abjiineanr . (J') dunque pare, che 
diHinguer fì debbano di>* foue di Caccie ,’cioè , Caccia il- 
Iccitt a’ Chicrìbi , e Caccia , che loro Pia lecita. E in lat- 
ti molti leologi lon di quello parere, che fì proibifcarfo 
iolcanto quelle Caccie, che da ellì chumanfì Clamoro/x i 
perchè fì tanno con grande apparato e tumulto d’ armi 
da tuoco e da taglio , di falconi , (parvicri , e cani , 
per prender cignali, cervi, bufali e a'tre fìrre maggiori. 
Di quelle fi parla negli antichi Concili, e fì proibiicono 

F f a’ Ve- 
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a’ Vefcovi , a* Preti , e a’ Diaconi , e confeguentemeate a* 
Suddiacofti , eflìendo pofcia 1’ Ordine del SuddiacoAato , che 
allora ft annumerava fra gli Ordini minori , computato nell* 
undecime fecoio fra i maggiori Ordini , che hanno anneflio 
P obbligo di oflervar perpetua Cafiità,edi recitare le Ore 
Canoniche. L’anno di Crifto 500 ., fu fìabilito qoefto De- 
creto : Epi/coph , Presbftfris , Diaconihus , cancs ad venartm 
dum ^ aut acctphres b abere non liceat , &c. (a) E nell’an- 
no 74Z. ; Necnon & illas venafiones fiivaticas vagatio» 
net cum cantbuSj omnibus fervis Dei imerdtmmus^ Ò* u$ 
eccipitres^CJ" fslcones mn b abeane , {b)R wìV mno laia.: 
Probtbemus etiam univerfis Clerich Btnefieiaris ^ ne canes^ 
&ut aves bah cane ad venandum ^ vel aitcupandum^ aut ve» 
uationi , [lue aucupatiom inferviant . (c) 

Nel Concilio di Mompelieri celebrato tre anni dopo l' 
ultimaiiiente accennato, lì aggiunfe .quella limitazione: 5 ^ 
qualche volta per ricrearli farà ipediente ad un Cbierico 
Benebeiato 1 ’ andare co* laici cacciatori , il che rare volte 
farà efpediente, noni porti mai colla propria mano gli uc- 
celli da Caccia. Ó’fi tdifuando exeat eum taicis ad venan» 
dim ^ gratid fpatiandi^ fuod rmo fieri expedit^ ptopvia ma- 
v«M bufu/modi aves non portet, (d) Si notino bene quelle^ 
grafia fpatìandt ^ percciocchè a qualche indilcreto 
laico tra i più facoltob di roba entrar potrebbe in capo 
la moftniofa prefunzione di farfi fervile da un povero Chie- 
rico nel govcr«»re i cani , o nel portare il falcone / giac- 
ché oggigiorno alcuiir Chierici per la loro fwvcrtà avvili- 
feono talvolta il proprio gràtitr m mìnifterj anche più ab- 
bietti^ lenza vergognarfene. £ fi notino ancora le parole 
feguenti , quod raro fieri expedit j perciocché potrebbe fal- 
famente i^rfuaderli qualche irreligiofo e mal cofiumato 
Chierico di poter andare a prenderli ogni giorno >1 diver- 
timento feeolarefco nell* accompagnare ì Cacciatori , feaza 
riflettere alla Dottrina del Concilio d’ Aquilea.* Modefttd 
Clericali indignum efl^ eum qui paulo ante Breviarium ma» 
nibus 

(a) Coneii'. jtiAtb (b) Coiteti* Germarnh, (c) Coac, Varifitmn 
fare, Cap, Cont^ H<nttìt peffkl. aa* xaij, 
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nthus traElab/tt^ & facr<t leHitni intendebat^ inter c>inutn In* 
tratui verfari^ O* incompfis oblirepere vocibui. {a) 

Che la Caccia ftrepitofa , come di fopra fi i defcritta, 
fia proibita a* Chierici , niuno lo può negare , fe non vuol 
negare 1’ autorità de’ Canoni e de’ Conci! j. Non mancai 
però il motivo del dubbio, fe ancora fi proibifca loro la 
Caccia qaieta , cioè quella che fi fa in filenzio, o alme> 
no fenza quegli firepiti e tumulti che occorrono , quando 
fi Vuol fare coll’ ufo dell’ armi da fuoco , e de’ bracchi, e 
degli fparvicri . La comune opinione de’ Teologi è , che 
non fi proibifca a’ Chierici quella fortadi Caccia, che con- 
fifte nel porre i lacci , gli archetti , le fchiaccie, le pare- 
tene, i pantuzzi , e fimiii ordigni per prendere uccelletti, 
o altri piccioli animali, purché da quello divertimento non 
prendano efficace occafione di negligentare il divino Ufi- 
zio, fotto cui s’ intende ancora lo Audio della Teologia al- 
meno morale, la facra 'lezione , e ciafcuna di quelle opere, 
che debbono elTer proprie dello fiato loro. Così dicono gli 
Scrittori con S. Raimondo: Non probihetur Clericis ponete 
laqueum^ vel rete in /ilentioy dum tamen divìnum officium 
0"c. non negligatur . {b) 

La gran difficoltà fi trova nel rifolvere il dubbio, fe 
fia loro proibita quella Caccia , che non è moralmente^ 
llrepitola , ma nenimeno è totalmente quieta, ufando il 
Cacciatore lo fchioppo , e fervendoli di t^ualcbe bracco, 
per far preda d’ uccelli, di lepri, di volpi, di donnole, 
o ' d’ altre fiere minori ', o adoperando ancora il fiicbiet- 
to, e il qnagliere, e il ximbelio , per ingannare gli ani- 
mali , maffimaoiente i volatili , e pigliarne il pofielTo. 
La controverfia fra gli Scrittori circa quello punto non s* 
è per ancora decifa dalla Sede Apollolica , iafciandofi la 
facoltà da' Sommi Pontefici a ciafcun Ordinario di gover- 
nare il fuo Clero fecondo l'opinione, eh’ egli giudica piò 
verifimile,e più conforme al Decreto del Concilio di Tren- 
to. Dalla varietà delle opinioni è nata la varietà degli 
' fiatati finodali . Laonde in alcune Diocefi è proibita a* 

F 1 2 Chic- 


fa) Ap,T9»nt.f^uà€jHrt,S«£f^u (b) ^p' TanrntUj' ci t, loco 


Dell* Impiego, dei Tempo». 

Chierici qualunque forra dt Caccia: in altre 'fì proibifct 
foltanto la Caccia ilrepttofa .* in altre s’ eccettuano i Ioli, 
giorni di Fella , ma ne' giorni feriali, fi permette la Cac-. 
eia quieta t e in altro e. (i ricerca per. andare a Caccia ^ 
che i Chierici ne ottengano da’ Vefeovi. la licenza ^ E que«. 
Aa,per la pratica univerfale^fcmbra la rifoluzione opporr. 
tuna del dubbio, in ordine al quietare le agitate, cofcien« 
ze de’ Chierici ludditi, e timorati di Dio, malfimamente 
fe vivono nelle Parrocchie di. Villa, e. per divertirli daU 
la malinconia e fuggir l' ozio non. hanno, altra, occupa- 
zìone onelta. Agii' occhi d! alcuni Uomini poco, acuti d.* 
ingegno , fembra una. mollruofità la. comparfa d' un Prete, 
armato di fchioppo, come fe fofle un. Soldato ^ Ma. nCi^ 
iormanft fano. giudizio, coloro , che confiderano. bene la^ 
mileria d’ un Prete in Campagna, dove non. ha elercizia 
fcolaftico, nè conferenza fpirituale, nè. conforzio d* erudi- 
ti, così che pofla impiegare , conirèrfando con elio loro», 
quella parte, di tempo, che gli rimane. di ciafeun. giorno, 
dopo le ore Canoniche, la Lezione, lo Studio competen- 
te, e le altre opere proprie del luo grado. L’andare allaL 
Caccia, con licenza del fuo Vefeovo,. farebbe per lui a& 
fai'«e^to, che l’aggirarli per le Cafe a ciarlare, o fer- 
isarfi a converfare, Dio fa dove. In quello calo vorrei con^ 
iigliarlo a chiederne la permilfione, lafciando alla cofeien-^ 
za dell* iflelTo Vefeovo il determinare qual forta di Cac- 
cia gli potetie permettere in quella, o limile circoAanza,^ 
in cui molti Autori, permettono, alle Donne alcune dotne- 
fliche faccende nelle fere di-J?ella , quando non. hanno al- 
tra modo, efficace di luperar le. ìnte he iugge(Honi,e que- 
gli eflètti nocivi che provengono, dall' ozio, ne’ cuori, diloc- 
cup^ti e poca difpofti al di vota raccoglimento*. 

Ma qoeftz permilfione non^ li può. mai eilendere alla. 
Caccia viettM^ai fettimo Precetto del Decalogo, Noil^. 
' fmtum facies É perciò, non- v’è Chierico, nè Laico, nè 
Regolare,, nè Secolare, che in alcun cafa polla, rapire , nè 
uccidere- le belile- foggette al dominio- altrui ^ quando il 
liadrene ragionevolmente: conuaddice. Riflettiamo al Te-. 
V Aa 
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00 della Legge Giuftiouna.* Be/ii€ fera y & wlucresy <5* 
pt/ceSy O" omnia auimaha y fua mari .calo y & terra naf~ 
cuntur y Jtmul at^ue ab aliquo capta fuerint y jwe genttum 
fìatim thtui- ejje mcipiunt . Fin qui fi dimollra il naturai 
dom nio, che univerfalmeote hanno tutti gli Uomini io> 
pra gli animali , e per cui la Caccia ficcome la pcfca è . 
un’ Arte lecita di fua natura . Sieguono le parole dall' ad- 
dotto Tcfto; Qaod enirn ante nullius eft y td naturali ra^ 
itone occupanti concedttur» (a) Non lì dice che gli ani- 
mali prima d' aller occupati , fìano di nelfuno, quali che 
l’Uomo non ne avelie .l’ incoato dominio datogli da Dio, 
ut praftt be/iiis O'c: (b) Ma li dice che fon di nelTuno, 
parlandoli di quel dominio particolare , per cui pollono 
foggettarlì realmente agli Uomini capaci di proprietà, Oi 
di gturidizione^ 

A cagione dell’ incoato univerfal domìnio, peccano 
quei Cacciatori e Fefcatori , che gravemente pregiudicano 
alla Repubblica , ellirpando. con artiliziolì modi gli ani- 
mali dai bolchijO uccidendo una gran moltitudine di pe- 
fci, col veleno gettato ne’ Fiumi, o ne’ Laghi. Per ov- 
viare in qualche modo a quello, comune pregiudizio, fo- 
gliono i Principi e i Magillrati proibire lotto gravi pene 
la Caccia ne’ tempi, ne’ quali fi fa che gii animali parto- 
rifcono, o allevano i loro parti.* B in varj luoghi marit- 
timi li aHillana talvolta pubblici Bandi, in cui lì ordina, 
che le reti de* Pefcatori in alto Mare, non fiano tanto 
flrette , che prendano coi maggiori ancora i pefci 

minuti. Laonde liccome. peccherebbe gravemente, e fareb-. 
be tenuto a. rilarcirc il danno alla Repubblica colui , che 
attaccatfe il tuoco ad una felva comune da cui tutti po- 
tellero tagliar le legna , o recidelTe una gran quantità d’ 
alberelletti, che doveano lafciarli crcfcere a comune utili- 
tà; airi Hello modo peccherebbe gravemente, e farebbe..» 
tenuto a rifarcire il danno alla Repubblica quel Caccia- 
tore,. a quei Pefeatore, che colia fua caccia , o colia ìuAì 
pelea difordinata le recallc. il grave, danno 

£ec- 

(V J uftinttn, in InftìtHt» Uh, x. 4t rtrum éivij. tit, i.. (bj Gtn. j*. 

ri- 
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Peccaao ancora, e fon tenuti alla reftituzione coloro, 
che vanno alla pefca negli Aagni, o alla caccia nei fondi 
altrui circondati da muraglia, o da fìepi, o da qualfivo- 
glia riparo , che fìgnifichi proibizione di cacciare, o di 
pefcare dentro di elio : Attefo che il Padrone dello (lagno 
o della pe(chiera,e della vigna, o d’altra tenuta che ab- 
bia gli opportuni ripari , ha ancora il oarticolar dominio 
de’pefcì, e degli animali terreAri, cioè Lepri, Coniglj, 
Cauriuoli, e Amili, che A confervano in quei luoghi Ai- 
pati, e poAbno da lui prenderA facilmente quando eAb li 
vuole. Vero è, che fe i luoghi fono aperti, e il padrone 
con legittima facoltà A riferva in elfi la Caccia , i teme- 
rari Cacciatori non fono Tempre oboligati a reAituir le..^ 
prede, quantunque pecchino Tempre contro la Legge del- 
la Riferva , e contro la Legge Naturale che proibifee a 
ciafeuno P efporA a gravi pene e pericoli anche dì uccide- 
re i CuAodi, o di eAere uccifo. £d è queAo uno de’ mo- 
tivi, per cui talorafi proibifcono le Caccie rifervate , fol- 
to pena non foltanto d’ eAlio , o di galera , ma ancora 
di morte: Quia ejufmodi venatoreSy malfimamente i ple- 
bei, fic offesi jejjfe folenty ut faltuum cu/ìodn potius ene- 
cent y quam arma deponant, {a) Di Ai che non Tempre fon 
tenuti alla reAituzione ; perciocché vi fono animali , fpe^ 
cialmente volatili , che fpeAo cangiano luogo, palfando 
da una tenuta all’altra, e da un feudo all’altro, come 
fi vede negli aAìuoH , nelle quaglie, nei tordi, nelle gal- 
line falvatiche; già nei paA'erì, neppure nei fagiani, 
nè in alcuni altri generi xP eccelli, che A aggirano d’in- 
torno a’ loro pacA nativi a cercare 11 proprio alimento, e 
poco A feoAano da’ luoghi, dove furono allevati, o collo- 
cati per umana induAria . Chi uccide queAi , è tenuto al- 
la reAituzione, come fon tenuti gli uccifori de* polli e de* 
colombi domeAici : e non è tenuto chi uccide quegli al- 
tri , quantunque li trovi ne’ luoghi di Caccia rifervata: 
nientedimeno pecca, per *1’ addotta ragione. £ può anche 
occorrere che Aa obbligato a rifarcire il danno, fe il pa- 

dro- 
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dronc della felva ha fatto delle fpefe per allettare gli uc- 
celli paifaggteri a far ivi lunga dimora , affine di poterli 
facilmente prendere . Il lume naturale a chi 6 capace di 
ragione infegna, che non gli è lecito il fare ad altri ciò^ 
eh' egli ragionevolmente non vorrebbe che a fe medefìmo 
fbflc fatto . i^uod ah alio oderis fieri tibi , vide ne tu ali- 
quando alteri facìas. (a) Con quella regola rifolver fi deb- 
bono tutti que’ dubb) , che forprendono la mente di ciaf- 
cun Uomo; e perciò frivola è la feufa, con cui pih d’ 
no prefume di ricoprire i fuoi falli, dicendo di non aver 
faputo, che fodero falli di colpa. 

Ninno vorrebbe, che fi calpefiafiero i propn (émlnatì^ 
ne' che fi fracafiadero le proprie viti , nè che fi mandaffe 
a male la propria roba. E pur vi fono Cacciatori , che non 
badando al rimorfo della cofeienza fcarrcano gli Schioppi 
nelle altrui vigne ancora in tempo d’efiate, per pigliare 
qualche forta d’ uccellame ; corrono in mezzo a’ Campi 
ancora quando fpuntano le fpiche dai loro calami , affine 
di perfeguitare una lepre e fe trovano l’ off acolo di fiepe^ 
o di_ muriccia , non hanno difficoltà a disfare il lavoro, 
che i poveri Contadini già fecero con faticofo fiudio; e 
talora attaccano il fuoco agli altrui utili cefpi , per farne ufeie 
le fierucole in eifi appiattate; e fe per maggior difgrazia 
le fi amme fon portate dal vento a produrne peggiori effet- 
ti, come occorfe a Corrado di Piacenza quando fi diletta- 
va nella Caccia, rarifiimi fono quei Cacciatori , che ri far- 
cifeano i danni, come egli fece, e alic vogliano imitarlo 
nell’ abbandonar quell’ art* pcricolofa. A lafciare quell'efer- 
cizio non fono adolutamente obbligati, purché fi guardino 
^a’ pericoli, e non danneggino alcuno; ma però non pof- 
fono efimerfi dall’ obbligo della refiituzione, quando han- 
no ingiuffamente recato ad altri un grave pregiudizio , co- 
inè iniegnano tutte le Regole della Morale; e non pofi'o- 
fio » che queft’ arte non fu pcricolofa , e indecente a* 
Servi di Dio. 


Alci}- 


I 


' 23* Deì^ Impiego del Tempo i 

Alconi la paragonano all’ arte dd Macellalo, e diaoii 
DO, che intanto i M.icellari li reputano quafì tinti di quaU 
che macchia d’ infamia , in quanto che, avvezzandoli ad 
uccider le beflie, perdono a poco a poa> quel naturai ri- 
brezzo che ha ciaCcuo Uomo ad uccidere gli altri Uomini; 
e loggiuogono, che l'ifiellb avviene in chi fi avvezza al- 
la Caccia. Ne adducono 1’ ofem pio in Nemrodde, di cui 
fi legge nella Genefi : Nemrod robuftus Venator coram Do» 
mino, {a' Cofiui fi dilettò nella Caccia, e da quello efer- 
cizio apprefe una gran fierezza d’animo, per la quale co- 
t minciò a trattar gli Uomini come le beltie. Laonde Ari- 
fiotile fra k fpecie della Caccia mette il latrocinio, cioè 
r arte d’ Zflalir gli Uomini ^ e fpogliarli della roba , « 
privarli della vita.(^) Altri però fon di contrafio parere, 
e dicono «on Senofonte Filofofo Greco , che quantunque 
fìa ignobile 1’ arte del Macellalo ^ i* arte nondimeno oel 
Cacciatore è arte nobile,* perchè la prima facilita 1 Uomo 
all’ infame .ufizio del Carnefice; e la feconda lo difpooe..r 
all’ efercizio civile del Guerriero . £’ un atto troppo vile 
r uccidere a man falva gli animali e gli Uomini , benché 
• ad uccider quelli fpinga la neceffità , » ad uccider quefU 
fpmga la giultizia: Ma è atro civile l’ uccider gli uni nel- 
la Caccia , e - gli altri nella Guerra giufia; perciocché' i 
Cacciatori e i Guerrieri combattono da valorofì centra chi 
può difenderli, o almeno fuggire. £d ellendo nobile l’ar- 
te del Guerriero, è anche nobile l’arte del Cacciatore: 
perche con quella t’XIomo fi d'fpone a quella. Si quando 
bellum ingrueret ^ diceaTac««iiQito Fi'oiofo e gran Capi- 
tano di Milizia, non in homimhui excrcemus ^or, fed i» 
be/liis , ut cum bellum inciderit , fune tt^gredtendi , circum» 
ventendi , cadendijfue bo^iem , Jtudaciam pariter ac feri» 
ti am bobe atti . (c) 

Comunque fiali, concedendo la nobiltà dell’ Arte ve- 
natoria apprello il Mondo, ridico cb’efla è pericolofa aUi* 
anima del Cacciatore , ellendo a lui occalìone di troppo 
diftra. 

( » ' Gtn. Cap IO. fK) Xtnopb, Uh, Cìaittr, ty de 
(c) gp/at. in Can, 13 difl, 8 d, 
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didraerH da ogni efercizio divoto, quando pur anche egli 
n guardi dal recar pregiudizio alle altrui foOaoze. Se qual- 
cuno Ci trova tra gli avidi alla Caccia, che ogni matti- 
na afcolti la Meda , e che fpelTo fi accolli a’ Sacramen- 
ti, e fia divoto Crilliano , li può conliderare come una 
rarità da far molto llupire chi ha perizia di queft’,Arte. 
Già è voce comune , che fe v* è un Sacerdote , che cele- 
bri con troppa fretta , quella lìa Me[fa da Cacciatore ; e 
con quello dire li dichiara abballanzà qual lìa la divozio- 
ne di chi attende alla Caccia. In oltre, il digiuno e la 
Caccia fono incompollibili. Si può ben difpenfare dai pre- 
cetto Eccleliallico del digiuno chi notabilmente li affatica 
nei lavori , ne’ quali ha neceflità d* affàticarfi pèn mante- 
ner la vita , e io llato della Tua famiglia; ma l’andare 
alla Caccia per folo divertimento non necelfario, non è 
motivo che badi ad efentarli dal precetto ; altramente i 
Sacri Canoni non farebbero quella invettiva contro l’ in. 
temperante Cacciatore : /f« putatìs Uhm jejumyey qui pri- 
mo dihculo non ad Ecclefiam vigilata non Beatorum Mar- 
jyrum loca JanBa perqutrtt ; fed Jurgens congregai /ervulos ^ 
difponit retta , canes producit ^JaltuSy/flvasque perh/iraf ? (a) 
Conferviamo fempre nella memoria il penliero diret- 
to a quel Fine, per cui dobbiamo impiegare tutto il tem- 
po della nollra vira. E’ vero che fon lecite le onede ri- 
creazioni ; ma fe manca la difcrezione che lì ricerca nello 
fceglier per ede l’opportunità del tempo, del luogo, del 
modo, c d’ ogni altra circodanz*. rtoa lono ricreazioni 
onede , bensì viziofe fc««l*fcquature del tempo, di cui li 
dovrà rendere a Dio drettilfimo conto. 

l. 

LEZIONE XXIII. 

Della Crapolé, 

Q uando l’ Abate S. Bernardo udiva il fuono del Cam- 
panello, che lo chiamava co’ fuoi Monaci al Refet- 
' torio, era forprefo da un’interna pena, che tal vol- 
© g ta Io 

(a) 1» Can, 13. d'tft, 8^^ 
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ta lo facea piangere , difpiacendogli di dover lafciare l’ora* 
alone per foddisiare alla neceflìtà di nodrire il Corpo. SU 
gnore ! poteva egli dire nel cafo Tuo col Santo Giobbe, 
jìntequam comedam- fufpiro. (a) Vado a tavola fofpirando 
e piangendo , perchè confiderò, che mentre fi mangia e fi 
bee, non fi può iempre tener la nsente raccolta nel con- 
templare Voi folo, primo Principio ed ultimo Fine di tutto 
il creato. Chi non ha quello fpirito,che hanno avuto i San- 
ti contemplativi, fi confonda nella lua imperfezione, e Io 
delideri , e lo addimandi , e io procuri ; e fe non 1’ ottie- 
ne per mancanza dr quelle condizioni che dalla parte fuz 
fi ricercano per ottener un favore sì llraordinario, alme- 
no fi avvezzi col divino ajuto a riferire a Dio quel mi- 
lerabii piacere, che brama di godere nel refìcìarfi,efeguen- 
do il documento dell’ Appoftolo .* S/ve ergo manducatisi 
fve bibifis , five almd quid faettis ; omn/a in glortam Dei 
facite. {by 

Ma chi non efeguifee quello apoflolico anzi dlv'no 
documento, fappia, che tutto il tempo della fua Mcnfi..* 
per lui è tempo perduto; ellendo talio il detto del volgo 
ignorante, che nel tempo, in cui 1’ Uomo (lede a tavolar 
' non iavccchia . Ciò è fallo e faifilfimo , perciocché ancoa, 
quello tempo palla, e per lui corre più predo che 1' altro 
tempo, non accorgendofene il gololo fe non quando è paf- 
fato. Dunque per lui è tempo perduto, e peggio che per- 
duto, s* egli mangia foltanto per gullare il diletto , chc<» 
proviene dal minfti^re ufque ad fatietatem cb Jolam volupm 
totem'. E peggio, c ft fupra fat/etatem . Nei 

primo cafo è prolcritto dalia Chtefa il faifò dettame an- 
che con quella limitazione , modb non obfn valetudini-. E 
nel fecondo, non v’ è, e non vi fu mai motivo nemme- 
no apparente di limitarlo. £ in niuno di quelli due cafi 
può valere la frivola ragione, quia licite poteji appetitui 
vaturalis fuis actibus fruì, (r) Ancora Scocca ben conobbe 
quello difordine, e riprefe un Epicureo, il qual dicea che 
mangiava per gullare il fapore del cibo. Io e tu, gli dif- 

ic il 
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fe il Filofofo , ambidue mangiamo con appetito .* ma c’ fc 
quello divario; Tu voluptnte fiuerts y ego utov . Ambidu<L^ 
abbiamo il diletto del gallo; ma tu lo vuoi godere, cd 
io f'oltanto me ne voglio fcrvlrc . (/») Ed è il dilordine 
accennato ancora da S. Agodino e da molti altri Padri.* 
Fruì utendis y & liti fntsrjdis . {b'\ Non è difordine.il di- 
lettarli nel mangiare, ma è difordine il mangiare foltanto 
per dilettarfi. 

Se folfe colpa il dilettarli nel fapore dei cibo , guai 
a tutto il Mondo .* Niuno potrebbe cibarli , lenza metter- 
li nel prol&mo pericolo di peccare , quando non volelfe 
alterar il fapore con tanta quantità di cenere , o d’ alien- 
zio, che badaire a far divenire quel cibo dilgullevole, o 
almeno inlìpido , come hanno talora fatto alcuni Santi 
per mortificare ì loro Corpi con quella forra d’ auileri- 
tà , di cui non aveano alcun particolare precetto , ficco- 
me non 1’ abbiamo noi ; e perciò non pecchiamo nel mane 

f iare con gullo . Nullum peccatum eft in hoc , quod ci- 
US deledabihrer funsarur: dicea il Gaetano, (r) Anzi, co- 
me ollervò S Agollino,non fo!o il cibo, ma anche il fa- 
pore in qualche man era è necclTario a confervarci la vi- 
ta , dante la naturale infermità é comune debolezza de* 
Corpi notlri. Non folitm cibo y fed erism cibi japore indi- 
get infirmuas Corports. (d) Ed è ben noto il comune det- 
to.* Quod fapit nume. Comunque fiati di queda utilità e 
necelutà del fapore, quedo è certiflBmo , che il mangiar 
con appetito non è colpevole, non effondo colpevole nem- 
meno il mangiar con fam«»,«fa’ é 1’ appetito maggiore, ed 
a CUI volle foggettarli ancora Crifto : Qui cum jejunaffu 

poftea efuriit. (e) E fe non pecca chi matita conu* 

fame, o con appetito, dunque non pecca neppure chi man- 
gia con gudo e diletto: E può dir con Davidde al Signo- 
re; UeleRafìi me ^ Domine y in fadura tua: (f) Perciocché, 
tanto il diletto, quanto 1’ appetito è dato a noi da Dio 
affine d' indurci foavemente a mangiare per confervar la 

G g 2 vita 

(»■' Seri 1 . de Vitd beata . Cdp. Ila (b) B. jimiuft. I >3 quafl 
(c) Cajet Snmma.V. Gala, (d) D, .Auiuft* L* ^ Qent, Julié», Cép, 
14< («j Mattb, 4. (fj T/él, 91 , 
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Vita, fecondo 1 ’ ordine della prefcnte previdenza. E quan- 
tunque egli accetti il Voto di chi promette d’ aiìenerfi da’ 
mezzi necelTarj a propagar la fpecie umana , non accetta 
però la promelTa di allenerlì da' mezzi neceltarj a mante- 
nere 1 ’ umano individuo. Siccome dunque non è affoluta- 
mente proibito il dilettarfi ne’ primi, ellendo onclta l’ope- 
ra , cioè Opui con/ugii , non è proibito nemmeno il dilet- 
tarfi ne’ fecondi, etlendo 1’ opera onefta, e a tutti nccef- 
faria, cioè Comedere bibere. 

1 Santi Dottori Gregorio e Tommafo condannano il 
mangiar e bere, quando è fmoderato , efprimendone il di- 
fordine in quelle parole: Prapropere ^ laute '^nimis ^ arderti 
ter , fludtofe , Ma condennandolo foltanto come vizio di 
Gola, e non effetto d’altra paflìone , riducono tutta Ia_^ 
colpa di chi mangia e beve al difordine del fìne ; perchè 
non opera egli foltanto con diletto , il che non farebbe 
peccato, ma opera per folo diletto. Ob folam voluptatem , 
Non pecca chi prende il cibo e la bevanda , lenza afpet- 
tar l’ora della comune refezione, fe ha lufìhc'ente bifogno 
d’ anticiparla, benché lìa prapropere , E non pecca chi ufa 
cibi prezioli e vini prelibati, alìmentandofi laurea nello 
circoltanze in cui fi trovano i Principi e altri Signori fa- 
coltofi, e anche tutti coloro , che hanno luogo alle loro 
fplendide Menlè , o che poflono fare nelle Cafe proprie 
quelle Ipefe, fenza difeapito delle proprie famiglie, e de’ 
creditori ^ altramente avrebbero commelio peccato gli E- 
brei nel gufta» la Manna , e i Convitati alle Nozze di 
Cana in Galilea, nel guft«re il miracolofo Vino; attelo che 
quello Vino era ottimo, e quella Manna contenea i fapo- 
ri di tatti gli alimenti più nobili del Mondo . Ma, ficco- 
roe poterono elli fervirll di sì preziofa vivanda e bevanda 
fenza peccare, così noi fenza peccare polliamo talvolta 
mangiar e bere lautamente. UndeC" lautiores cibos pi erum» 
que fme culpa fumìmu^ , {a) A quella fentenza di S. Gre- 
gorio fi foferiffe S. Antonino ti"/ quh utatur cibarth detica- 
tis propter infirmitatem , vel deltUitatem hoc exìgcntem , aut 
• gene 

(a) Ortger, i, 30. tiiral, C, I4. 
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generh nobìlitatem , ut Princeps , tut temporis congruitatem^ 
ut in nuptits , O* convivUs àìfcretis , poteft effe hoc »bjque 
peccato i (^) £ ancor egli riduce tutto il peccato della.^ 
fpleodidezza y o lautezza al difordine del fine in chi man* 
già e bee foltanto propter delebìationem y cioè oh Jolatn vo- 
hptatemy dicendo; Peccat laure vefcendoy qui abos nirms 
deltcntos propter deleóìationem y ut cr.pones y pbafianos y per- 
dìces &c. & vina jolemnia inquirit . ( {>) 

E’ ben poi Tempre vero, che pecca chiunque mangia 
troppo, eiiendo il troppo fempre vizioTo, e non potendo- 
li mai giudiheare il vizio col preteflo di retta intenzio- 
ne . Ma confiderar dobbiamo y .che l’ accennato avverbio 
Krmhy non confifle in una' quantità affòluta, bensì rela- 
tiva, in ordine al Toggetto , che la riceve fuori del cafo 
di necellìtà, di utilità, e di convenienza. Laonde T iftef- 
fa quantità di cibo e di bevanda può efler troppo abbon- 
dante in riguardo ad un Uomo , ed edere adai fearfa is 
riguardo ad un altro. S. Tommafo ne adegna queda re- 

f ola generale : Regula rationis hxc e//, ut Homo jumat ci- 
um jecundum quod convenit Jujientationì natura , O" bona 
babitudim bominis , & converfat'totìi eorum quthus cum vi- 
'vit.(c) Chi oltrepaifa quelli limiti, è convinto di golofità; 
poiché altro non cerca , fuorché il proprio gullo , prelcin- 
dcndofi dal calo raridìmo, in cui qualcuno col iuperduo 
mangiare procuraile direttamente di ucciderd per difpera- 
zione. Parimente dà chiaridimo indizio di non cercar al- 
tro fuorché il proprio gudo e diletto chi fi nodrifee con 
ingordigia, cioè etdenjety benché li cibo da più vile di 
quello, che prefe l’ ingordo Efaù, qui magno aftu dcftde* 
r//,dice S. Gregorio , vtlem lenticulam concupivit. (d) 
r^olti oggidì fono limili a quell' Inlaziabile , che fu def- 
critto dal Beato Bernardino con quede parole/ Injatiabi- 
bis y ftve Ingurgitans , qui balens guUm pilojomy totus ai 
devcrandum ctbum inavàejcit , (fT cito omnia [me debita^ 
tna/iicatione deglutire quant. Habet emm unum bolum in^ 

ore y 

(1 D. sAntihin, P. 2 tit 6 C. i 5, (b) ibi, {c) P» Tbom, 
qu. 14. ie i|4/o art. i. (d) D, G. hco tiri 
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ore , (lìium vero in mnnu , Ò' terttum rejpicit conio , & «/• 
htl relinqnit in paropfide &c. (<?) Di chi mangia con tan- 
ta ingordigia qual giudizio formano gli Uomini, fc non 
che wangi per folo diletto c piacere? Può eflere che una 
gran lame giuHihchi quel modo incivile j ma non giufti- 
fica mai l’obbliqua intenzione. 

Finalmente v’ è il quinto Avverbio, che nel cafo no- 
flro fignifìca golofìtà; cioè fìndiofe. Quello fiudio de’Go- 
lolì confine in una diligenza fu per 11 ua , che ufano ellì nell’ 
ordinare, ed acconciare le vivande, ciafcuno colle proprie 
mani, o colle mani altrui, conforme alla propria fenfua- 
Htà. Certo è, che ogni padrone di cafa può giallamente 
pretendere d’avere in tavola quei cibi non proibiti, che 
fono più guflevoli a fe e alla Tua famiglia, a proporzione 
deir entrata, o dei danari che pollìede: e può ancora ob- 
bligare in cofcienza il fuo Cuoco ad accomodarli bene, 
fecondo le Regole dell’arte fua, preferi vcndogli ancora—! 
diverfe forme, e diverll generi di condimenti, con cui 
vuole che gli fun^ preparati. E il Cuoco è tenuto ad 
ubbidire. E fe pure non ne riceve il comando efprefTo, 
in ogni modo egli ha obbligo di far bene il fuo ufizlo 
con tutta la diligenza polTibile, acciocché ogni vivanda-* 
riefea aggiullata con perfezione , 11 Cuoco ubbidiente e 
diligente nel fuo melliere rare volte può peccare di trop- 
pa lludiofità. E chi vuole da lui la medelìma lludiolìtà non 
pecca, fe l’efìge per bifogno , per utilità, o per conve- 
nienza: e pecca, fe 1’ efìge pel folo diletto che brama—* 
nel mangiare, con\e f t /otam voluptatem . Que- 

llo è un operare troppo fuperllizionj,*di««va Ugone : Su» 
perftitiofum quidam nimis in Juh pneparandis cibis adhtbtnt 
jìudtum , infinita decoBionum , frixurarum condimentorum 
getterà exeogitantes , modo moltia , modo dura , modo frigida^ 
modo catida , modo coEla , modo affa , modo pipare y modo 
allioy modo cyminoy modo fate condita yfecundum confuetu» 
dmtm pragnanttum multerum defidtrantes &c. (_b) 

Un 


(«) Bufti, Bpfar, P. I. /irfn, 4, (b) Unii in QUufiro , 
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Un Autore apprelio Santo Antonino* biafìma con^ 
molto zelo il vizia d’ alcuni Signori , e ancora Prelati 
del tuo tempo, che perdeano il tempo, e lo faceano per> 
dere a’ loro Cuochi e Miniltri nel martirizzare in dìverfe 
maniere i pelei, per farli più fapomi . E dice, che non 
erano licuri in cofeienza, anzi peccavano, sì per la per- 
dita del tempo, come per le fpele lupetflue dei danari e 
della roba, con cui doveano ioccorrere alle necellìtà du’ 
poveri. Magnam conjnentium {ibi debent facete tales ^ de 
tanto tempore rjuod am'ntmt , ( 5 ‘ factunt minijiros amtttere 
prò ùu/ujmodi praparattone < 5 * expenfis fupetfiuts^ futbus de- 
berent pauperthus fubvenvre. ( 4 ) Moki ancora ne* tempi A0> 
fili hanno bìlogno di quello avvertimento; perciocché, 
quantunque fu dicevole a ciàfeuno il far la Menfa prò- 
poiZ.onata allo fìato e grado fuo , col riguardo alle cir» 
collanze de’ tempi, de' luoghi , e delle perfone (ue com- 
menlaii, non è però mai lecito il far certe fpefe ne’ Con- 
viti, che fono fuperfiue , cioè fenza necellìtà, utilità, e 
convenienza, madìme le rilultano in pregiudizio altrui, 
all’ ulanza di Giiba, che per fare fplendide cene ad alcu- 
ni Signori , Icorticava i iudditi colle gabelle ; o diremo 
ah’ ulanza di quegli Epuloni, che volendo tempre imban- 
dite le loro Mente, fi fanno debitori a molti Operai, t 
Mercanti, fenza mai pagarli. 

Ma prefcindendoli da quella viziofidìma circoilanza, 
pare a molti , che il crapolare ora in uno , ed ora in al^ 
tro convito folco ne, ora ^nella propria, ed ora nell’ altrui 
cafa , fia un divertimento onefto, ed una civile ricreazio- 
ne; ma s' ingannano; perciocché , quantunque a etafeuno 
ila lecito il mangiare « bere quanto elìge ancora in elfo 
la oecelfità, 1’ utilità , o la convenienza , a ninno però è 
mai lecita la Crapola, eh’ è tempre diiordinata.* anzi, f« 
non vi folTe difordine, non vi farebbe Crapola. Stiroa_i" 
forfè più d' uno di ricoprire il difordìne fotto il preteflo 
di nodrirG colla benedizione del Signore, praticando il 
modo dalla Chiefa preferitto di benedire la Menfa, alme- 

oo cui 

(*) Tourn, Tr. di peitatiu ?? z« C» 4* 3. 
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no col fare un fegno di Croce, o col recitare qualche bre* 
ve Orazione , prima di prendere il cibo , non volendo fé- 
guir r ufanza degli animali, che non hanno alcun princi> 
pio di Religione.- Tuttavia dee fapere, che vi fono due«/ 
generi di benedizioni figurate in quelle che furono date 
dal patriarca Macco a’ luoi due fìgliuoli gemelli Una fu 
ricevuta da Giacobbe, e 1 ’ altra da Elaù , come nota T 
Apoftolo : Fide de futuris bcHedixif Ifaac Jacob & E- 
Jmu. {a) Quella di Giacobbe fu , De rare cali, & de pin- 
guedine terra, {b) E quella d’ Efaù fu, In pinguedine ter- 
ra, ^ 3 " in rore cali, {c) Alcuni Criftiani fi nodrifeono nei ter- 
reni conviti principalmente de rore cali, e tengono come 
accellbrio il cibo de pinguedine terra'. Altri principalmen- 
te badano a pafeerfi in pinguedine terra', e fe pur levano 
qualche volta la mente a Dio , tengono per accelforio il 
cibo in rore cali . I primi mangiano con una benedizione 
fimile a quella dei buon Giacobbe; e i fecondi con una.^ 
benedizione fimile a quella del cattivo Efaù. I primi han- 
no aflìftcnte alla Menfa un Angelo del Paradilo , anzi 1 ’ 
iftello Dio , a cui diceva il Vco^et^: Far ajii cibum illorum: 
{(i) E i fecondi hanno per Minifiro un crude! Demonio 
chiamato da Clemente Aleflandrino, Demonio del ventre, 
che prefiede a’ Golofi , c procura d’ infiammare in effi la 
paffione del defiderio in tal maniera , che preferifeano la 
grafiezza della terra alla rugiada del Cielo. His , qui ad 
luxum Menfarum propenft funt, praejì Datnon helluo maxi- 
mus, quem ego non vereor appellare ventridamonem . (e) 
Avvertite bene, oGelóib. Se, nel nodrlre il Corpo 
veltro, trafgredite le regole della ten^ranza , fenza ia 
quale non fi può avere la retta intenzione, in quei cibi c 
in quelle bevande che prendete, fi nafeonde il Demonio, 
c fi fa padrone del voftro ventre, della voftra lingua, de* 
voftri penfieri,e di tutto voi. Praejì Damon helluo maxi- 
mus. E come.^ direte forfè; Come può Ilare il Demonio 
in quel dono di Dio, eh’ è dono benedetto? Poffo dirc-r 

ancor 


(a) Ai Hebr. n. (b) Gen. vj. 
(0 Alex, l, a, Vadag, i. 


(c; Jbìi. (d; Vfal. 54, 
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ancor io con Tertulliano: Non prius difcumùìfur^ ^uanuà 
orario ad Deum pragufierur. (a) Ma vi riipondo, che an- 
cora il cibo tlato da Crifto a Giuda nell’ ultima cena era 
benedetto; nientedimeno dice l’ Evangelifta S. Giovanni^ 
Fojl buccellam yrniroivìt inettmSatanas . (Jb) Dopo il pane 
benedetto entrò il Demonio maledetto , perchè trovò il 
cuor di lui difpodo a riceverlo. Non voglio paragonare 
il cuor vodro, fé liete foltanto golofo, col cuore di quel 
maligno, che macchinò nella menfa il tradimento di Cri- 
fto.* ma bensì pretendo di farvi conofeere, che la bene- 
dizione della menfa non vi giova , fe non mangiate ^ 
bevete da Cridiano. Prxejì Oamon. Se non vi balìa la 
fentenza di S. Clemente, afcoltate Sant’ Ambrogio : Te- 
mulentum aggreditur Diabolus . (c) Alcoltate Sant’ Atanalìo: 
y alde enim Dxmones obleHantur crapula , & ebrietate , CT 
corporis commodti, (d) Afcoltate S. Pier Grifologo: Dia- 
ifolus cibum no/irum deducit in crapulam , potum no/irum in 
ebrietatem effundit^ ut mentem f aerar amentem &c. (e) 
Diogene s’ incontrò un giorno full’ ora del pranzo in 
un Giovine fuo amico, 'che andava fuori di Città; e eoa 
quella confidenza, che li permette fra gli amici, l’ inter- 
rogò dove andade a quell’ ora . Egli rifpofe : Vado a_^ 
banchetto. Andate pure andate, replicò il Filofofo ; ma 
vi fo dire , che fe ora liete poco di buono, farete peg- 
giore quando tornerete a cafa vofira ,fapendo ben io qua- 
li fiano i frutti , che li raccolgono dagli (ìravizzj. /Ibi; 
deterior veverteris . {f) Se l’andare ad un folo banchetto 
fu giudicato un’ occalione molto pericotofa in un Pagano, 
farà piò pericolofa nel Crilìiano, che non già qualche^ 
volta di rado, ma fpelTo in cafa fua, e piò fpelTo in ca- 
fa altrui attende al e fregolate commelfazioni , come fe a- 
vefle profelTato la vita degli Epicurei , quorum Deus ven~ 
ter ejì . ^g) Ve ne fono molti oggigiorno, di cui fi può 
dire con verità manifelìa ciò , che di quegli altri dicea 

Hh J'Ap. 

(a^ Tertutl. /bj Jonn cap. ij, CcJ O. ^mbr. l de Elia 

<rje/Hn. fdj D. ^tbam Lib dtVìrg. fcj Ù.Cbrjfol.ftrm.lJ., 

(ij ÌAp% Létrt^ Lib, 6, Cg/ ai Vbilip. tdp. 
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1 ’ Apposolo.* Hujufcemodi enim Cbriflo Domino mflro non 
fervtunty [ed fuo ventri, (<») A quefto mira il Demonio j 
e perciò ficcome al primo allalto tentò Criflo di gola, 
e di gola pur tentò ì noftri primi padri , così tenta noi , 
procurando che , in vece di fervire a Dio, ferviamo al 
ventre . 

Voglio fupporre, che voi, fratcl mio, non abbiate^ 
per ancora erpreii'amente condituito nei crapolare il vodra 
ultimo Fine; e che non fiate di quelli, che fi riempiono 
di cibo fino al vomito, o che provocano.il vomito, per 
tornar (ub'to a riempirli , il che farebbe un dilordine^ 
troppo modruofo. Suppongo che folamente vogliate fazia- 
K la vodra gola , cioè mangiar e bere hno alla fazietà 
per dilettarvi nel gudare in buona quantità le vivande 
e le bevande a voi gradite . Qucdo può elfere peccato 
veniale; ma fecondo le dottrine de’ Santi, è uno di quei 

f leccati veniali , che aprono facilmente la drada a’ perico- 
i di molti cattivi effètti . Qiad namque moti ex àula /- 
nordinatione , GT ventrn repletione non oritur ? ( 6 ) S. Lo- 
renzo Giudiniani dopo S. Tommafo ne fpecifìca un gran 
numero. Ma per non elfer troppo proiilfo , ne parlerò in 
generale , dicendo , che la Crapola fuol recare notabili 
pregiudizi al corpo e all’anima di chi la frequenta. 11 
primo effetto fi chiama dal fanto Patriarca , Prorella cor- 
poris. E con quedo nome ci vien fignificata quella gran 
moltitudine di malori , a cui fogliono i Golofi ciicre abi» 
tualmenK foggetti . E’ vero , che fi trovano de' malfani 
pel cattivo temperamento contratto da’ Genitori ; ma fon 

E ochi , fe fi mettono al .confronto con tanti altri , che-# 
anno contratto le abituali malattie dagli Spropofiti nel 
mangiar e bere. Multos mor^os ferculo multa ferunt ^ dicea 
Seneca; GJ* innumerabtles morbi ^ innumerabiles coquos mv- 
fterant . (.c) L’ ideffò lafciarono fcritto Ipocrate, Galeno, 
Avvicenna; e fra i Santi Padri, Bafilio, Cirillo, Girola- 
mo, Bernardo, e comunemente gli altri tutti, fra' quali 
è ce- 

>{pm cap. 16, (h> fi, Làut. JhJIìu, L, it tìzmo vita . c. I, 
{cjScn. Ep, 7, 
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è celebre I* antico proverbio : fuperfluitas cibi generai mor- 
bos, {a) Ef exce/fus ciborum con/umit y & putref cere facit 
corpus bumanum . E ne abbiamo il dogma di Fede nella 
Scrittura.* In multis efcis erte infirmitas*,. Propter crapu- 
t m multi obterune. {b). 

Ma il più deplorabil effetto, che nafce dalla Crapo* 
la, è 1* infermità dell'anima, la quale, quando il corpo 
è difordinatamente pafciuto, (ì trova in pencolo di cade* 
re a poco a poco nelle tenebre dell' Infedeltà. Làonde«# 
non è maraviglia, fe i Crapuloni diffìcilmente apprendo- 
no le mallime dello fpirito, e con facilità forama ricevo- 
no e ritengono i dettami delia carne. Queifa è la loro 
fapienaa; Edamus btbamus; poft mortem nulla voktptt^. 
Narra il Baronio, che al tempo di S. Tiburzio martire 
vi fu un aportata, che avea nome Torquato, il qtud«» 
dopo aver rinnegato la Fede dì Crirto , accufava i Cri- 
lliani a* tribunali de’ Princìpi idolatri. S. Tiburzio mani- 
fertò a’ compagni l’ origine dell’ apoftafia in quell’ Uomo 
perverfo , dicendo eh’ era flato il vizio della Gola , per 
cui mangiava e bevea fenza moderazione alcuna, (c) Que- 
fla è la Cagione di tanti mali, che vengono al Mondo, 
per la diminuzione della Fede, la quale facilmente fi con- 
ferverebbe viva e vivace , fe dalle Crapule non fi eflin- 
guelie. Ma fi adempie ogni giorno quefto divino vatici- 
nio in una gran parte di Crifliani , come negji Ebrei fi 
vide adempito: Qumque comederinty tS" faturatiy ctajftque 
fuerinty avertentur ad deos altenos y & fer-vient eh, [d) 
Querto fu il frutto delia Crepola popolo [fraelita : /»• 
era'Jutus eft dileButy Cr recalchravit , inerafaruSy impin^ 
puatus y dtlatatuSy dercliquh Deum faBorem /uum,(^e) E 
T* irterto frutto fi vede in molti Crifliani troppo dediti 
all' intemperanze nel vitto; perciocché a poco a poco per- 
dendo la Fede in Dìo, fi avvezzano a venerare con una 
Schiavitudine vergognofa le falfe deità, contra il documento 

H h 1 dell* 


ftj Ex D. H'ttran. V D. c kryfofl, ferm. 29.1» Ephì- *<l Hebr. (b) Eceti, 
57 (c; B4ron,To\x,,AHn,i%6. (ij Dtnttfn,c4p. lu < 

(e) ibìd.cap.^iy 
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dell’ Appoftolo,. che dice;. Ncque idolatrie efficìamìnì^ ficut 
quidem ex tpfts: quemaimodum fcriptum eji:. Sedie populus 
manducere O" bibere y Cy funexerunt ludere , (a) Tertullia- 
no dall’ uno e dall’altro Tello, cioè dall’Efodo, e dall* 
Epidola di S.. Paolo deduce, che quel giuoco de’ Crapu- 
loni Ebrei fa un giupco ancora libidinolo. Intellige San^ 
Bx Scripturs verecundiam quee lufum. nifi impudicum non. 
denoteffet, (b) 

Per non cadere in si grave pericolo, di cui è cagio-- 
ne la. Crapola., procuriamo di raflPrenare la Gola, noiL« 
mangiando , nè. bevendo pii! di: quello, che conviene .. £. 
non perciò dobbiamo vivere in uno dato, d’ inquietudine, 
efamlnando fiaverebia mente quando damo a tavola, fe ab- 
biamo- mangiato, e bevuto aobadanza. , fe da. ora d’ade- 
nerd dal redo, le podìamo prendere un altro boccone , o 
bere ancora: una. volta , come fé il fuperduo del. cibo e 
della bevanda conddede in uno indiviubile matematico.. 
Ghi ha il, Timor di Dio , eh’ è principio della vera Sa- 
pien4a,e regola le fue azioni col dettame del divino. Spi- 
rito , non ha quede drettezze di cofeienza : perciocché 
Ubi /pirirus Uomini y ibt libertas. (c) Ma chi non vive^ 
con. quedo. fpiritO; del divino Timore, difd£ilmente può- 
sfuggire i pericoli, che nafeono dal vizio della Gola, non 
avendo, altra. regola nel mangiare e nel bere, che 1’ ideffa 
fua fregqlata Golodià cagione d’ indnitL mali . iluid nam^ 
que mali ex gulx inordinatione CP ventris repìetione non 
mttur? Efi. enirn.fomes Itbidinisy fiagittorum. omnium, ma* 
ter y.radix criminum y. or/go. vihorum. ,, tempejlas lingua y. 
procella corparis y,naufragtum caftuMth^ CTc. (</), Andiamo 
pure- alla menfia colla- libertà, dello fpirito, e lenza inquie- 
tudine; mangiamo, e beviamo colla, benedizione del Si- 
gnore, e con pace e tranquillità di cofeienza .. Ma riflet- 
tiamo a’ pericoli che. Tempre fi trovano, ancora da chi non 
li cerca, anzi li teme ; e diamo ragione a S.. Bernardo , 
che- andava a. mangiare e bere , fofpirando e piangendo. 
___E 

fàj i. ai'Car.esp. IO. Ttrtull. (c) ii4<Ltor,^i (d) 

inft, de/ktrf Éìrg, t. laur iot» fity 
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E fe non abbiamo tanto fpirito, quanto egli aveva , l'e* 
{empio di lui almeno ci ftimoli a regolarci con tanta cau- 
tela , che non cadiamo in potere, dell’ accennato Demonio 
prefidcnte a’ Crapuloni ^ 

LEZIONE. XXIV., 

DelP Ebrietà *. 

F ino a quattro gradi può giugnere nell’ Uomo l* ebrie- 
tà , cioè r ubbriachezza , effètto naturale- del vino 
bevuto , come affermano quei periti , cbe la dividono in 
quattro generi {ubalterni . Dicono , che s’. ella iìi ferma di 
propcfìto nel primo grado, fa 1’ Uomo alquanto allegro,, 
lenza pregiudizio nè dell.’ anima, nè del corpo , fe. qualche.# 
obliqua intenzione , o cattiva circofìanza non- la deturpa 
fe. arriva fino al fecondo grado, fa l’ Uomo, alquanto^ bril- 
lo , di modo che s’ egli L naturalmente, timido e pigro,, 
acquìlU audacia e vigore per fuperare la.pu(ìllanimità e la 
renitenza fua naturale, a’ convenienti elercizj: Se oltrapaf- 
sà fino al terzo grado,. lo rende totalmente brillo , cioè- 
mezzo. ubbriaco fcemandogli. notabilmente il. lume della 
ragione, così che fi. dubiti s’. egli operi da Uomo, o puf 
da Befiia^ E fe finalmente giugne al quarto grado, Io pri- _ 
va di tutto il fenno, rendendolo fimilc. ad un pazzo ani- 
male. Quella, che li. ferma nel primo grado, non può chia- 

marfi propriamente ubbriachezza, ma. temperata e giocon- 
da bevitura , come fii chiamata da Clemente AleilandrU 
no ’.Sobnuf.bauftus* (a) Quella del fecondo, può edere in 
alcuni una lieve- intemperanza;, e in altri, può* giuftificarfi. 
da ragionevoli motivi , come occorre quando 1’ Uomo dee 
far viaggio a piedi , o portar peli , o lavorar meccanica- 
mente-, o effettuar qualche impegno eh’ efiga una dicevo- 
le animofità ; e diremo ancora* col. prelodato _ Clemente,, 
quando 1’ Uomo, trovandoli a tavola cogli amici, vuoti^ 

con diferezione. alcuni, bicchieri , ma con queda. intenzio- 

ne 

f*J Clem. tdlex* l* i. pai, z, 
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Be , ut vere d* convenienti nomine appellentur pocula amt* 
titi(g. {a) Gli altri due generi, che contengono la vera 
Ubbriacbezza,'fono due abborainevoli moliruo(ità,una peg- 
giore dell’ altra ; e d’ ambedue parlòi il Profeta Ifaia nel 
proferire centra gli Ebriofi quella divina Sentenza fdi 
potentes eflis ad bibendum vinum^ & viri fortes ad mi^ 
eendam ebrietatem . [b) 

Comunque fiafi ^lle predette dillinzioni e divilìoni 
che alcuni fanno con vocaboli troppo ridicoli , dico primie- 
ramente , che il vino è un liquore molto utile alla natu- 
ra umana, fé lì bee colla dovuta fobrietà, come lo efìge 
il bifogno, la convenienza , e la naturai complelfione di 
ciafeheduno, e non vi Ila circollanza viziofa , che polTa 
impedire la retta intenzione di chi lo beve. Exuìtatio ani- 
me cordis vinum moderate potatum ; dice lo Spirito 
Santo nei Libro deli’ Ecclelìallico / Sanitas eft anime & 
corporis fobrius potus, (c) E perciò il fapientiftìmo Re Sa- 
lomone collituì quella Legge per divino illìnto, che fe li 
fodero veduti Uomini forprelì dalla medizia, lì delTe loro 
per opportuno medicamento un buon vino da bere . Da- 
te ficeram merentibus y & vinum bis qui amaro funi ani- 
mo: (d) come avea già detto a Dio nel Salmo il di lui 
Genitore Profeta e Re d’ Ifraello/ Et vinum letifìcet cor 
bominis, (e) In fomma , è dogma di Fede, che Dio ha 
creato il vino per giocondità c ricreazione degli Uomini . 
Vinum in jucunàitatem creatum eft. (/) Da quello privile- 
gio conceduto da Dio agli Uomini gli antichi Romani 
elcludeano le Donno, vietando loro il vino, per non met- 
terle in pericolo d* imbriacare, « di prodituirlì . Di poi 
condifeefero a conceder loro P acquaticcio, e alle piò vec- 
chie il mezzo vino ; e finalmente fu introdotto in Roma 
r ufo del vino fchietto anche per le Donne , di cui dille 
già uno Scrittore appreffo Santo Ambrogio: Romanis mu- 
heribus , eorum caftitatis causd vini ujus incognitus fuir yficut 
nunc aque, (g) 

A I- 

(a) Clem ibid. (b) I/aia .Cap. (c)Eceli. Cap. (d)Vro‘v. jr. 
(e) T/a/, loj. (f)Eccli. 3 1. {g)Jnttr op. D, » 4 mbr, f. j. i» Epift. ai ColofT* 
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Alcuni poco periti nella Sacra Scrittura , hanno fai- 
lamente (limato, che ancora la Legge data da Dio agli 
antichi Ebrei cfcludeflè le Donne dalla permillìone di be« 
re il vino. E non è vero.* perciocché la Leg^ lo proibi- 
va foltanto a’ Nazarei, cioè a quegli Uomini, e quelle..^ 
Donne , che (ì dedicavano in particolar modo a Dio, nell’ 
Ordine del Nazareato. f'/'r, ftve multer y rum fecerhìt vo- 
tum ut /finóh/icentur y & fe •uolucrint Domino confecrare: 
a vino yù" ornai rfuod inebri ire potejìyabjlinebunt , (a) Se- 
gno è dunque manifeilo , che fuori di quell’ordine , da 
tutti e da tutte (1 potea bere il vino , ma con fobrietà, 
per non cadere nell’ ubbriachezza . Vinum tn jucunditatem 
creatum eH y& non in ekrietatem y/tb inmo , [b) All’ iftet 
fo modo lo permette Grido ancora alle Donne , purché 
odervino il ^cumento, che loro ha dato pei fuo Apodo- 
lo , dicendo che fiano fobrie; Non multo vino /ervicntes . (c)- 
Guardiamoci dall’ intemperanza, la quale alle volte 
fi ricopre col finto pretedo di necelTìtà y di civiltà , e di 
convenienza , e forfè ancora col luoerltiziofo velo della di- 
vozione. Gli antichi Greci aveano codume dopo la cena» 
o il pranzo , di far portare d' intorno alla Menfa una^ 
gran Tazza di vino, acciocché di nuovo beveflcro tutti i 
convitati; e chiamavad la Tazza della divina bontà, o la 
Tazza del buon genio. Prelentememe fi offerva 1’ ideflb 
codume da naolti Criiliam, e fi chiama la BenedÌT^ione di 
S. Giovanni, {d) In alcune Comunità, finita la Menfa, li 
ritirano i Collegiali , la date al frelco di qualche loggia 
poda a fettentrione,o altrove , e l’inverno nella danza co- 
mune del fuoco , e a ciafenno fi porge un bicchiero di vi- 
no, e dicono eh’ è il Bicchiero della benedizione, lo vo- 
leva faperne il lignificato , e mi fu detto, eh’ era 1’ ufo 
così , e che non poteva elfer cattivo , perchè fomentava 
nel Collegio 1’ amicizia fraterna . Finalmente ho veduto 
citarfi da Gulielmo Burio l’autorità di Gerardo Lotico nel- 
la fua fomma Teologica, r. Benedillo y il quale aderifee, 

che 

fi) tap.6. r1>; Euh.l.dty (U *dTit>(4p, ty Vt 

Mtitoeb. CtHtuT, 4, tép, ; j. 
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che da Onorio Terzo furono conceduti a Tedefchi feflTan- 
ta giorni d’ Indulgenza da acquilfarfi dopo il rendimento 
di grazie, fe prendeiTero il forfo,cioè un altro bicchìero 
di vinone dice che fi chiama l’ Indulgenza di Papa Boni/a» 

non Bonifazio di nome, ma di buona opera ; f'e- 
re enim Benefaóior , five Bonifacius , fi minus nomine , rei» 
pfa fuit. Dice di più, che al tempo di Siilo Quinto, ef- 
fendo in Roma per affari della fua Chiefa Monfignor Lin- 
dani Vefcovo di Ruremonda, e riflettendo al motivo dell' 
antidetta indulgenza , eh' era Hata conceduta da Onorio 
per fare che i Tedelchi non partifléro dalla Mcnfa prima 
di renderne tutti infieme a Dio le grazie, prefentò al Papa 
la fupplica della conferma, e il Papa rilpofe, che quan- 
tunque non avelie mai udito , che da alcuno de' Tuoi Pre- 
deceiiori fode Hata conceduta quella Indulgenza, egli non- 
dimeno di moto proprio la concedeva a que’ Tuoi Nazio- 
nali della Germania inferiore. Aiti Refpondilfe Xyjìum^fe 
licet de Indulgentia tjìa nihil un^uam inaudtffet^ eam fa- 
merty/ive data fuerit y five motu proprio Belgis con- 
cedere, (a) 

Data pur anche la verità di quella relazione , conC- 
derar dobbiamo, che la predetta Indulgenza fu conceduta 
agli Abitatori della Gheldria,e degli altri Paelì della Ger- 
mania inferiore, e non a noi. Oltracciò , dopo Siilo Quin- 
to, altri Pontefìci rivocarono molte Indulgenze, e molte 
jne riconobbero per falfe , ed altre per apocrife , maflìma- 
mente Innocenzo Undecimo, che nel Decreto della Sacra 
Congregazione De Apocrypbis Indulgentiis ne fpecifìcò un 
buon numero meno lira vaganti della ^fopraccennata ^ e la 
elio fi vede quella efclufione ; PJec ideo tamen Wr, alias y 
^uas hoc Decretum non continet , prò verisy ^ Jegitimis. 
taciteque pro> atis baberi . (/») E altri Pontefici fuccelfori dr 
Innocenzo hanno rivocato le conceffioni vivee vocis cracu- 
loy& per reftripta. Guardiamoci dagl’ inganni della Go- 
la 

V . Lib, f^omaNorniM Vontìf. brtvis notìtia ■ , . Auflore GutSetm» 
tutto Brnxtll iir e. Vataviitx Fypogr. Stmlnurii Ap Anir. Munfri Sz 
la Vita Honorii HI, pai, 200, fbj l{pma die 7. Martii, 1*78, 
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. la, a cui molte volte non baita il coprire l'intemperanza 
fotte il finto preteito di bilogno , ma tenta di ricoprirla 
col velo della ‘pieti. Non mentano fcula quei bevitori, 
che avendo tracannato nella cena, o nel pranzo una buo- 
na quantità di vino , di poi non fi vergognano a dire che 
vogliono ancora la benedizione di S. Giovanni, e l'Indul- 
genza di Papa Bonifazio' e così tornano a bere quando 
già fono tfbbriachi, « fanno tempre pià crelcere la lortt 
imbrucatura, feberzando fui bicchiero del buon genio, e 
della bontà e deila grazia di Dio, com'effi dicono, e non 
fanno quel che fi dicano. 

Ma prelcindiamo da quella falfa divozione, di cui fo- 
,lo incidentemente bo parlato non lenza ragionevole moti- 
iro;e confiderìamo i perniziofi effetti del vino bevuto len- 
za fobrietà V- Nel citato Libro del l'£ccf«fia dico dice il SU 
gnore . Mmarttmdo Mmm£ vtnum niHiIfum fotetum , L’ am*> 
rezza dell* anima tn due maniere fi può da noi confiderà» 
re ; eflcntovì 1’ amarezza dell* intelletto, e l’ amarezza.,# 
della volontà. La prima confìtte nella d ificoltà d* inten- 
' dere ; e la ìeconia oelfa difficolti di rifolvere e di operai 
re. E ambeduè quèfte diffico.tà patifee 1' anima del Bevi- 
tore diiordinattf. La prima eh* ò nell* intelletto, deriva^ 
dilla mancanza di quella prontezza, ch’egli avrebbe, fe 
folle fobrio, nell’ apprendere le maflime deila Ragione, e 
'della Feie. Lo vergiamo in efperienza, che rutti coloro, 
ì quali fi fono afluefatti al troppo vino, hanno la mente 
così ottenebrata, che non poiipno imparare alcuna feieo- 
za fpecounva. Mmus Mtnwn ^ ' fttpit , dille TertuHi.ino. 
(#7 'Chi bevi' meno, impara più.* dunque per lo con;ra!r 
Vio, chi b:ve più, impara meno. E chi , prima d’ intra- 
prendere quella viziofa ulanza , era buon Filolofo 
erudito Teologo, a poco a poco fi dimentica' ciò che fi- 
peva ; lo -diremo con Sant’ Ambrogio : Oblivijcirur ^ 
ptentinm '. ' b) E fe vorrà tornare a farne difeorfi fco.afti, 
ci, dirà fpropolitf. E* vero, che fi trovano molti Uomi- 
ni di poco talento, rozzi d* ingegno, e incapaci di Icieo- 
1 i 2* 

fi) Ttrt. /. de Ab. 17 , (hj D. Ambr, L, de MHb tT /#/, '' 
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, quantunque vivano con lobricià - Ma è altrettanto 
■*cro, che il bere troppo vino è una delle cagioni), ben- 
ché non unica , di quella inettitudine. £ può dirli di 
molti CIÒ , che il froleta Ifaia dicea di quegli altri bevi- 
tori ; Pr<r ’utno nefcierunt . (z) Il vino li fece ignoranti.^ 
• pur erano Sacerdoti, Giudici, c Prolcti . 

Fvopbeta Hejctrfunt pta ebvìe^mc ^ vmo^ 

erfavcniHt in ebtierate , nelcietunr wdentem , Jgnuf a^runt 
judictum. {b) E ie il vino fa ignoranti que^. Uomini^ 
che già ebbero la fcienza della i-egge , e il lume ancora 
profetico , come poi faranno dirpofti ad imparar le fcieoze 
^uci bevitori, che fempre furono ignoranti.^ 

Fino a tanto . che 1' umano intelletto fu rozzo di Tua 
eiaiura, o per cagioni ancora ellrinleche, ma naturali ,, e* 
con mai pel fovercbiq bere , nè per^f^tra volontaria ca- 
gione, rUoffio ignoraste 6 dee compatire, purché fìa a- 
tnile. E s’egli é inabile allo.iludio delle Lettere , noiiu. 
perciò è inabile allo (Indio dell’orazione, con cui (i può 
imparare la fcienza de’ Santi. Ma come può mai atten- 
dere a quello ^^ecetiario Uudio .h^ ti^iziq delS’ ub- 
briachezza? Egli non è capace d Podi re. cml’^unzlon^ 
4ovUita nemmeno la prom^lgazioBC -ideila Cegg^'.* .mo!tò 
meno adunque farà capace di jt^-carldct ,W/i'dilfo'lo 
coll’ orazione ad oilervarla. Laónde U un. Pi^dic^or. E- 
vangelico avelie j’ uditorio^ tuttOr.. cornicilo d’ apbjr'athi, 
5 potrebbe tracciar pubblicamente la preLca , l^Lcpme Mq^ 
àè ruppe Ic.'tavole della divina isegge quanc^ X 4 d<, che 
^ .lutto il fuo popolo era “iterato <L1 vino; F.- Icrh dt^ 

, ^anu tabulai^ & confvtgir Xf ) é chiaror i 

-il motivo ci vien lignificato da S- Biìiìlft: tabti^ 

lai .... Hds^ e briet ai contrivit ; F>opOetn Sanili fftmo tn^ 
di^num exP^imante ^ limdenutm populum a l)^a Itgcin ac- 
eipeve . (ó)' E le 1’ ubbriachezza impedike riceve- 

te nelle mani le tavole della Legge, e imprdiìcé il rimi- 
rarle , l' udirle, e; il legifrle ,fu i buoni Libri, che ne..^ 
trattano , roaggiouneote impedirà, il meditarle per ridurle 

^ ' all» 

(a) z8. ihii^ CcJ Exai, (ji) p, Uafl, H,an. i. da { ir 
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4ÌIa pratica. Chi ha quetto vizio, non può meditare t] uà 
do ha nello ftomaco il vino, perchè gli oflTufca la mente r' 
£ quando T ha digemò, iè pur laicia luogo atta digenio^ 
ne, non putì meditare , avendo indebolita la tefta,e offefo 
il cervello da’ fumi c Vapéri/^ piuttofto gli vicn voglia di 
tornar a bere, che di far orazione. £ con quefto circolo 
continuo, fi rende fempre piò indifpofio a ricevere il !ìii| 
me della divina Grazia , e non vede mai un raggio dif 
quell|^pienza, che di tempo fn tempo riluce nel cuord 
gì ttmi gli Uomini fobrj; non volendo Iddio, che prtif* 
cìamur margat 'ttis ante porcos . lio fpirito di fa^enzt è 
fpimo di Dio , il qual dice , che il fmr fptriio è tutto 
dolcezza: Sptritus enirh mtnìt fupev met Hulcis, (/?) '£ lo 
fpirito del troppo vino, quantunque fia dolce a! palato' 
del Bevitore, all' anima di lui è tutto amarezza ; Aiffa» 
mudo ammee vinum multum potatutn ’ come fi diffe; dun» 
que non póflono dare infieme in un^anima quelle 
contrarie qualità: Amarezza, e Dolcezza.* Ebrietà, e Sai^ 
'^ienza. . ‘ 

E fe 1’ anima del bevitore vien cofi amareggiata, che 
non può ricevere il lume .della divina Sapiènza chìamaror^ 
mimicamente nella Scrittura, DtHte lumen '^{b) non potrà 
nemmeno colla volontà opèr^e, ne*^ rifolvere come dovrt;^ 
bc; attefo che fempre rìefce' impraticabile quello che non 
fi conofce .* Nibìl volitum , <juhi praecogrrìtum . E* ben t! 
vede in cfperienza, che quando fi tratta di cfeguirc il dia 
vino volere, i più pigri , infingardi , èd*<oftinati di tu^ 
fono quei , che troppo bevono . Ad nn 4^S\o d’ aura fo- 
avè una piuma facilmente alcende , lollev 
Cielo, ma una grolla pietra non fi muovevi 
piuma è lieve, e la pietra è grave. Ma 
diventa la volontà, cioè il cuore dell’ Eh 
aura del divino fpirito non fi. commuove. 

Crifto agli Apoftoli , e per gli Apofloìi lo' 

Attendite autem vobiSy ne fortCggraventur corda vej^à li 
crapula y ehrterate . (c) Guaritevi, che non fi aggrai^ 

I i z no i 




(a) Etcì!, 14. (b; Ecefe, C«p, m (c) Lut, 21, 
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oa i. voftri cuori nella crapula , nell’ ubbriachezza , e nelle 
cure, di quella vira; e vi ibppraggiunga la morte rcpenti- 
oa : C? Jtiperveniat in vos repentina dtes illa . La morte 
xepcntioa uccide i’ Uomo quando, egli non 1’ afpetca^ per- 
chè non ha mal penfato leriamente di poter morire iiu* 
quel punto ; £ la morte improvvifa l’ uccide, quando noa 
4* è apparecchiato a morir daCriftiano, quantunque 1’ ab- 
bia egli. preveduta dn altratto . A. chi ha il vizio dell* 
ebrietà la. morte arriva non foltanto improvvifa , ma an- 
^ Cora. repentina,' improvvifa , pcrch* egli non è mai appa- 
'' luorefaè. a bero;^^é repentina, perché la gravezza 

durezza del luo cuore lo tien tempre diltratto da que- 
fto penfiero.. Ed egli con quella dìilrazrone feguita a vi- 
vere, come fé non avelie altro da fare, che prenderli le 
ifiiue lue loddisfazioni , e non dovefle morire , fe non in 
quei domane, che a» lui fembra fempre luturo , lenza po- 
terli mai ridurre ai tempo prefente.. Non dice coll’ Apo* 
fiolo ,.f wor/cl/V mor/or, ma bensì cogli Epicurei 
O* btbamusy crai enim. moriemur , (<a) iti quella maniera 
di vivere impiega il. luo tempo , aggravando tempre più. 
il ,fuo cuore, e facendoli ogni .giorno più. reo con quelle 
colpe, che provengono dall’ ubbriachezza, la cjjaale non.» 
Iqlunto è peccato, ma è cagione, di molti pccati . P'inunt 
ntmtum potatum,.,,, ruinas. multas faat (!»). 

Forfè, alcuni Bevitori prelumono, di fcufarfi, dicendo^ 
che non ricevono, dal vino, alcun pregiudizio né all’ ani- 
m.e,, nè a’ corpi loro , perchè 1’ Ebrietà produce in elfi 
quel folo elfetw, che produlle in Noè, facendolo dormi- 
xc •biccome.^unque Noè fu libero dal peccato, bevendo, e 
poi docQ|in&, così eili bevono, bene, e poi dormono mc- 
&l*9m«|piMp|PCcare . Ma lì rilponde , che' Noè fu il pri- 
vigna, e. non potè prevedere, gii effetti 
del vino’^eigpto lenza rifparmio. E farebbe, degno di Icu- 
•* nollri chi fi ubbriacaife- involontaciamentiL»/ 

per r Ignota, bibita di ceno vino mal conciato e tradico- 
re,t,che. da qualcuno rice^dTe,^ (limandolo di buona, qua- 
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lità, e ne beveffe una difcreta mifura^ NemmMo però in 
quello Caio farebbe ioununc dalla. fe lo bevellc^ 

1 moderatamente , perchè già tutti fanno, che il vino fa 
ubbriaco chi beve fenza lobrietà-^ laonde , in vece, di ad« 
dui re rdempio di Noè , dovrebbe pliutofto addurre quel- 
la ui Oloferne, e di tanti altri fenfua4> bevitori, jhe fu- 
rono rovinati dal vino, quod rumai muttas facit . 'Sé un 
Uomo è morficato da un lerpente, che all- improwifo 1* 
ailalga, menta compjllìone ;; ma (c a* belio Àudio vuol 
ciercitar temerariamente 1’ art^delk- incantatore, niuno lo 
compatir! , quando vedratii a v u eteno to • mtferebirwr 
incarti atort a Jerpente percujfo? iddio modo fr in- 

degno di miiericordia chi temerariafneffn ftherza col vi- 
no , ri quale fui principio entra con foavità nello doma- 
co, e poi morde come lerpente, e diffonde if releno neH’ 
anima . ingredttur blande , fed in nt'trdèftit ut 

colti er yO" fteut regulus. veneaa é^^ndet » (é) Con quefta 
limiiitadtne materiale pretende il Si^ore di fai^i rinette- 
re a' gravi danni, di cui è cagione 1’ ubbriachezza . 

Il vino, la dormire? Se non producelid altro effetto^ 
che quello del troppo dormire , farebbe forfè beo impia- 
gato il tempo in quel difordìnato ripoja.,? l^a fé ancori 
vogliamo fupporre , che. npn fo^ difardinato ,. vi farebbe- 
fempre la grave colpa còutiieia ned* icabriacatura , tà 
produce ancora degli altri diferdiaf tanto digerii,- qumi^ 
iòn diverfc i cotìumi, c i tem lamenti, do^evftort , oltre 
gli annotati nei dichiarar 1* amarezza- dOU*' anima ^ 

DI, anzi molti, quando hanno bevuto, di cilTie- eantV fpMIP 
pofiti , quante parole , e .^no'jgmte ^ lo^o fpropolitate> 
parole , aut turpitudo , Va* aut /carrifitas j, 

tutte biafimate dall’ 4podolo al pari ffélle altre immona 
deue^ (c) Turpsrwk è il parlar proprio de* difoneftì , I 
quali quando foho ttÉttliaente ubbriachi , non poffonO 
tener occulta T impudicizv tòro cuori immondi ,effcn- 
do indotti dal vino a parlar fetore* di materie ofeene , 
ora con. equivoci , edl chiari e molta 
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4 elte con gCAve fcandalo degli afcoltanti. Srultìlo^ium h 
il parlar proprio di'^loro, che fono di compleilìoae ma-^, 
liocoaica, i quali a venire voto fon cupi e taciturni, la> 
iciandofi divorare^ <MI!.4ra interna/ ma quando fono ub- 
briachii fanno difcor&^nofofi , fenza quietarfì mai, repli- 
cando 4 )! h volte r illcllb periodo, con digrefiìoni troppo 
importune, fenza il condimento di quel late, di cui par- 
isi il prelodato ^ppodoJo in un’ altra Epiftola ; SeMno ve. 
(lev fempev in grafia condifus . (a) Tutto il falc d* * 

ogni loro difcorlo chiamai di poòy /al infatuatum^ effendo 
^^tco un parlare da pt 2 ZO. Stulriìo^uium, 11 terzo modo 
di parlare improprio.,^* è proprio de' più altieri Buffoni, 
il chiama Scf/0ilifms .<2oRoro quando fono ubbriachi, non 
fanno far altro che beffeggiare il Proliimo con fati re in- 
foienti, e diremo, impertinenti / Scumliras^ qu<s od rem 
non fertinoOy prdtMM^do elli di iopraliare a tutti, coll’ 
4 «v 4 Ìirli deprimerli quanto podono.Quei miicrabiti ple- 
l^ì , che per mancanza d’ umiltà non poiiono iopportare 
i propri di^^ , nei vederfi collocati da Dio in grado 
,j^ito> 4 .of^rióre 4 qoelIo di tanti altri, che fon loro mag- 


^gUni divinò e 3i merito, quando hanno bevuto rìcevo- 



jBt’i.dnl Ain fomento alla loro fuperbia,che pro- 
jpaope in ^amma . quando trova nb- 

^4^ndaiua di legne/ inaggiormeme fì dilata e s’innalza a 
^rc 4 rs li domioigj^va .liuti gii elementi e i milii ; co- 
^ fa la fupeebia ubbriaco , trovando nell’ 

abbondanza .^1 ^vind" il fomento, di modo che^ 
4 ^^ fu^{ba^rli da luddanzofo ^ e procuri di farfì lar- 
e d’. icnal ai^r G , di^ni paipi^ ^Ji^^ma , e deprimendo 1* 
onere ditrui che vi è una 1^ 

\j^idezza civile, chig non mcritàjl^jpnf di fcurrilità/ ma 
uuefta non è effetto del ideila fuperbia , be» 

di quellsLvirtd , cl^.^i|w|iu|jW Eutra- 

, pellai ■ . , 

poi Ift. fe è fomentata dal vino, un al- 
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tro co'^ume notato da S. Ambrogio in alctint poveri và« 
naglorioti , che forfè non hÉnSD<r4n bere in cafa lora fuor-J 
chè deli* acqua, e fé trovano il^naNfe" ca& di bcnefat- 
^rc una buona mifura di vino, o fe dopo aver guadagna^ 
tQ qualche bajocco, trovano da fcw neH' OiìeHa^^comin-^ 
ciano a djfcorrere di g^ndezze^MlP^^ , e quando gi^ 
line ubbriaehi , molti danari a’ po* 

poli, fabbricano^ Cinè io oro; e nei» 
hanno tanto da pagar- M'4#flÌKiV Vftfo BeVuto. ÀwrurtLL 
àifper^ant adificatif , 


(hnant 

Ì ui non b ab 6 nt unde^ cauponi potus fui pt^iufp Jblvanf. 
n quelle e in#lrre maniere opettndMlÌ$*r(ando , fì fan- 
Bo r.idicoli a turar, d fei r O dlWW^ttffcOTa dai Santi Padri . 
S.,:G>pvaani vendo ie azioni (T un ubbria- 

co,, io rapprelènta^-ctsUe oli tieréftabite mitraccino, óbbré^ 
brido o Dio ed ^icihlÉiini.* e ^i fogeìugne; Quid r- . 
érto fitirpfus? Rtdicuhis.ì^' ridia^us eft Bofì'tbus^ 
mìferabilts apud intmicos yommìir^détr/idriòne di/^nus. (b) 
Figuriamoci, che un famiglia torni a caQb 

ubbriaco , fecondò il fqd|ÉÉ|iÌÌ^%oa edendo queftó un_* 
saio iìraurdinario ./XjBWÌ^iópo^^kf^ fervitò di ,trafiullo 
agli oziolv colle fo€i(>i£ÌÉiff ^^potfar6 f .é* dopo~ ellerfi 
iskUQ nd^ dietro Br»<(d[»^^|rbe^ufir ^er le ftfade , a cagio- 
ne Itiói pallV HravòItir,^^ffNljiÌ||^^ cafà fu<L-4 

ed è ricevuto dalla*" moglie e dai figliuòli come' fi i*ict> 
vercbbc un bali: ifco, che evvelenalie col fiato i Chi l’ irt- 
lulta , chi lo befièggta, e chi fi va »-itiafet»ndere per noYi 
vederlo. Egli dopo ^arfe paziie',^pjflptflb dai fBfrno, ca- 
de addormentato , e fi lalcia giacm in r^rra, o foprà usa 
favola, p dovunque fi è dFftefb- ,'.ricftfando tut'tr di còn- 
durlo a ripolare in letto, accioclW*mi!i^ l’ ifftbPafti cól 
vomito, o non torni a faltare in colhrtb , e*'à*nfinàccfi- 
»e ,. c percuotere, come coftume . EciWlb dunque, dice’ 
r accennato lanto Dot ttf ft My bl^nly che , eh r beve bc- 
-ne, dorma poi* m^11<l|l"®ìj^WWopitò al 
dìadus omnibus^ O' «xor/, & pueris, 0" famuksi amici il— 

^ - " . . ^ * 

fa>/ I). '^mw. itilia Cr ;>jf. tf la. (b) i>kCbrjrfo/hH«tn^%Jii»-Ctft>. 
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, igmmtntam cogieantcs , fe /e abfcondunty & confun» 
jA^untur, (4) E fe nc trova più d’uno, che (errato fuori 
V’'> dell’ ufcio , fi fafiÉ# p tfWfdtare all* aria aperta c fredda, 

^ ^ ‘ 


f P*“ d’ una 1)21118 falvatica, che può ricoverarfi nelio 
V ' -lua tana. Ho pa^^.in fuppofizione ch’egli abbia mo- 
J'^lie, e figliuoli. Ma qoefo ipotefi non fi ammette hcU- > 
mente in coloro , che netl^‘4Kà .i(iovanile fi avvezzano al 
-troppo bere , eflendo trovino il modo di ac- 

' fi , fe fon Uomini , più fe fon Donne de- 

wìte 
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^He al vino; a.Ho^ 9' At difcorre tra la gente, e fe 

fH$ veggono ^ indiz] nella pelle de* loro volti abbroHiti, 
'Sgli 4 pccbi fari^iUni yC negli f|M'opontì che fanno, e 
. che, non potendo-^MHBMkì ^ro da’ padri e dalle 

-madri raanifefiarfi a’ loro fi^mx)t> piail^tv' acciocché con 
quei deformi ritratti dell* orrida nbbrìscbezza .dfnanzi gli 
occhi , prendefiero abborrimctiB-^d Ibverchio vino. Così 
coftumavano gli antichi Spfftàdl^, -condncendo i figliuoli 
én V* erano gli fcbiavi ndfllriachi , acciocché, veggendo le 
loro fconcie, laide , <€ ,fttJMtf:hevoli maniere , abbor ri fiero 
quel vizio. (^) E di fa menzione ancora 

Clemente Alelfandrino dicené», la mofiruofa compar- 
ia di quegli ubbriachi , fervHlÉjr^vivertimento e di cor- 
Bzione a’ Giovinetti : £4 ^usjiiinéét ebrictas , ^^e^ionìs 
emenàathìtft iaPM^tipiìl^Jva. Vedete ià.j diceano ì 
Genitori , ofierVafe quei bratti ceffi , quegli occhi itravol- 
ti, quei geffi ridicoli, quei rutti, quelle fchifofe bave, e 
quella (porca fchnima che tramandano per la bocca, quel 
modo iocompofio da-j^overfi , di parlare, di ridere, di 
&iere, e di giacere, tvMo proviene dall’ aver bevuto trop- 
po. £ da quella lezione imparavano i figliuoli ci- 
vili la fobr età* jQéfefijifjres ergo Ulorum turpitudtnrm ^ ne 
in idem fuod dnnenabanr •oitium inaderent ^ ex ebrioruwu* 
probro bos frubluf con/e^uemes ^ -fucd ipfi non peecerent . (c) 
Produce pol'd.’ cbiu<jy|. dà idea» cattivo ciètto, che 
da pochi Sovvertito, ^wqùo i OMÌaciPrti^ Che ficcome 
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Iddio ha particolar cura de’ pazzi , così ha particolar cura 
degli ubbriachi; veggendod in efperìenza, che fé non ;tro- 
vano compaiGone appreifo i parenti, gli afGni, e i dome- 
Aicijia trovano apprello gli Eftranei, i quali fon : pronti 
a follevarli fe cadono , ad accompajgoarli le ocorrono, 0 
ad aiutarli le gemono addolorati. ‘O quanti amici hanno 
d’ intorno? Amici ^ s’ inganna chi crede , che .tutti 'fìa»> 
veri amici, e che operino per iftinto di cariti e mileri- 
cordia. Molti ve ne fono , che di quella congiuntura (ì 
prevalgono , per far ufcire delle loro bocche i fegreti 
de’ loro cuori, che fogUono ilar a galla del vino. Ua^ 
«erto politico badava con -attenaione temerari iniiil- 
ti, che con parole mordaci gli faceva un fuo competitore 
in una pubblica bottega. Un amico gli dilTe all’ orecchia* 
Non date mente a colui , percb’è ubbriaco: Ed egli «rif- 
pofe: appunto perch’ è ubbriaco l'alcolto volentieri, Ico- 

} >rendo dalle parole di lui certe cofe, che io bramava di 
apere per ben regolare i miei ìaterelQ . Chi ha bevuto . 
troppo, non può cullodire i fegreti. Ed è quello >un Pro- 
verbio di Salomone, ed un Dogma -dello Spirito Santo:; 
N$4llu*n fecretum eji ubi regnai ebrietas . [a) 

Ma quello farebbe il minor male,' benché fìa un ma- 
le sì grave, fe (ì metteife al confronto con quei peggio- 
ri effetti, che dall’ebrietà derivano, e fi notano ne’ capi 
ventitré degli (leifi divini Vroverh] Cui ^o<e? cufm f am 
vai cui rtxa?^ cui fovea ì cui fine >cauf a vulnerai cui /ùf- 
jufito oeutorum'? Nutme >his aui eammoranrur in vino , & 
Jìudent caltcthus apoeandis? ’S. Agoftino io un giorno folo 
fece per tre volte ragunare il popolo nella Chiefa Catte- 
drale di Bona, effendo egli Vefcovo di quella 'Città 
dicceli, e per tre volte predicò ad alta voce centra il vi- ^ 
zio abboroirrevole dell’ ubbriachezza . Nella prima predica'! 
narrò un cafo terribile, eh’ era occorfo 'nella fteiia Città 
'la mattina antecedente, e che già s’era fatto palefe da_^ 
per tutto; e diffe: Voi tutti avete udito, che il figliuo- 
lo dei nollro preclariflìmo e diletto cittadino Cirillo , a- 
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▼v’ndo bevuto troppo, ha uccifo fua padre, ha oppreflnu# 
fua madre incinta , e ha ferito le Tue forelie di modo^ 
che ancor effe dovranno prcfto morire; e ha fatto altri 
fyropo/ìii, che voi ben fapete. Così egli diffe nella prima 
predica : Nella feconda tornò a detedar publicamente quel 
fatto enorme . E nella terza efortò tutti a cicordarfene^ 
fempre, per non lafciarfi mai predominare dal vino. Ca~ 
Jum bujufmodi inter cetéeta conftderantes ^ nolite inehriofi 
vino, (a) Quello lì legge nelle Opere di S. Agoilino, e 
ancora in altre Opere a lui attribuite. 

So, che non tutti i Bevitori arrivano a tanto ecce£« 
fo; altramente i Principi, e i Governatori farebbero fpian^ 
tar tutte le viti , o almeno avrebbero un fommo riguardo 
nel conceder la licenza d’ efprimere il vino dall' uve , che 
in tale ipoted farebbe (limato affai peggiore d’ogni mor» 
tiferò veleno. Non commettono adunque tutti i Bevitori 
le fopraccennate enormità : Sarebbe troppo fenlìbile e grai* 
vofo ad ogni Repubblica un sì gran difordine univerlale» 
Tuttavia commettono altre sì gravi fcelleratezze , che una 
fola ballar potrebbe per renderli odioli a Dio e agli Uo^ 
mini. Se non faceffero altro male, che privar fe meded» 
mi deir ufo di ragione, in totto, o in parte notabile, 
farebbe un grave peccato. E pur v’ è di più : perciocché 
gli ubbriachi lono dilpofli ad ogni genere di mali, fecon- 
do il naturai temperamento loro, e la prava confuetudioe 
che hanno contratta ne’ cattivi codumi. Ebrietas.^ fono 
parole del prelodato S, Agoilino, Ehrietas intra fe vinum 
fufctpit inimioum ^ qmd cum infroierit j mox impeli tt. ad 
omne opus nefandijfimum . {fP)- 

Alcuni quando hanno bevuto, patifeono un- certo ca- 
pogiro, per cui veggono andar il Mondo follopra, e met- 
tono fe ilelff e gli altri in pericolo- d: grave danno nella 
foba, nella fanità , e nella vira , gettando via ciò, che> 
viene- loro alle mani , rompendo e calpe-ìando ogni cod , 
come fe ogni cofa deife loro fadidio-. L’ cfperienza lo di- 
modra , e molti, efempj fe ne leggono appreffo var) Scrit- 
tori 
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tori antichi, e moderni; ma dirò con S. Girolamo, chc^ 
farebbe troppo lunga quella Lezione , in cui (1 voleiiero 
narrar tutti. Longum eji ire per fmgula-, Ù" ìnjanitn ^quat 
ebrtetas fuggente esplicare. ( <» ) Altri ve ne fono, che.> 
quando hanno bevuto, attaccherebbero lite hn colla prò» 
pria lor ombra; e faltano nelle furie fe qualcuno parla, 
o ride, o fì muove, o fi ferma a dar loro uno fguardo,. 
o fa qualfìvoglia azione, o gelfo, per cui elfi (i Rimano 
ofTeli e fpregtati. Altri lòn placidi e quieti nel loro fem« 
bantey ma prorompono fenza ritegno nello sfogo difone» 
ilo della lufluria . È quello fu uno de' motivi , per cui l* 
AppoRolo efpreflramence ricordò agli Efelini 1 ' obbligo che 
aveano d’ adenerll dall’ ubbnacbezza ; Nolite inebrìari vino 
in qu 3 e/i tusuria . {è) Altri diventano tanto balordi, Ru- 

} >idi, ed ìnfenfati , che fembrano allocchi, e tali fi con- 
èrvano in tutto il temoo della loro vita, quali fono def> 
critti nel Libro dell’ EcclelìaRicQ|^ -perfona d’ un Vecchio 
edibile/ Odivit anima m^b 4 KJmem fatuum CP infenfa» 
tnm (e) Ve n’è anche pi?- d’uno, che quando ha rice« 
vuto nello Romaco il vino, ha ricevuto un Demonio alfi- 
Aente, che di lui R prende giuoco, e l'efpone a cimenti 
rifchiolì. Ef mas impellit ad omne opus nefandi/fimum . E 
in eRb piò che negli altri R verifica il detto di S. Gio? 
vanni GrifoRomo: Ubi ebrietas^ ibi Diabolus. (,d) 

Qualcuno forfè dimoRra una gran difficoltà nel perfua- 
derR,che i prenotati effetti provengano dal vino* percioc- 
ché nel cuor fuo forma egli queRo difeorfo/ Vi fono certi 
tempi dell’ anno , ne’ quali ho coRume di bere alfai più 
che negli altri tempi, e pure non ricevo alcun pregiudi- 
sio nè dal vino, nè dai Demonio, perchè non mi lento 
alTalire da alcuna tentazione a commetter peccato, nè di 
fdegno, nè di lulfuria: EJ altre volte , quando ho bevuto 
pochillìmo, difficilmente reRRo all’ inìquo tentatore. Rif- 
pondo in primo luogo, come altra volta R dille, che pec 

K k z com> 
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commetter peccato ,,bafta. il coofentire alla tentazione del 
troppo, bere , quando anche non ne fucceda alcun altro- 
difordine. In oltre dico , che lo fdegno e la luduria fon. 
due ordinari effetti dell’ ubbjiachezza, ma non.unici , edendo* 
vene molti altri . Laonde , dato anche il cafo, che. qual- 
che ubbriaco (ì confervL cado e pacifico, non fi deduco 
da ciò , eh’ egli fia libero da. tutti., gli effettivi, dilordini. 
della medefima.. Finalmente , parlando, in particolare del- 
la iulTuria, rifpondo., che vi fono alcuni tempi ne’ quali, 
fì. carica lo fchioppo , e pure, non fe gli. attacca, il. fuoco- 
a. fare il cclpo. offenfivo : e in qualche.- altro, tempo Te gli.' 
attacca il. fuoco, e fi. fa il. colpo, e pure, allora, non G ca- 
rica, perch! è già caricato .. Intendiamoci* bene .. Vi fono, 
de’ tempi > ne’ quali G. miete , e- non G lemina ; e altri, 
tempi', ne' quali G. femina> e non G miete . Ma la mieti- 
tura, proviene, dall’ aver già feminato.. Ora. diremo, al no- 
dro, propoGto : Qui ftimjMt in carne fua , coll ubbriachez- 
za, de carne. CP metet colla luiTuria.* Per- 

chè, Gccome la. mietitura progne dalla, leminaz one, co- 
si la.luffuria proviene dall’ ubbriachezea , benché Ga paf- 
iata.. Nilit e . inebri ari vino in-auo* eji.luxuria.. Quando 
fi. beve iLvino che. imbriaca, H raduna nella carne , Gc- 
come nel campo , la materia-, che a fuo< tempo produce la 
corruzione ,, e fi fa. come quando G mette nello fchioppo- 
la.palla e la polvere, a cui Te non G. attacca il fuoco fu- 
bito, G attaccherà di. poi, allorché vi farà la totale difpo- 
fizione, e. il Demonio. troverà la. congiuntura per ultima- 
reJL premeditato colpo. Collui produrrà , non-fo-fe pri- 
ma, nelhc carne, che; nella. fantaGa, p fe prima nella, f^an-- 
tafia , che nella. carne,, quel, turpiffimo. effetto, di cui an- 
che-a,Gomaco e. ventre. voto,, troverà. la. cagione proffina 
nel.fangue: £.1’ anima. colpevole nelle precedute. intempe- 
ranze* farà priva di forze , , fe non avrà, da Dio un a]uto • 
firaordinario per-fuperare.ia tentazione. Ma queGo ajuto 
è chiamato. Graordinarió, perchè ordinariamente G nega da 
Dio agli ubbriachi- attuali,^ e. abituali. . Laonde: può dir 
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ciafcano con S. Girolamo: Nmquam. tgo ebriam^ eaftum- 
putabo , (a). 

Nientedimeno fra i protettori' dell’ ebrietà t’ è chi- 
dice ; che iìccome ad ogni regola fi dee dare qualche cc> 
cezione y. così da quei cattivi' effetti , che fogliono vederli 
negli ubbriacbi fi debbono filmar liberi alcuni Uomini di- 
voti, i quali quando hanno. bevuto bene,, non fanno al- 
tro che difcorfì fpirituali di dottrina Crifiiana , eccitano 
fe fiefiì, efortano gli altri aH’efercizio delle virtù , bia- 
limano i vizj, e lodano Dio con gran fervore ..Ma rif- 
pondo, che ancora, cofioro peccano qualunque votta bevo- 
no fino aU’ubbriachezza, per la» ragione gii. addotta più' 
d' una. volta.. In riguardo poi agli fpirituali^ dìfcorfi^ che: 
fanno,, quando attualmente fon ubbriachi .. dirò. coll’ Au- 
tore del libro intitolato Specchio di di fciplinay 2 X.in^\i\io- 
a S. Bjnaventura, che la> mattina, predicano gli Uomini 
dotti, e la fera predicano gl’ignoranti.. prxdicanP 
dodiy fero concionamur indoli ,..Lz fera predicano, gli ub-- 
briachi, dicevate dall’ ubbriachezza provengono quegli fpro- 
pofiti- che: dicono- con una divozione totalmente falla ; per- 
ciocché, non è lo Ipimo del' Signore-, ma lo (pirito del* 
vino quello. che li fa parlare. Ma fe. oggidì folle tra noi^ 
S. Bonaventura,, non ‘direbbe, che gli ubbriachi predicano* 
la fera. In quelli tempi nofiri ci fono* degli- ubbriachi a 
tutte r ore .. Oggidi non farebbe* convincente U'difcorfoi 
che fece l’>Appollolo S.. Pietro agl’.lfraeliti dLGgrufatem- 
me ' la mattina^ di, Pentccofie , quando difle loro-, che-i fuoh 
Condifcepoli-> non- eranO'* ubbriacbl'^^. com’. eifi^ falfameate 
(limavano.., Albo enim-^ peut' vos sfitmatis , hi elmi' fune 
cum ft$ bora dici terna, {b) Se qualcuno mi dicefle una_« 
mattina a< buon' ora d’ aver, veduto- degli ubbriachi nella. 
nella: piazza , non farebbe giammai* convinto» di- falliti e: 
d’. inganno^ per: quella mia, ragione:. Non è polfibile chc- 
fiano- ubbriachi , ellendo troppo a buon’ora: Cum pt ho*- 
fj$ diei eertia . Anche alla prima ora del giorno fi trova- 
no, de’. Bevitori, difordinati,. benché, ordinariamente: noa.«. 
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facciano i loro fpropofìcati difcorfì con quella grand* ener» 
gìa , con cui fogliooo farli dopo il mezzo giorno , e la^ 
iera. Narra' uno Scrittore d’ averne veduti molti di quei 
fùfi divoti, di cui parlava il Dottor ferafìco nel citato li- 
bro. Uno andava per la pubblica ftrada, narrando a voce 
nltilfima Efemp) di Santi, fatti delia Scrittura, e Storio 
Ecclelìafticbe, ma con quegli fpropofiti che gli dettava^ 
r nbbrìachezza . Un altro, quando era alterato dal vino, 
il che frequentemente occorreva, andava replicando i no-" 
mi di Gesù, di Maria Vergine, di S. Giufeppe, e di 
molti altri Santi,* fi picchiava il petto, levan^gli oc- 
chi al Cielo , e ridendo coi Cherubini , e i Serafini del 
Paradifo. Non vi fu mai modo di levarli d’ inganno, 
perchè la loro ubbriachezza avea fembianza di fervido ze- 
lo , e di vera divozione. Molti altri fatti di quefio ge- 
nere narrar potrei: Ma voglio olfervare i* avvertimento 
già detto di S. Girolamo; Longum ejì ire fa [tngula\Ct 
infuni as y quas ebrìetas fuggerìty esplicare . 

Oifeendiamo per tanto ad una moralità, che pofia efier 
utile a chi conofee d’ averne bifogno; giacché per coloro, 
che hanno il vizio dell’ ubbriachezza , e non fi conofeono 
per bevitori viziofi,noA fi trova raii alcun rimedio. Quel 
bevitore che ricopofee il propeid vizio, interroga e dice:' 
Che debbo io 'fare per emendarmi, fe patifeo lempre una 
gran fete, e l’acqua mi nuoce allo ftomaco.^ Alia prima 
rifpondo con un detto comune.* Qui vate Ubae^ bihat» 
Chi vuol bere, beva.* Cioè chi vuole aver fete, beva; 
poiché quanto più fi bee, tanto più fi avrà fete, e fi tor- 
nerà più prefio a bere, e in maggior quantità. Se quaUl 
cuno , levandofi la mattina da letto , dice d’aver ona..«> 
gran fete , Tuoi udire quefta rifpofta : Se jerifera avefie-* 
bevuto uno, o due bicchieri di vino più di quelli ebe-c 
bevefie, la fete non vi darebbe tanto fafiidto . Con que- 
llo parlare ironico fi vuol dire tutto il contrario , cioè , 
che per non aver ^clla gran feto , conveniva ber meno 
la fera preceduta. £ chi penfa d'efiinguer la Cete coll’ an- 
dar bevendo fenza difcrezioac , può ancora penfare d’ c« 
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fiinguere una fornace accefa coll' andar gettando pet la_^ 
bocca di ella lucceflì va mente molti bicchieri d’olio. Chi 
non vuol patire la feto, beva quanto balla, e non più, 
poiché la natura umana fi contenta di poco. E chi pure 
Patilce una gran fete , beva il vino adacquato ; e non_. 
tàccia, dice b. Agoflino , come certi poveri, che in iur- 
ta la lettimarra bevono per necelfirà l’ acqua fchietta , 
poi la Domenica vanno all’ Olferìa , e tracannano tutta^ 
in un’ora quella mìfura di vino, che melcolata con acqua, 
avrebbe potuto fervir loro di quotidiana bevanda in più 
giorni . IJnde trìum , ve/ fuatuor dieium refeSlionem pottr- 
rant babere.^ uno die cum grandi peccato contendunt perde^ 
repottut^ ^ua>n expendere. Et utinam potum tantummodo 
perderenty Cy non ipft perirent , (a) 

Alla feconda illanza , che 1’ acqua nuoce allo ftoma- 
co del Bevitore , lì nfponde colla famofa Sentenza di & 
Girolamo: Multo meltus ejì yjtom ac bum dolere ^quam men^ 
terre. Non ho mai letto nella Sacra Scrittura,, e nemme- 
no ne’ Libri de’ Santi Padri , che per non far patire il 
corpo , fi polTa uccider 1’ anima con un peccato morta- 
le, com’ è (’ ubbnachezza. Non foltanto il dolore dello 
flomaco, ma la morte ancora fi dee folferire piuttollo ,che 
comnietter quello , o qualunque altro peccato. Non è pec- 
cato_ il fare alcuna di quelle azioni , che fono proibite^ 
fuori del cafo di grave necellTtà,re in tempo di grave ne- 
celiità lolamente fi tanno. Ma I’ imbriacar di propofito, 
cioè con avvertenza, è una di quelle azioni , che hanno 
fempre congiunta la malizia del peccato, e che non pollo- 
no ma’i elfer lecite per alcuna neceiiìtà, benché il Bulem- 
bao folle di contrario parere quando i Medici gìudicallero 
neceUino 1’ imbriacare per tuggir la morte . Ebrieras ex 
fuo genere ejl pecvarum mortale , dice S. Tommalò.* {b) 
£ che abbia intrinfeca la malìzia fi deduco dall’ averla S* 
Paolo connumerata fra quelle fcelleraggini ,che fon fempre 
fceileraggini in qualfivogiia circoilanza. Nd$te errare: Ne» 
fue 

0 . Ihf ép,Vivitn, iofotit, (b) D* Tkom, Itd. J» iat, 5 . ItaA 
Cor, <r alibi » 
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que forme arti ^ ncque idolts /srviemesy ncque adulteri ^ ne» 
que molici y ncque majculorum concu^tores y ncque fura y ne» 
que avari y ncque ehiofty ncque maledici y ncque r opaca re» 
gnum Dei pojftdehunt . (a) in tempo d' eftrema neceffità fi 
può prender la roba efireroameote necefl'aria dovunque fi 
trovi, perchè in tal cafo non è propriamente rapina , nè 
furto; quia omnii /unt communio. Ma il bere fino a pri* 
varfì violentemente dell’ ufo della ragione . è fempre ub> 
briachezza nell’ ifielTa maniera. E di^ violemcmcnte y pex 
dififerenziar gli effetti naturali che provengono dal fonno^ 
e da altre cagioni onefie. 

Un’ altra feufa pretendono alcuni Bevitori , dicendo^ 
che bevono per impeg;no, e per umano rifpetto difficile -a 
fuperarfì. Non v’ è fempre il convito del Re ■Uluero.* Wee 
erat qui nólenta cogeret ad bibendum, ,{b) E poi anche./ 
fuori di cafa fra il pranzo e la cena , fi trovano amici, 
che invitano a bere con tale .ifianza, che il ripugnare fi 
fiima un’ azione contraria alla Civiltà. Rifpondo colle pa« 
iole di S. Gregorio , che il confentire al peccato per ci- 
viltà è una rifoluzione da Uomo perverto ,Dum mentis 
perverfttas urbamtas vocantr. E con quelle di S. Agofii- 
no Non ftt tibi amicusy qui te Deo vtUt facete inimicum, 
(c) Non può efiere buon amico del luo Proflìmo chi ten- 
ta di farlo nemico di Dio. L’ ifiefib Santo Dottore , o 
diremo piuttofio S. Cefareo apprelio'S. A gotti no, propone 
il cafo di chi è invitato ali* ebrietà fotto pena di morte 
da chi tiene preparata 1’ arma per ucciderlo, fe non tor- 
na a bere. 'Egli) per falvar la vita , beve quella fmodera- 
ta mifiira di vino, che fe gli porge ; il feguente giorno 
va a narrare il fucceflb al Santo Vefeove^ il quale gli di- 
ce.* O quanto era meglio ,>cbe , ti latcialfi uccidere, piut- 
tofto che ìmbriacare.^ Melius eraty ut caro tua Jobria acci» 
deretut y quam per ebrtetatem anima moreretur. {d) 

Finalmente confideriamo , fe fiano liberi dal peccato 
coloro, che bevono con molta fmoderatezza , ma per la 
lunga 


(*) Cap. 6. (b) £fitb. I, (c) D. »dMX. S*r, ija. He 

Temp. (4) Qafar, Hot». 1 
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lunga confuetudine di bere, o per T ufo di qualche medi, 
camento, hanno una tale coftituzione di ftomaco, che non 
perdono mai 1’ uio della ragione, o pure lo ricuperano m 
brevillinio tempo. Ve n’ è più d’ uno, db’ è capace di be- ’ 
re un mezzo barile di vino il giorno, fenza punto alte> ^ 
rarfì. Quelli fì chiamano Bevitori potenti, di cui dice il 
Profeta Ifaia-.* qui potentes eliti ad bibendum vinùm • 
e tanto balla per dichiararli rei di peccato mortale , e d' 
eterna morte, quantunque non fiano o;m' fortes ad mticen- 
dar» èbnetatem. li l^x nella Sacre Scritture lignifica len- 
tenza d’ eterna dannazione. Srccome il notabile e grave.^ 
eccello nel cibo è peccato mortale , benché non privi dell’ 
ufo della ragione; co&ì è peccato mortale quello di chi 
beve troppo vino benché non perda 1’ ulo della ragione, 
le 1’ eccello é notabile e grave, {a) Vero è, che per indi- 
car 1’ eccello di peccato mortale nel troppo mangiar e 
bere, non fi dà una regola comune a tutti; poiché, quel- 
lo, che in uno è troppo, in altro farebbe poco. De quan~ 
tirate cibi O* pori#J,dicca S. Antonino, poteji dati una 
cetra rei^ula omnibus y /ecundum ea'tdem menjufam ; quìa^ 
plus Cf minus exii^itur jecunàum •uarieratem complextonum 
Cy fatiganonum . {h) Queflo fi lafcia al giudizio de’ difere- 
ti.‘ Ma non fo qual dilcrezione aver pollano i vizofì Be- 
vitori, efiendo ingannati dal vizio piu che dal vino. 

LEZIONE XXV^ 

* • 

. DeHe Cure di quefla Vira . 

O Ltre la crapola e 1’ ebrietà, fogliono aggravare il cuor 
umano le cure della prelcnte vita, fotto il cui no- 
me s’ intendono le follecitudìni e le indufirie fuperflue, 
fmederate e dilordinate , circa il vitto, il vefiito, il ruo- \ 

vero ,*ronorifiio, il dilet^vole, e tutto ciò, che tra i be- 
ni temporali fi può defiderare nel Mondo. Arrendile au» 

L 1 rem- 

(a) yid Contìr.uat. Vralcfì, Tr, de pettarit, P, 2. Cap* q, 
ìAttr* P. 2g rtr* 6. r« i.« 
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tem vobist cl dice il Signore nell’ Evangelio, forte grò» 
•uentur corda vcjtra in crapula y CT ebrtetatCy O" curts hu» 
jm vita, {a) Della crapola c dell’ ebrietà fi è parlato nel- 
le due precedenti 'ultime Lezioni. Ora dunque parliamo de 
cum bujus Dita , le quali rubbano e rapifcono agli amatori 
del Mondo la maliima parte del tempo loro , perchè accico 
cati da una* colpevole ignoranza, non vogliono intendere 
il divinò precetto, quantunque (la chiaro a chi non li ri- 
bella volontariamente al vero lume. 

Tutta la nolìra follecitudine circa i beni temporali 
dee da noi lafciarfi nelle mani di Dio , avendo egli cura 
di noi . Volo nutem vos fine foltcitudine effe . (b) Ce lo 
predica r Apolioio S. Paolo: £ ce lo ricorda il Principe 
degli -A polioli S. Pietro: foltcitudinem ’vejiram proj^ 

icientes in eum , qmniam' ipft cura eji de vobts . {c) Ma , 
ficcome abbondano gl’ ignoranti , e gl’ ingannati nel Mon- 
do, così abbondano gli Ipropoliti che li dicono, e che (i 
fanno contra quella Dottrina data da Grillo agli Apoiloli,e 
per gli Apolloli infegnata a tutti i Crllliani. Alcuni colle 
opere e colle parole raollrano indirettamente almeno di ne- 
g-trla,in vece di dire che non 1’ intendono. Ecco il teme- 
rario dilcorto, che talora, lì fente ufcir del'a bocca di piu d’ 
lino, che pur protetta di credere e di vo'er ubbidire all’Evan- 
gelio • Se r Uomo non attende a procacciarli con loileci- 
tudine il cibo, la bevanda ^ il vellimento , 1’ albergo . i 
medicinali, e tutto quello di cui ha bifogno per conler- 
var la vita, la lanità, il decoro della perfona fua,c del- 
la Tua cafa, non occorre che afpetti la divina previdenza, 
mentre fi vede in pratica, che ordinariamente non riefce 
il difegno. Così egli dice. E le qualcuno gli propone da 
confiderare il Tello dell’ Ecclefiillico , che ' chiama beato 
queir Uomo, qut pofi aurum non abiit , nec Jperavit m-t 
pecunia & tbelaur'tiyO che volle fperare folamente in Dio, 
e non giammai nelle follecitudini e indullrie -umane , rif- 
ponde colle parole che fieguono nel citato fetlo, proferen- 
dole con obbliqua intenzione , come fi può conoicere dal 

- modo 
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modo', e dalle altre circolìanze, in cui le proferifce/ 
eji bicy Ù" tauà^btmus eum? Chi fu mai, c chi è quell’ 
Uomo, di cui narrar fi pofTa un si gran miracolo? h con 
quella breve rifpofta ed iflanza, tenta di ricoprire il fuo 
errore , col far apparire impoffìbile il contrario cofiume . 

' E fe gii vien data efprefla, o tacita una mentita, di- 
cendolegli , che Dio non comanda mai cofe impoflibili, e 
che anzi nemmeno le'confìglia , e che Grido dice nell’ 
Evangelio, che non fìamo lolleciti circa i beni di queda 
vita., quantunque a noi fìano neceflarj , perchè il nodro 
Padre celede ci provederà , lapendo bene le nodre ' indi# 
genze: E le alcuni gli adducono le precife parole di Cri»* 
Ito lenza alcuna aggionta, nè diminuzione; Solite foUciti 
eje^ (heentes’. Quid manducabimut ^ aut quid bibemut yout 
quo opertemw ? ^a) Riiponde con modo fprezzante quell’ 
ingannato volontario .* S<cchè dunque convien difmettcre«« 
ogni arte, ogni mediare , ed ogni dudio umano , afpettan. 
do che ci venga la manna dal Cielo, e che Dio, fenza 
cooperazione nodra , ci porti da ricoprirci le vedi oppor- 
tune , cioè tunicfls pelltceas , come a’ nodri Progenitori , 
Sicché dunque, non riufcendo il dileguo, ci converrà 
^ morir di fame, di Irte, e di nudità.*.. Sjcchè dunque... 
£ con quedo modo di parlare, e col dedurre limili confe- 
guenze illegittime e fpropofitate, dà indizio manifedo di 
negare almeno indirettamente il Dogma di Fede , perchè 
non 1’ intende , o non lo ^uole intendere . Molti vivono 
in queda cecità, e non pf^urMO d’ efler illuminati. 

Altri poi VI fono , benché in brevidìmo numero chè 
deducono le predette confeguenze dal Dogma di Fede, di- 
mando di formare un viro dilcorfo teologico V’ è que- 
ito divario , che i primi dalia fallìtà delle confeguenze.# 
modrano quafi di voler dedurre là fallìtà del Dogma ; E 
i Itcondi dalla verità del Dogma vogliono dedurre la ve- 
rità delle falle coirfegutrze ; e dicono, che il Crifiiano, 
fe vuol odervar 1' Evangelio, ccm’ è tenuto, non deve in ' 
modo alcuno indudriarlì per confeguire i beni di qurda 
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dovendone lafciar la cura totalmente a Dio, il qua- 
le nodnfce i volatili del Cielo, donando loro- i tibi e le 
bevande convenienti , benché non attendano a feminare, 
nè a mietere, nè a far alcuna radunanza di roba; e ve- 
Ae i fiori del Campo con tanto decoro , che nemmeno il 
Re Salomone fu mai così ben veAito come uno di eiC : E 
pure non lavorano, c non ufano alcuna indulìria . Notl^ 
labot /nity nsqvie nent , Quello è tutto Evangelio .-'Ma fon 
falle le conieguenze, che ne hanno dedotte alcuni fanati- 
ci ì Uno fra gii altri fu il tam-ulo Abate Giovanni , allo- 
ra quando lì tro/ava tuttavia nello ftato degl* imperfetti, 
’e non inrendea nel vero fignificito le parole di Crifto; 
NJite Jolkitt efe (3"c, perciocché, Ipogiiatofi dell* Abito, 
che avea indoHo , fi ritirò fenz< provifione alcuna in un 
D.ferto Aerile e privo aif tto d’ ogni pafcolo necelfario al 
mantenimento della vita umana. 'Vii perchè la fame, co- 
me fi Tuoi dire, cava il lupo d'I bo'co, fentendofi elfo gii 
ridotto all’ efi rema necelfità, f ce r.torno a Cafa , e buf- 
fando alla Stanza d un luo Fratello , diAe : Fratei mio, 
apritemi, che ho bìfogno di voi. Ctu fi-^te ? 1' interrogò 
colui, eh’ era dentro, e tdtiea 1’ ufeio cbiufo , e che bea 
r avea conofeiuto al tuono de'Ia voce •* Cni liete, dille, 
che cercate da me.^ ditemi il voAro nome . Rifpo'e Gioa 
vanni: lo fon Giovanni volito Fratello. E l’altro Fratello 
graziofamente replicò; Non potìfo credere che fiate Giovan. 
ni , perch’ egli ora vive come un Angelo in continua con- 
templazione; anzi fi è trasiormato in un Angelo , e non 
è p ù Uomo coni’ era una volta ; laonde non- 'ha bi fogno 
d’ umano foccorfo . Nc^uaquam ès Frater meus Joennes^ 
quia ille jam faHus eft Angelus . \a) E con*queAo dare, 
e col .farlo afpettare alquanto fuori del’a porta prima d’ 
aprirgli, volle che riflettelfe meglio ai fuo errore, e fìn>f- 
ie di conoicere 1’ inganno,. che avea prefo nel prelumere..» 
di olkrvar a fuo modo la Dottrina Evangelica , fenza 
^averne capito il vero e legittimo fenfo* 

' " A.** V ' A noi 
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A noi perciò è neceiTÀrio il tapir bene il Icnfo 
della predetta Dottrina, NoUte foliciti effe Attendite^ 
ne graventur corda’ "uelira . ..in curis bujus vita . E deb- 
bono ipecialmente i Parrochi dichiararla bene a loro po- 
poij ; non già per ritirarli dal fcguir 1' cfempio dell’ ac- 
cennato Giovanni , non v* eliendo comunemente quello pe- 
ricolo ne’ tempi e pacH noftri ; ma bensì per falvar 1’ ooor 
dovuto alia Dottrina infegnataci da Grillo, e impedir certi 
peccati, che alcuni forfè commettono contro di ella, a ca- 
gione della cofctenza erronei . Figuriamoci , che un Parroco 
al fuo -popolo faccia quello difcorlo , dichiarando in vol- 
gare le parole di Grillo: Non vogliate elTcr folleciti, di- 
cendo; che mangieremo, che beveremo, con che ci vefli- 
rerao? Quelle fono follecitudini da Pagani, e non da Gri- 

lliani. Volete voi fervire a Dio, o all’ Interefle? E’ 

impollìbile il fervire inlìeme all’ uno ed all’altro. Se vo- 
lete dunque lervire a Dio, non fiate folleciti di quel che 
avete da mangiare, da bere, e da vcllire.- perciocché Id- 
dio, il quale palce gli Uccelli del Cielo, e velie i fiori 
del campo, quantunque non lavorino, donerà anche a voi 
tutto il bifognevole, lenza che vi prcniiate fallidio e cu- 
ra de’ corpi vollri . Cercate dunque prima il Regno di 
Dio, e la di lui giullizia; e tutte quelle cofe temporali 
vi laranno date di foprappiù, come acceliorie. Tutta que- 
lla è Dottrfna Evangelica, non di femplice conflglìo, ma 
di precetto. Se però non li fpiega chiaramente al popolo, 
è facile che alcuni idioti e Iciocchi, benché aHuti circa i 
loro temporali intcrelfi, ne ricevano Icandalo , non ab- 
biano all’ Evangelio quella riverenza, che dovrebbero ave- 
re; o almeno può darli, che pecchino per colcienza erro- 
nea, indultriandpli ne’ loro foliti lavori, dopo aver udito 
qu'^l lermone, llimando di operare contra il documento di 
Grillo. 

Si dichiari dunque loro come lì debba intendere, e 
applichianione la dichiarazione ancora a' cali nollri. E no- 
civa la follecitu Ime circa i ben temoorali, eJ è proibita 
la follecita cura della vita preleate, quando l’Uomo s in- 
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dultria , operando con difordine contrario alla folìrietà 
verlo fe fteflo, o alla giuftizia verfo il ProHìmo, o alla 
pietà verlo Dio; poiché fumo tutti obbligati* a vivere.» 
con quella regola lignificataci dall' Appollolo : Sobrte^ & 
jufte ^ pie vtvamus tn hoc Jeeculo, («) E certatnente fc 
i Superiori e i Padri debbono aver cura dc’ludditi e de* 
figliuoli , e le cialcuno deve aver follecitudine per la lalu* 
te ancora corporale degli altri , quando hanno neceffità di 
ricever da lui l’opportuno luffidio^ non è dunque dildi- 
cevole, che cialcuno abbia lOllecita cura di fe medelìmo, 
induitriandofi p;r conlervar la propria vita, la lanità, la 
roba, e tutti quei beni temporali, che fon convenienti al 
ino (lato, al luo grado, e alla fua condizione, purché fia 
fobrio , gioito , e pio , olTervando 1* avvertimento a noi 
dato dalia fanta Chiefa : Sto tranfeamus per bona tempora» 
ìia^ Ht non amittamm sterni. 

Primieramente praticar fi dee la regola della fobrietà, 
eh’ efclude il (upetfluo; e fuperfiuo è tutto ciò, che non è 
dirigibile a buon fine. Se interroghiamo alcuni ricchi avari, 
qual fia il fine, per cui cercano di accumular roba e contan- 
ti , lenza dcfilter mai da' loro fmoderati traffici, quantun- 
que non abbiano figliuoli, nè debiti, e non facciano li- 
moline a’ poveri ; non poffono darci una rifpofta , nè ad- 
durre una valida ragione, che giufiifichi la loro cura o 
follecitudine, e faccia conolcere^, che non fia fuperfiua, 
cioè contraria alla fobrietà Crilìiana. Forfè qualcuno fi 
Infinga di non operare contro quella virtù, efiendo egli 
molto fobrio nel vitto e pel veftito , anzi vivendo con.« 
grave feomodo per la penuria d’ ogni cola , benché necef- 
faria alla natura umana. Ma quello modo di vivere è be- 
ne il più moftruofo di tutti , volere (tentar continuamen- 
te, non per motivo di carità , nè di 'mortificazione, ma 
di (ordida fpilorcerìa ; affaticarli di giorno e di notte con 
follecita cura nel far crefeere 1’ erario y mangiar male e 
veftir male e dormir peggio, per non ifminuire il cumulo 
delle monete. La follecitudine d'uno fpilorcio si detefia- 
' bue 

(ij ai Tir, cap, 1, 
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bile fi chiama da Salomone vanità e afnizione peRìma. 
Unus ejì ^ fecundum non babet , non Jììium.y non fra- 
trem , Ò* tamen taborare non cejfat , nec fiH 'tantur ocult ejtts 
diviftis , nec recogttat , dicens : Cui 'labaro , O* fraudo anU 
t»am meam bonis? In hoc quoque vanifas. efl , Q- aff!i6lio 
pe/fima.ia) 

E fìccome queda vana follecitudine è fuperflua, e per 
confeguenza è contraria alla fobrietà , così è fuperflua quel- 
la di coloro « ch'e s’ induftriano per vivere con troppa fpien- 
didezza, eiTendo viziolì tutti gPi edrcmi, perchè non pof- 
fono dirigerfi a buon fine. Piace a Dio, che l’Uomo fìa 
ibbriamento' follecito nel. guadagnarli colle fue fatiche il 
cibo, la bevanda, e tutto quello di cui ha bifogno, 
*che le ne ferva colla dovuta lobrietà. Quello è dono di 
Dio, dice pur Salomone: Omnts emm homo ^ qui come die 
Cy bibit , C5* Midet bonum de labore fuo , hoc donum Dei eft, 
{b) Ma non giammai piace a Dio, che le umane faccen- 
de li dirigano al mangiar e bere dilordinato . Anzi nem- 
meno egli vnole , che c’ indullriamo nel guadagnarci co* 
nollri lavori quel vitto, eh’ è neceflfario, quando l’indu>> 
Aria che uliamo nell’ operare non è fobria. Sembra forfè 
a noi, che lia congunta colla fobrietà la cura e fòlleci- 
indine di certi Uomini fempre inquieti, a cui non piace 
il metodo ufato dalla divina Providenza nef governare il 
Mondo? Co (loro a guifa di rofpi, hanno continua paura^ 
che non manchi loro la terra fotto i piedi . Temono di 
non aver da patire U fame. Sempre fclamano e li lamen- 
tano delle ideare dil^grazie. 1 campi , i prati , gli uliveti, 
le felve, le vigne non fono mai fertili a’ modo loro. Le 
ilagioni per elfi minacciano fempre una 'gran carellia. O- 

f >ni cofa va in rovina/ tutto il Mondo fodopra. Mol(o li 
avora, e poco (ì guadagna. Ma quella fotta di follecitu- 
dine appunto è quella , che Grillo ci proibifce colle ad- 
dotte parole/ Nolite foUciti effe , dteentes: Quid rnandti» 
cabimus , aut quid bi'oemuSy aut quo opertemurì Quella è 

la 
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la cura della preferite vita, che aggrava i cuori umani, e* 
che pefciò è nociva alle anime noilre. 

L’ Uomo è tenuto a fare dal canto Tuo ciò , che uma- 
namente li ricerca per guadagnare il Tuo bilògnevole, m o- 
nor di Dio, a prono 'ztone della laa abilità , del iuo valo- 
re, e del fuo grado; Non però ha da.elier foKecito con in- 
quietudine circa gii elfetti e irutti de’iuoi tnduliriofi lavo- 
ri , ma dee dipender in tutto e per tutto dalla Previdenza di 
Dio, che ha continua cura di lui , e degli altri Uomini. 
Quando un buon Medico ha etra di qualche inlèrmo, gli 
concede, o permette ciò ch’egli vuole, o addimaoda, pur- 
ché gli lia p:r eiler giovevole: Ma gli nega collantemei^te 
ciò, che può eiiergii nocivo , quantunque. lo defìderi e lo 
addimwndi. In quella maniera dee ciafeun Uomo aver cura 
del proprio corpo-, induftriandofi per concedergli quello j di 
cui ha vero btfogno , e che gli gioverà al conleguiroento 
deir eterna beatitudine; e non mai per procurargli le fod- 
disfazioni eh’ rfìge la di lui fenfualità , perchè farebbe 
un recargli pregiudizio piuttoflo , che averne curai 11 cor- 
po è l’ inlerior parte di tutto 1’ Uomo, di cui 1’ Anima è il 
capo , cioè la parte principale. S’abbia dunque la cura e 
follecitudine principale per li beni dell’ Anima, e la meno 
principale per. li beni del corpo, come ci dice il .Signore : 
Quxrite evgo primÌ4m vegmim Dei & juftìtìam ejuf ; & b<tc i 
omnia adjictenfur vobh. Egli^a guifa di Medico (^apientifli- 
mo, ha cura continua di noi ; e noi Damo peggio c(Ìe in- 
fermi. Facciamo noi le parti nodre coll’ alTihcnza di lui, e 
da lui riceviamo quegli effetti e frutti temporali delle noftrc 
opere, ch’egli ci vuoi concedere, lenza inquietarci quando 
ce li vuol concedere a fearfa mifura , o pur anche negarce- 
li , perchè conofee bene fe I' abbondanza o la penuria lìa 
per edere a noi giovevole. Procuriamo di confervar 1’ Ani- 
ma in uno dato fìcuro, procacciando al corpo quei beni, 
che fian utili alla (ìcurezza dell’ anima; E cosi la nodra 
cura e follecitudtne farà fobria, cioè non (uperflua, com’è 
fuperflua quella de’ Pagani . Haec enim omnia Genres tn^ui- 
runt . 

Ma 
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Ma fìccome da noi elige il Signore la fobrietà nei ci- * 
bO) e nella bevanda, per cui non dobbiamo avere la vis- 
tata lollecitudine , che cerchi il fuperfluo non dirigibile a 
buon fine; così elige la fnbrietà nella velie; Et de vejii» 
mento quid foltciti eJUsì Non li capifee però come polla di- 
rigerli a buon fine la vanità di quegli Uomini, e più di 
quelle Donne, che follecitamente s’ indulìriano per addob- 
bare i loro corpi con tutto lo sfoggio pollibile . L* Apo- 
iìclo , permettendo alle Donne 1' ornarli , ricorda loro V 
obbligo che hanno d’ufare la fobrietà. Mulieres in bahitu 
ornato y cum verecundia fobrietate ornantes fe. (a) E S. 
*lommafo, elponendo il Tefto, oppone all’ ornato lobrio 
conceouto, l'ornato luperfiuo proibito. AJoderatus ornatus 
non pvobt^etur mulseùbus y ftd JuperJìuus&c.[b) graa 

diligenza che le Donne vane ufano in abbigliarli, quell* 
affettata cura , quella continua follecitudine che hanno 
nella magnificenza delle vedi, e nella moltitudine degli 
ornamenti, a qual fine li può mai dirigere, che lia buo- 
no^ Forle che Inno elette da Dio a liberare il popolo 
Grill. ano con quello artifìzio dalie infidie d’ un gran per- 
fecutore della Chiela, come fu eletta 'una 'Giuditta ad uc- 
cidere il comune Awerfario del popolo Ifraelita? Non ci 
fermiamo in quella rifieliione, per non perdere il tempo. 
Islon pollono addurre altro motivo, fuori di quelli due. 

11 primo, che li adornano per piacere agli Uom n'', e fa- 
cilitarli la Itrada al fanto Matrimonio, le fono libere, e 
fe pure lon congiunte in matrimonio , li adornano per > 
conlervard 1’ onello amore de’propr) Mariti. Il fecondo 
Rìonvo è quello di compiacere al proprio lor genio, fpe- 
Timentando elle ne’ loro cuori un intenfo diletto, quando 
fon perluafe d’ effer tenute per belle nel comparire agli 
occhi altrui vagamente vellite ed ornate. E chi fa, che 

?[ualcuna non creda di fare che tutte quelle chimere ri- 
ultino in gloria di Dio? Quelli fono dunque i motivi 
urgentiflimt della loro indullria nell’ adornarli , fecondo i* 
nfanza comune. 

M m Tor- 
ca) I. Tim, t*f. L y 9"* *rt, X, , 
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tinti addobbi per piacere a^«arito? iNoa^voglio dirvi y 
ahe ogni voftra pari 'è poco lodata daH’Apòftolo; perchè 
eogifat fua funt Mundi y tfuoimdo placgat vm: {a) Ma w*„ 
ineerrogo: E perchè dunque fiere Tempre T ifteffa nel vo» 
lere gli addobbi ancorale con maggior foUecitudine,quari- 
do non v’ è ir marito , eflèndo andato per alcuni giorni 
lontano dalla Cafa? E voi Fanciulla, o vedova che 6at^ 
perchè dunque volete gli fteifi abbigliamenti ancora in.* 
quei/ giorni, ne* quali fiere certa che non farete veduta, 
fe non da Donne e da Uomini incapaci di preodervi^pie 
consorte? In oltre, o Donna, fe naturalmente fiere bel|||u 
n che VI fervono le gahU^per piacere agli Uomini amaim 
delta beltà? E ie naturalment^fiete' brutta , Tappiate, che 
con quégli artifizi^vi fitte agli Uomini p ù fpiacevole , per- 
chè conofcono ' che io ' voi è dell’inganno. La compirfa^ 
«he vi fanno fare igU-omamenc^ fi ferma negli (Kcbi di 
chi vi rimira , e non imprime nell’ animo di lui un amoi^ 
che fia ftabile. Se a generar quell’ amore, che nalce dalla 
beltà, bafiatfe la magnificenza e vaghezza e leggiadria del- 
le vedi, e degli addobbi , affai meglio badar dovrebbero.! , 
tifcf , le cerutie, i folori, e quegli artifizj , con. cui fi fan- 
•bt> Ippàtir bianche le faccie brune , rolle<ie guascie pal- 
lide , appianate le carni grinzofe, e neri o biondi i cape- 
gli canati : E pur con que^e frodi vi fate rider dietro, e 
difamorare quegli Uomini di buon gudo, che vi amerebbe- 
ro, fe v^efiero in voi una virtuofa fincerità.Sia ringra- 
ziato Dio, diffe ano fpiritofb Francèfe; Da quel giorno, 
in cui venni a conolcere il codume^ che hanno ie Donnea 
' d’ ifflbeUettarfi , fvanì tutto quel gemo ch’aio avea di pren- 
der mt^lie. Se dunque ‘difamora il belletto, come potraa- 
■Jio mai far innamorare quegli addobbi, che non ricoprono , 
alcun difetto del volto nella Donna ornata? Di più vi fo- 
no tanti Uomirii ammogliali , che fenza queds finzioni fi 
grendono amabili alle loro confi>rtt%*.e vi fon tanti Giovani 
jnafchj , che trovano il mo4o d* aramogUarfi , quando vo- 
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gliono, e pure non hanno tanti abbigliamenti, quanti ne 
hanno le Donne. Come duique poiibno dir le Donnesche 
fono follccite nell' ornarli per farli amare da Mariti , fé 
fono accafate, o per trovar Marito, fe fon Zitelle? Non 
è perciò credibile, che (ia quello il vero motivo della loa 
ro follecitudine, con cui fi adornano. 

Pallialo al fecondo motivo , che non foltanto è ere* 
dibile, ma creduto e tenuto come certo , cioè, che liane 
follecite nell’ ornarli per compiacere al proprio lor gemo, 
e deliziarli ne’ loro interni per quell’ attrattiva , con cui 
vorrebbero dare a tutti gii Uomini una lorta di calamita, 
che li necelfitalTe a fofpirare e fpafimare per amorofo de« 
fio di pofledere una tanta beltà. Ma quella è una certa.* 
Vanagloria , che va lempre unita con una ridicola e pa%«« 
za Superbia. E quello, eh’ è più ridevole, fanno benìlE- 
mo , che il più delle volte s’ ingannano da fe medcfime, 
filmando fallamentc d* eller bramate, e pur vog'iono vi> 
vere nel perniziofo inganno. Quella è poi la principai ca- 
gione di quell’ira preci pitofa , che foveote s’ accende ne* 
loro petti. Non e fi ir» fuper tram muhfrit, («) Penfa la 
nofira vanilfima Jezabella impialirata e addobbata, di fare 
una comparfa mirabile agli occhi di tutti quei , che 1’ ia> 
contrano, eilendoli alluelatta a fomentar quello Tuo genio 
COI profondi penlieri, immaginandoli che tutti rellei^anao 
incantati nel vederla, innamorati nel vagheggiarla, e che 
inolti brameranno di offerirle la lor fervitù. Ma di poi,fe 
vede elfer tale nei più degli Uomini la dima e 1’ amore, 
qual è in lei*l’ amabilità', cioè tutta immaginaria, e fe u 
acv.orge che non lì corrifponde alle fue pretealìoni, e che 
agli occhi di molti ella non ha fembianza di quella brila 
Giovane che fi prefìgge di eiiere, e che più d’ uno lì bur- 
la di quella Superbia e Vanagloria, che la tiene inganna- 
ta; ecco il cuor di lei tutto feonvoUo dallo fdegno , con 
cui lì rende intrattabile appreflò i Genitori e gli altri do- 
ra fl'ci , fenza però fìgnifìcare ad alcuno le cagioni delle 
fue furie, inquietudini, e fpiacevoli maniere che iuol mo- 

M m I rtrare 
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ftrare in cafa e fuori di cala , dopo fìmili incontri , anzi 
piuttolfo col fìngere e raccontar perfecuziooi d’ amanti , e 
geiolìe, che hanno fra loro, bramando oafcuno d’ eiler fo« 
io nel godere la grazia di lei. Ora chi. mai può dire fenza 
dire il tallo, che una follecitudine di quella lotta fia fo> 
bria , e non lupeiflua , e che polla dirigerà ad un buon, 
fine 2 

Forfè qualcuna rifponde nel cuor fuo, dicendo cho 
eeir ornarli ella uta ed oiferva la Regola della lobrietà , per- 
ciocché la fua velie, quantunque fia vaga , non è però pre- 
xiofa, ma di panno interiore o infimo; e che tute! gli or- 
aamenti conlìftono in gemme falle, perle matte, e poche 
pezzoline colorite, che s’ è attaccate con maellria nel bu- 
fio, Cpecial mente nelle maniche, fecondo la moda, che cor- 
re. Dov’ è dunque il fuperfiuo contrario alla lobrietà , fe 
tutto, il capitale che porta indolio potrel}be Ifrapagarfi con 
due, o tre Scudi? Da quel eh’ clla^^icc > ^i ccnolce eh* è 
povera. E Ifante ciò , le potrei rifpondere, che folle mag- 
gior fupeifluità in lei con quegli arncfi fìnti , che in una 
Dama, ricca con molti arredi veri /e, che p:ò danno reca.^ 
lo fcialacquo di due Scudi ad una povera famiglia, che 
'quello di molte Doppie ad una cala, che abbia grand’ en- 
‘trata. Ma vogKo darle un’aura rifpolta,e dire.* La fuper- 
fìu tà della voHra follecitudine in quello lulTo , deriva da 
una pazza Superbia* E. tanto ballar dovrebbe per farvi una 
voltai capire, che quelle gemme finte e quelle perle matte, 
•fono una vera infogna e mollra. dì ciò che fi contiene den- 
tro Jl. vofìro- capo.. Tutto é fegno. di Superbia, che noiL. 
può/maK'gru(lifìcare la^ vollrai foliecitudioe» £ voi fate af- 
■'fai pegg o che contraddire coi- penfieri* e. coll’ opere alla.^ 
divina Volontà* efprefTa- da< CriHo/ nelle- addotte parole 
Evangeliche: Noltte joltctit effe , dteentes . ^uo opertemur ? 
Jìttendite, ne graventur corda •oejtra.., in curii bujus 

Per non. aggravarli il' cuore nelle^iollecitudini e cur? 
déllai prefente vita,.fì dee primieramente oilervar la Rego- 
la della fobrìetà, e ancora la Regola' della giullizia . So^ 
àrie. Cr julie. vivamus •. Contro -la fobrietà. nei calo - no(lro< 
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pecc^ueir Uomo, cb^ ufi male la propria roba; e concroi 
la gmitizia pecca 1’ Uomo, che fi ufurpa la roba d’ aftri,, 
o reca ad altri qualche pregiudizio nelle cofe loro. Ingiù— 

Ile turono le follecitudini. di Saulle per uccidere Davidde; 
Ingiufte quelle della Moglie di. Putifarre per arrivar a com* 
ini.ttere adulterio col caHiflìmo Giuleppez. -Ingiude quelle, 
d’ Accano nell’ ufurpafi il panno, 1’ argento, e. l’oro ri- 
fervato.’ IngiuOe quelle de’ Giudici di Babilonia nel calun- 
niar Sufanna. Parlandofì folamente circa la roba, è facile 
il dire alcuni modi, che continuamente fi mettono in pra- 
tica nel rubbare , ma non è poliibile il dirli tutti , anzi 
nemmeno io parte notabile, fe ne vien fatto il confronto 
colla moltitudine delle altre parti e degli altri modi, che 
in ogni Paele logliono ularG . Le lollecitudini dell’ Amor- 
fenluale furono nllrette da un Poeta in* un Libricciuolo> 
intitolato de Arte amandi ; Ma le quelle dell’ Intereflt-* 
doveilero Icriverfi in un Trattato de Arte furandi ^ non 
credo;che badaliero mille LiJbri di (liraordinaria grandez- 
za. Quella è un’ Arte, che G (ludia in molti Palazzi, e: 
fi efercita con induGria, defraudandoG le mercedi agli Ope- 
ra) , e negandoG la loluzione dei debiti a’ Creditori . Si 
iludia e G elcrcita. nelle Gere, nei mercati , e. nelle botte- 
ghe , con certi monopoi) , ftocebi , patti' e contratti ingan-- 
nevoli così ben palliati, e ccn tanto artiGzio* ricoperti,, 
che dentano i piG ingegnoG Caddi a fcopnrne 1’ ingiudi-- 
zia , di cui. fon pieni. Si dudia e G elcrcita nelle piaz-- 
ze , nelle contrade, e nelle campagne dalla marmaglia di; 
quei mariuoli', che G fono afluefatti a’ furti Gn dalla 
fanciullezza fenza retta educazione,, ed ora amano, tanto» 
quel modo di< vivere- all’ altrui fpele, ozioG c vagabondi ,, 
che non GipolTono indurre ad-elercitare alcun medierò uti- 
le ed onorevole ..Tutte qutde, e molt: altre, che. nume-- 
rar non G pedono, .fono follecitudini e cure delia prefen-* 
te vita , non (olo vietate per mancanza di fobriétà , mi.^ , 
ancora per mancanza di g udizia verfo il Prodìmo , che: 
ingiudamentc G. danneggia nella roba., 
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£* profcritta quella falfa Propofìzione , che iia pennef** 
fo ih rubbare in cafo di grave necedità , benché non eftre-- 
ina. E pure v* è pih d* un viziofo, che ftima efler lecito 
il prendere e il tenere 1’ altrui roba in tempo di qualun« 
que bifogno. Non loddisfa a' mercenari , non paga i de« 
biti, non reflituifce la roba di mal acquillo , inganna vcj^ 
ditori c compratori nel prezzo e nelle merci , c dice iàci 
cuor fuo, che non può fare altranveate> perchè ha bifognò 
di confervar il fuo (lato e lo dato della fua famiglia. Non 
pollo , dice, non podb pagare, né foddisfare a tanti ,e ncp« 
pure mutar collume , fé voglio vivere e vedire da aio pa« 
ri, mantenere la Servitù, cudodire il mio^radq^o far 
gura da quel che fono . Ma rifpondono i Creditori , e lOi 
vano al Tribunale di^Dio le loro gnàz clamor eoirum in 
aurei Domini fubaoth sntroivit ; '{a) E còme potremo noi 
vivere ,^edire, ed eiércitare i nodri raedieri, e affaticar-*' 
ci continaamente per far più comodi voi altri Signori am* 
bizioll , e per andar pofeia noi tra i mercenari falliti l 
Udite, o truffatori ingiudi Le miferie, le lagrime, Me 
necedìtà , e le giude pretenfioni di quegli orefici , ff^zialL 
farti , calzolai, "Curatori, falegnami, ferra) ,,r«oii<Hn, odP 
altri artigiani , cne hanno lavorato e faticato' per voi t 
vodra requifìzione o vi hanno venduta la loro roba, e 
non ricevono da voi fuorché buone parole , o pur anche 
fpietate ripulfe, lo minacele, fanno un romore coli grande 
al Tribunale del fupremo Giudice, che impegna la divina 
giudizia a farne una molto rigorofa vendetta ancora m 
queda vita. 

In due maniere fuole il Signore far -in quedo Mondo 
la vendetta contro i> fraudatori ingiildi . O col difporre ia 
tal modo le umane vicende, che venga a fpiantarG la lo* 
ro cafa,o famìglia: o col fecondare i temporali e terre- 
ni loro interedì, così che mettano all’ onor del Mondo la 
loro perfona , la famiglia, e la cala. E quedo fecondo è 
un cadigo molto maggiore del primo: attefo che nel ' pri- 
mo calò potrebbero ridurli ad uno dato ^ povero e mife* 
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rablle , che reodelTc loro tmpoiiìbile il pagar i debiti j e 
ciò non ftiDte , avelTero la polfibilità dì falvar T anima, 
lenza obbligo di far 1* imponibile; Quìa Deus ìmpofftbìlta 
mn ìuhet ^ com’ è diffioito dal Concilio di Trento . Ma 
ne fecondo calo delia temporale profperità, potendo e non 
volendo fcomodarli a pagare i Creditori , foddisfare a’ Mer- 
cenari , e reflituir la roba d' altri, li faranno Tempre ogni 
giorno più ingiuri, e potrà dirli col Santo Profeta Giob- 
be: Ducunt tn boms dtes fms^ O" in punElo ad infema de- 
Jcendunt * (a) Se dunqie non vogliono viver efpolli a (ì 
'gravi perìcoli , procurino di foddtsfare a* loro doveri ; e 
per averne tutta la polQbilità , reprimano U gola, e mol- 
.to più la vanagloria, I' ambizione, e la fuperbia , efcluden- 
do dalle perlone loro , e da tutta la lor famiglia il male- 
detto lulTo, le pomoe, le magnifìcenze , e tutto il fuper- 
fìuo, non loltanto quel fuperfluo, di cui ciafcun Uomo H 
dee privare per &ir limolina a* neceliitolì , ma ancora-^ 
quello, di cui privar fi debbono per legge di g.ufiizia gl* 
indebitati. 

D' un limile avvertimento hanno bifogno quegli arti- 
ftije contadini , che nelle robe, o nell’ opere ingannano e 
defraudano gli atffbntorì e i padroni, e fi mettono in uno 
flato , nel. quale debbono rifarcire il danno , o precipitar 
nell’ infèrno; perciocché la colpa non fi rimette , fe non 
il reftituifee ciò , che ingiuftamente s‘ è tolto . L’ ifiefiio 
diremo di alcuni poveri , che vivono di mendìcazione . in 
vece di dejdofare la rapacità di quei Soldati ftranieri,che 
andando a’ foraggi , rapifeono da’ campi , e dalle cafe ciò, 
che loro piace ; deploriamo piuttofto 1’ ingiuftiffima ufan- 
va di certi noftri plebei, che foraggiàndo, fpecialmente a* 

, tempi dell’ uva e delle frutta , facebeggiano gli orti e le 
vigne, prendono, mangiano, intafeano e portano via / e 
quel eh’ è peggio, rompono fiepi , fpiantano alberelletti, 
guadano i ripari de’ fiumi, e col rubbar poche legne, re- 
cano pregiudizi graviliìmi alle campagne , e conleguente- 
mente alla roba d’ altri. Penfano che la povertà li faccia 

ll^C 
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'liberi di ogni legge , come fe fodero bedie ; ma in punto 
di morte s* accorgeranno dell' inganno colpevole , nel qua- 
le avranno voluto vivere . E dico inganno colpevole^ do- 
vendo e(Ti (apere, che il furto è proibito a tutti, e chc^ 
non è mai lecito il rubbare nemmeno per necelTità , quan- 
tunque fia grave , e che la fola necelliti eftrema permette 
il prender la roba dove (ì trova. 

. Ma queda viziofa loro follecitudine , oltre 1* efler in- 
■eiufta in ordine al Proflìmo, è ancora empia in ordine a 
Dio: Laonde fono trafgrdiori di tutte e tre quelle Rego- 
le di vivere, che dall’ Apofiolo abbiamo udito. Sobrie^dJ* 
C27* pie vivnmus in hoc Jaculo. Come può mai efler 
pia la follecitudine di quei mendici,cbe nelle Chiefe van- 
no (turbando 'la pietà e divozione di chi ora, di chi vi(i- 
ta gli Altari, di chi afcolta la Meda, di chi s’ accoda^ 
'a' Sacramenti ? Effi (tanno in aguato a vedere quando qual- 
che perlbna facoltofa fì comunica , >e poi quafì iubito cor- 
rono ad inqu.etarla mentre ha tuttavia nella bocca , o 
nello flomaco la facra Particola , chiedendole limofina^ 
•con importune iftanze . Ciafcuno di quegli Angeli , che 
alTidono ivi al SantìlCmo Sacramento , potrebbe dir lo- 
ro ciò, che (ì legge apprelTo Kaia Prdfua ; Num^uid pa- 
rum vobis eji molejìos effe hominìBus , ^ia n/ÌBelit eftis & 
Deo meol {a) E’ vero , che a Dio Aon pofTono propria- 
mente recar moiedia; nientedimeno moledano gli Domi- 
ni , quando fono in modo particolare alla prefenza di Dio, 
a cui debbono dar uniti con attenta meditazione . Non è 
quello il tempo di chieder loro limofìna; dovendoli afpet- 
tare che abbiano terminati gli atti fìfi^olari di Religione, 
e di Pietà 'verfo 'Dio . 

Ma a qucda Virtù è contraria quella follecitudine 
ancora, che fi vede in molti altri, benché non fiano mon- 
dici . Tutti debbono fapere , che ne’ giorni di Feda co- 
mandata non è tempo d’ attendere ad opere fervili , effen- 
dofi Dio rifervato quel tempo, acciocché da’ Fedeli s* im- 
pieghi nè religiofi efercizj , nelle più divote preghiere,* 
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neMe divine Iodi; e perciò egli ha proibito il lavorare,' 
Quando non vi fìa grave neceffità di lavoro; Nultum oput 
Jervitc jactetìs in eo. Ed è ben noto, che qnefta Legge 
non è abolita nell’ Evangelio. Ma la follecitudine , che 
flafce dall* avidità verfo la roba, difturba il divino dife< 
gno , eilendovi molte perfone , che venderebbero Grillo, 
non dirò per trenta denari , come fece Giuda , ma per aU 
cuni pochi balocchi , come dimolìra 1* efperìenza continua; 
perchè A mtnore uf^ue ad majorem omnes avarìtice fin* 
dent . (a) Manco mate, che certi foggetti avariflìmi , co- 
munemente parlandoli , fon tenuti per inabili al Sacerdo- 
zio : poiché , fe poteflero afcendere al grado Sacerdotale , 
in varie guife venderebbero i Sacramenti , lìccome li leg- 
ge che un Laico loro limile giunfe a vender la MelTi. , 
che quella mattina egli aveva afcoltata. E più d’ una vol- 
ta fi fono fcoperte i*emoie trame d’ alcune Donne, che 
hanno fatto confellioni finte per gabbare i Confefifori , e 
farli procacciar limoline ad impedire la proffituzione lor 
propria e delle loro figliuole. In fomma, la follecita cu- 
ra di quella vita apre la firada a tutte le forte d’ empie- 
tà contro Dio.* Al difpregio degli Atti di Religione / al- 
la profanazione delle Fede e dcile Chicfe; agli fpergiu- 
ri nei contratti,* alle befiemmie, quando gl’ interellì van- 
no male; alle luperfiizioni e vane ofiervanze, come s’è 
veduto più volte, fpecialmente nei più bramon di guada- 
gnare ai Lotto , di trovar tefori , di foddisfare all’ amor 
difonefio , d’aver l’amicizia e la grazia del Principe, o 
per altri fini, che non hanno numero. 

A quello propofito mi ricordo d' aver udito da un_^ 
Religiolo teologo e predicatore, che un grande Ufizialc.» 
di milizia promife al Demonio l’anima fui con quefia.^ 
condizione, che venifie ogni giorno ad awifarlo e dargli 
'ragguaglio di tutte le confulte e rifoluzioni , che fi facet 
(ero nel campo nemico da’ principali minifiri. 11 Demo- 
nio accettò il patto, e quotidianamente ritornando al di 
lui quartiere, continuò per lo fpazio del tempo già con- 
N Q ccr- 
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certato ad informarlo di cìò,^ fhe vóleaJTapere, fervendo» 
gli di fpia. Paliato il tempo Jpfìifo» tdrnà per 1’ aitimi 
voltaci Demonio, gli molirò la polizza del contratto già 
Riabilito, c quell'infelice abbandonato da Dio impiegò il 
momento eftremo del fuo tempo nello Icrivere quelle pa- 
role dirette al (uo Sovrano in un foglia da lui, .|alci;>^ 
fopra una tavola: Sire, per aver io voluto. èHejt^tirópM 
follecito nel fervire alla Maeftà voltfa, ora vado a caia 
del Diavolo . Poco dopo cntnrono i lervidori , e lo tro* 
varano morto colla teda fpezzata (ul pavimento. So che 
la cura e follecitudine circa i beni della prelcnte vita non 
arriva comunemente a tanto eccello. Tuttavia ella gia- 
gne con molte altre fcelleratezze a precipitar nell' Infer- 
no una moltitudine inndmerabile d’ anime ; efiendo la cu- 
pidigia radice di tutti i mali, parlanlolì ancora della fo|^ 
cupidigia di roba. Che le poi vi (ta aggiunta la cu^di-*' 
già d'onor mondano, e di letifuale' diletto, il pericofó fi 
la più certo, e il precipizio farà maggore. Beato chi (i 
didoglie da ogni cura terrena, e impiega il fuo tempo 
nel camminare per la vìa dello fpirito. Ma perchè le per- 
Ione fpiritualt 6 dividono in due dadi , e gli Uomini di- 
verfarocute ne^ parlano e ne fpartano , vedremo nella fe- 
fuentc Lezione qùat giudizio debba formarli della ipiri* 
tualità; cffendovcne della falfa c della vera*'’‘''"/V >aF! 

LEZlONEXXVf* 

t . . 

Delta {alfa c delta itera Spiritual Itìt ^ 

C Orre per varie parti del Mondo, fpecìalmeate nell* 
Italia, una Madima tanto amb gua equivoca e mo- 
. Aiuola , che reca motivo d'ammirazione, e torte ancora 
di fcandaio a quei che l’afcoltano, benché più volte l'ab- 
biano udita. Se c'è un Chdtano, che tenga sbandite dal 
cuor foo le dìfofdìnace foUecitudini e cure della vita pre- 
lente, e procuri d' impiegare i Tuoi, giorni nel fervire 
^ l>io con divoù efercìzj, camminando per quella via, che 
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da*Miftici fi chiama contemplar'voa \ ci fon Uomini, 
che ne fparlano , e dicono .* Dto ci liberi dagli jfptritualt . 
£ vogliono dire che coloro , 1 quali vivono litcondo lo 
ipirito al giudizio degli Uomini, alla prefeifea di Dio fo- 
no per lo più fpimuali fallì. Ora giacché quella Mallìma 
fi la udire non folo fra le perfooe delia plebe, ma qual- 
che volta ancora fra perfone EcclelìalUche c Relìgiofe, 
convien credere che non fenza motivo fiati tanto inoU 
trata . 

lo ho procurato , quanto mi è flato pollìbile d’ efa- 
minarla, per poter rifolvere il quefito, fe tia una Matii- 
ma ragionevole, o pure iniqua. Da una parte mi fembra 
iniqua; c dall’altra mi pare alquanto ragionevole. 11 mo- 
tivo, per cui parrai ragionevole, è queflo: Perchè molti 
di quei Crifliani , che hanno apparenza di fpiritualità, 
fono i più ingannati di tutti, dilubbidienti a’ loro mag- 
giori, nemici della vera umiltà, amanti della propria vo- 
iontd e del proprio giudizio , c rifoluti di vivere a lor 
modo. E il motivo, per cui pare iniqua l’accennata Mat 
iima, è quello r Perchè ci fono Criltiaoì veramente con- 
templativi, divoti, c feguacìHiel buono fpirito. L’ingan- 
no adunque de’ falli fpirituali non ha da rendere innme 
la fpiritualità nel fuo genere, e nemmeno negl’individui, 
ne’ quali ella ti trova.* ticcome non fi deve infamare la 
Chiela di Crifto, nel vederti che tra ì veri Criiliani vi- 
vono molti Criiliani falfi e cattivi, che eflendo carnali, 
perfeguitano gli rpirituali^ come profetizzò l’Appoflolot 
Sed ^itommodo rune is aut fecutidkm carnem n/ttus fuerat^ 
perfequebarur eutn^^jut Jecundhm fphiturniita & 

Per f re una fondata rtloluziòae del dubbio, che può 
aafeere dalla contrarietà de’ motivi, parliamo prima del 
motivo, per cni‘la Mallima pare alquanto ragionevole: e 
pofeia parleremo dell’ altro motivo , per cui iembra ini- 

Ì |ua. E cosi ciafeun di noi potrà conofeerne il vero fen- 
o, fuori d’ogni equivoco; e potrà fapere, fe tia da ri- 
ceverti come propofìzione veridica, o da rigettarli come 
IM n z • .un 
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un detto fcandalofo e fallo: volendo il Signore, che giudi- 
chiamo le cofc come la- retta ragione le fa conofccre, c non 
come da'fegni fallaci efteriormente fi fanno apparire . iVa- 
Ihe judicare fecitndum faciem» {a) Nohfe omm Jpmtut cre~ 

defe » (^) , , .. _ L * 

Per incominciare dal primo ^ riflettiamo a ciò , cht^ 

* KÌornalmente fi vede luccedere nelle antipatie fra l Uomo 
carnale, e V Uomo fpiritualc,chc poche volte s accordano 
infieme/ e pare che quegli non fappia contra coftui stog^ 
re tutta la collera, fc non proferilce quelle, o umili P**’®!* 
col veleno fulla lingua: Egli è /pirituale , e tanto balta, 
Dìo ce ne liberi . Pare ad alcuni , ami a molti , che qudto 
parlare fi fondi fui verifimile, e che fpefle volte fia un giu- 
fto lamento , purché non provenga da pafljone dilordina- 
ta, e ingiuftamente non fi fcrediti alcuno. Pel noftro prò- 
polito batta il far conofccre, che quando fi parla in genere, 
dicendoli che gli Spirituali fogliono <fler poco di buono, 
non li dice una calunnia y altramente farebbe (lato un -gran 
calunniatore Sant’ Ignazio, il qual folca dire: ,, Di cento 
„ perfone fpirituali, cioè che profeflano vita contemplati- 
„ va ed auttera, novanta fono. ingannate da illulioni. (c) 
in fatti è cosi . Ordinariamente parlandoli, gli Spirituali , 
da cui preghiamo che Dio ci guardi, fon peggiori -di colo- 
ro , che non hanno alcuna apparenza di Spirituali . Son 
nime finte, bugiarde, invidiofe, fuperbe; non portano ni- 
petto alla Chiela, nè a Superiori, nè alla Parola di Dio,* 
fon perfone ipocrite, che fi fcandaliziano d’ ogni cola, ta 
non è uniforme al genioulpro patetico , t al modo loro d 
operare affettato. Laonde ci -avvi fa il Signore in piu d’uno 
de' Tetti Evangelici , cliè ci .guardiamo dai loro inganni. 
Attendite a fermento Pborifaorum , ^uod eft bypocrtfn, 
jtttendfte a falfis propbetis , qui veniunt ad dos tn velit» 
mentis tnàum, intrinfecus autem funt lupi rapaces, 

Conlideriamo da una parte un Crilliano apertamente 
difcolo , e dalP aitra uno di quei , che oftentano la fpiri- 

tua> 

- ioj Jod»a.y. l,^o*fHhtap»qp {t) ^ipud^Tiicol. landK^opujc, 

IO. tap, 15, 


Digiiized by Google 


► Lettone XXV h 285 

tualìtà. Quel difcolo reca difonore alla fua famiglia , di- 
fturbo alla fua Parrocchia, pregiudiaio graviilìmo all' ani- 
ma fua, camminando per la via dell'Inferno colle info- 
lenze, colle ìngiu(lizie,e colle continue diflblutezze. Tut- 
tavia poiiono 1 Superiori Ecclefìafìici , e Secolari, polfo- 
no i parenti , e gli amici colle ammonizioni e coi cali- 
ghi fargli conofeere lo lìato deplorabile, in cui fi trova,* 
e s’è uno di quei peccatori, che pur afcoltano per qual- 
che motivo la divina parola, può in qualcuna di quelle 
prediche o ifiruzioni facre, che afeoka , ricever tanto lu- 
me interno , che lo faccia rientrare in fe fteflb, e dete- 
ilare le fue fcelleraggiai . E difficile, non però imponibi- 
le. Ma fe fra cento Spirituali , uno di quei novanta illu- 
iì cade in fallo, non vi è modo di opporgli 1’ opportuno 
rimedio; non fanno colpo nel cuor di lui nè prediche, , 
nè configli, nè riprenfioni, nè cafiighi, perciocché il dif- 
colo manifefio pecca , rivolgendo l^-^lle a Dio, e lo 
fpirituale pecca, baciando le piaghe di Grillo. 

Lo dirò con maggior chiarezza. Quando commette^ 
qualche grave peccato un Crifiiano apertamente cattivo, 
egli fa che pecca e che fa male: E perchè non vorrebbe 
fentir la pena dell’ interno rimarlo, maliziofamente fi di- 
ilrae dal penfare a Do punitore dell' iniquità, imitando 
r abbominevole alluzia di quei perverfi Giudici di Babi- 
lonia, i quali, volendo tradire l’innocente Sufanna, di- 
vertirono gli animi loro dal penfiero di Dio. Everterunt 
fenfum fuum , & declinsverunt oculos /uos ut non vidcrent 
cxlum ^ netjue recordartntur judictorum ju/iorum . (a) Con 
ciò fi dichiara che cofa fignifichi il peccare , rivolgendo a 
1^10 le fpalle , come fa il peccatore manifefio, che pec- 
cando fa che pecca; e s’ è colto in fallo, efpreffameate fi 
zioonofee per .difettofo; e quando ancora non fia colto in 
fallo, in fragranti da alcun Uomo nientedimeno fe va a 
confeffarfi , manitefla fchiettamente la malizia del fuo pec- 
cato al Confeliore, come per lo più fi cofiuroa da quella fot- 
ta d’ Uomini difcoli , fe rifolvono d’ accoflarfi al Sacramento 

òcila 
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della Penitenti . Ma per roppofito,fe uno Spirituale fi not» 
come colpevole, di modo che altri Tedino di lui fcandalizza* 
ti , egli non fi vuol riconofcere per dilèttofo e fcandalolo ; 
attefoche , ficcomc sfogate Aie paflìoni a gloria di Dio, ’ 
così procura anche in confeffionc di giudifìcare molti Tuoi I 

difetti, come amabili prove che fa Dio della di lui pa- 
zienza, come purghe dello fpirito, e come efercizj di vir- 
tù e di perfezione. In fomma egli fiegue la dottrina di 
Michele Molinos, di cui queda fu la decima fra le altre 
falfe Propofizioni condennate dal Sommo Pontefice Inno- ^ 
cenzo XI. Si propriis defeHibus alias fcandatigef , non eft , 
7 tece(farium refieàere^ dumodo non adfif voluntas fcandalt» ^ 
T^andi ; C5* ad proprios defeUus non pojfe reftéìere , orarie 
Dei eft, ^ ' 

Molti Uomini apertamente mondani ,' fe faltano nelle 
furie per la collera, e perdono a qualcuno il dovuto rit 
petto, padato pofiia il boiler dell'ira, facilmente dicono 
d’ aver troppo trafeorfo i limiti del dovere, e d'efierfi la- 
feiati vincere dalia propria padione; e al più fi lamentano 
"di colui, che gli ha irritati.' Ma certi Spirituali de’ tempi 
nofiri, che forfè fono più di nove fra le dieci parti , fi 
fputano ancora il veleno in faccia pi Prolfimo con rampo- 
gni e maldicenze, o gli mormorano dietro le fpalle, fic- 
cpme fi Infingano di farlo per puro zelo dell* onor di Dio, 
così perfidono anche a fangue freddo nell’ ideffa opinione 
d' aver parlato e operato con rettitudine e purità d’ in- 
tenzione. £ fe giudicano d' edere offefi da qualcuno, che 
li riprenda, o dilapprovi quel modo loro di vivere , non 
gli perdonano mai più; e può dirli di eflì ciò, che di Si- 
meone e di Levi già dide il Patriarca Giacobbe: Maledir 
£lus furor eorum , ^uia perttnax ; CP indtgnatto torum , f «re 
dura, i^a) Molti altri Uomini, fe ricufano d' ubbidire a* 
loro maggiori, e a' Pallori delle anime; più facilmente co- 
nofeono d’edere trafgreflori della Legge , preepefnis 
nìclirtSyO almeno dopo l’ attuai difubbidienza , conofeendo il 
proprio fallo, ne hanno qualche fpiacere.Ma gli accennati 
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Spirftaali non conofcono T errore nè prima , nè dopo ; e 
fi miotengono caparbi, teftereccj , e oiìinati ; perchè non 
debbono ubbidire agli Uomini contro il volere di Dio, 
che li guida per una firada diverla.da quella, per cui cor- 
rono gli altri: non elfendo elfi fifut cateti bommum* GU 
altri Uomini lì guidano da quell’ ordinario lume , che i 
Direttori dell’ anime acquifiano dalla Teologia Icolafiica 
e morale ; ma gli Spirituali ricevono immediatamente da 
Dio un altro lu ne infulb ^nelle anime loro , la cui chia- 
rezza è molto iuperio.e'2 >^eila che rilpiende nc'Conlcf- 
fionali e nelle Citteire. Quella è proprietà della via in- 
terna , diffe pur l’ ingannato Vloànos : i^ia interna Jejun^ 
ila ejl a C>nfelftone ^ a ConfeJJartis y a cafibus. con/cien* 
tia y a Tbeoli)^ta y Cy Pbilojophia» (a) 

Finalmente, le molti altri Criltiani commettono qual- 
che man.lefio delitto, che non polTa giultifìcarli da circo- 
llanza veruna , diranno bensì d’ ellere fiati gagliardamente 
tentati dal Demonio^' con tutto ciò incolperanno la pro- 

E ria malizia , cbiamindoli rei nell* uno e nell’ altro Tri- 
unale, come fi è detto; ma gli Spirituali fogliono io fi- 
mi! calo di malizia troppo fcoperta rovefciarla tutta e to- 
talmente lopra il Demonio, dicendo ch’egli per divina^ 
pcrmilfione gli ha violentati a quel male, come dille quel 
IVIonaco, di cui fi legge, che un giorno éllendo trovata 
dall’ Abate a mangiare privatamente in Cella, contro il 
prelcritto della Regola Monaliica , incolpò il Demonio , 
che 1’ aveva indotto a quella colpa / E> il Demonio con 
una guanciata gli diede una mentita per la gola. L<’ ifief- 
fa mentita meritano quegli Spirituali , che non potendo ri* 
coprire alcuni talli troppo palefi , dicono che lono fiate^ 
violenze diaboliche, avendole Iddio permeile affine di umi- 
liar maggiormento le loro anime, di annichilare le. loro 
volontà, e di trasformarle ed unirle a le medelìmo. Hn- 
jufmodt violenria funt medium magli proportjonatum ad 
einnibitandam antmam y CiJ* eam ad veram tramjfirmatio- 
nem , O" untone m perducendam CTc- {J?) In quella, e in 
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iltre Proporzioni dannate dal predetto Pòfiteficè , VoTc^ 
il talfo D.rettore, che fi lafciafie correre lo sfogo delle 
brutali pafiìoni a gloria di Dio, fenza ufare alcuna indu- 
ftria per tenerle in freno , perché farebbe quello il vere 
modo d’ acquiflare la Santa Libertà dello Spinto.* Quii^ 
/Inima fit magis itluminafa ^magis rchorafOy magi/^ue caie» 
dida .& acfuirifur Sanala Liberi as. 

Ecco il motivo, che (limano d’ avere i nemici dell! 
\ ' fyiritualità, quando fparlafto ^gltUomini e delle Donne 
ipirituali. Dicono, che quelle Imd^ie loro Dottrine; o 
che almeno quelli fono i loro collumi .'Giudicare il Profii' 
lìmo meritevole di mille inferni per quaifivoglia difetto 
anche veniale, e per quaifivoglia cofa, che non fia unifor- 
me al loro genio; e giudicar fe medefimi efenti e liberi 
da ogni ombra di propria colpa, quantunque commettano 
peccati anche mortali contra ogni .legge di carità , c di 
giutlizia, mormorando, calunniandole feminando zizza^ 
nie, con aflio,od)o, rancore, e pemma volontà. E pa- 
re, che in quello fenfo alcuni vogliano intendere il detto 
- di S. Paolo : Spiritualts /udicat omnia ; Cl* ip/e a nemtne 
judicatur: {a) Elfi vorrebbero vedere cialcun altro in una 
coatinua guerra contro le inclinazioni nocive , purché non 
folfero inclinazioni favorevoli alle loro depravate idee; 
ma in fe medefimi prefumr«no di godere una pace imper- 
turbabile, con piena libertà dalla Legge di dover combat- 
tere ; intendendo in quello fenfo le altre parole dell’Apo- 
flolo: Ubi /ptrirus Domini , ibi itbertas, (b) 

£' Vero , che quelli Spirituali olleotano lunghe orazio^ 
ni .* ma confillono. tutte in efteriorità, nel recitar mate- 
rialmente molte preghiere , nel contemplare gli obbietti 
chimerici, che fi prelentano alla loro fantafia lotto formi 
ammirabili, nel inarcar le ciglia, picchiarli il petto, efa- 
lar fofpiri , ora piangere per tenerezza , era ridéve per con- 
folazione , Td ora ciarlar divoramenti in Cbieìa coli* altrui 
diflurbo. Sono 'ancora foliti di far^iIcMc mortificazioni", 
ma di proprio capo; e hanno collumt di chiamarli grandi 
_ ■. -v - p ec-, 
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peattorl e peccatrici', ata colla lingua fola, m in genera- 
le ; perciocché , fe alcuno li riprende di qualfìvoglia par- . 
ticolar mancamento , e conofcono eh’ egli non parla per 
burla, nè per provare il loro Ipìrito , fanno e dicono quan- 
to pollono per comparire innocenti . Per dirlo in brieve , 
diremo, che tutta la loro Santità confìlte in ceremonicb» 
efteriori , lenza veftigio alcuno di vera virtìi nell’ anima . 
Sono limili a quegli Scribi , e Farifei , che turono vitu- 
pa.ati da Crifto.* Va vobis ^Scriba C 5 * Pbarì/ai bypocrira ; 
qma comedins domos viduarum ^ orariones lonqas orantes: 
propter hoc ampltus accipietis fudicium-’--’- Va ^vobts Scri- 
ba & P bari fai bypocrita ^ qui dpcima$ts menrbamyO' ane- 
tbum y< 3 ‘ ctfrninunj, Ò" reltquifiii qua graviora funt.lcgisy 
judiciumy CP mi/ericordiam y O" fidem. (a) Gesù Grillo eoa 
quelle parole bialìmar volle la mancanza delle principali 
virtù , e non giammai gli efercizj delle virtù inferiori ; e 
però foggi unfe lubito: Hac oportuit facete ; O” illa non^ 
omittere . Ma a che ferve il lavar bene al di fuora i va- 
li, che debbono metterli in tavola apparecchiata, lafcian- 
doli loro al di dentro le più fchilofe fporciziePA che ferve 
r indullriarli per cavar fuori dal bicchiero un molcino*, o 
una zanzara, e non avere alcun ribrezzo nell’ inghiottire 
un Camello? Il Signore ci adduce quelle limilitudini , per 
dichiararci le male qualità di coloro, di cui parliamo. . 

Effi però non la vogliono intendere; anzi confondo- 
no il vizio collar virtù, e la virtù col vizio. Ve. ne fono, 
alcuni , che afl* tvarizia benché lordi da. vogliono dare U 
nome d|.^ vir|uòjip, economia ; e perciò parlate loro di con- • 
templazione' ma non tentate d’ indurli a pagare i debi- 
ti. Altri ve he fono, che all’ invidia primogenita della..* 
loro fuperbia , danno il nome di zelo per la giudizia , e 
per l’onor di Dio; e perciò parlate pure della gloria del 
Paradifo, delle pene dell’ Inferno , della beneficenza di 
Crifto, de'vizj, e delle virtù in 'genere, che v’ afcol te- 
rnano; ma fe difcendete ad una pratica moralità , trat- 
tando dell’ obbligo che hanno d’ umiliarli ederiormente e 
col cuore agl’ invidiati codiati (oggetti, fiimeranno di 
. ^ ^ o r cc- 
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ricever da voi una grave ingiuria. Ve ne fono molti al- 
.tri, che alle divozioni fatte a lor modo, quando, come 
e dove vogliono , danno il nome di vere divozioni ; 
perciò vi udiranno volentieri , fe i voftri difcorfì faranno 
fo'pra vifite di Santuari, varie foratole d’orare , vifioni , 
ellalì, e cofe (ìmili; ma chiuderanno le orecchie cornei^ 
gli afpidi , fe parlerete delle loro mancanze alle opere.^ 
di mifericordia e di giuftizia , e di quelle difcordie , che 
per loro cagione fi mantengono in caia, e in tutto U vi- 
cinato . 

L’origine di quello grave difordine fapete q^ual fiaP 
£ quella viziofa paffione che li predomina, mafiimamen- 
te la fitperbia; e ouando ha eifa pigliato il predominio 
del cuore, il fuperbo determina d’intraprendere una via 
di Ipirito in apparenza buono, per poterla fomentare fen- 
za contrailo, anzi con applaufo di chi non conofce l’in- 
terno di lui, e lo giudica Santo. Quella h la riioluzione 
di molti ambiziolì, le non trovano nel Mondo chi brami 
la loro converfazìone , o fono inabili agli ambiti gradi o* 
norifici, o non polfono, per la loro nota ignoranza aver 
credito di letterati apprefib’gli Uomini. Diventano Ipirl- 
tuali , affine di farli onore per quella llrada , prefumendo 
di metter in foggezione gli altri , e di farli ammirare da 
cfli , come fpettacoli di fantità. £ fe trovano un buon.. 
Uomo pfr Confefibre, fi mettono nello fiato degl’ incura- 
bili. Di quanto dico ne abbiamo veduto, e Dio' voleflc 
che tuttavia non fe ne vedellero i fegni manifefii ; ■ peroc- 
ché molti che prima fembravano profetrori’'Vli vita fpiri- 
tuale, in gran parte fi fono poféli tcdpciii, chi matto, 
chi lunatico malinconico, chi sbranato dall’ amor proprio, 
dalla rabbia, dall’ invidia , e da un’altiera fuperbia . £ ve 
ne fono fiati di quelli , a’ quali è convenuto andar a fi- 
nire il corfo della finta loro fpiritualìti nelle Carceri, 
negli Ergafioli, o nelle fiamme per leotenze Apofioliche,* 
t altri fe ne fono fuggiti via , apofiatando dalla Cbiefa..* 
Cattolica , e dalla Fede di Crifio . Pare che a cialcuno 
di loro fiano molto bene applicabili le parole, che dice 

Dio 
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'Dio per Ofea profeta.* Schotc Ifrael fttdtum praphetaoL-,^ 
infanum virum fpiritu»lem ^ propter mulfirudmem inifuUa- 
rts iusy & multitudinem amentUi , (a) Non vogliate cre- 
dere ad ogni fpirito , ci rephca il Signore pel nio Appo- 
solo S. Giovanni . (^atìfftmì , tfltte omni fpirìtui credere y 
fed prosate jpmtui fi ex Dea fine y (k) Quegli fpirituali, 
che noi vegliamo, per lo più fono fpirituali falfì. Dio ci 
liberi da em... . 

Ma piano un poco; perciocché mi fono troppo inol- 
trato nel primo punto, cioè nell’ alfegaare il motivo, per 
CUI la decantata mal£nia pare alquanto ragionevole. Fi- 
nattanto che fi voglia dire e fi dica, che i nofiri fpiritua- 
li non fono tutti finceri , e che ce ne fono degl’ inganna- 
ti fìmili a quei profeti fallì , fui fequuntur fpiritum 
come dice il Signore per Ezecchiello, (r) non fi prolerifce 
una propofizione,cbe meriti d’elfer negata, eflìendo purtrop-» 
po vera. Mk fe diciamo , Dio ci liberi dagli /piritualiy 
alludendo a tutti elfi quafi che tutti gli Spirituali folfero 
cattivi, pieni d’inganno, e di'falfiti, o che la fpiritua- 
lità^/ofle colia vituperevole, noi fiamo in grand’errore. 
So, ’d)e fe qualche fpirituale di quei falfi udirà, o legge- 
rà quella ^feconda Parte della Lezione, 1’ applicherà tutta 
a fe ftefib, prefumendo d’elTere nel numero de’ veri Spiri- 
tuali fenza ingannarli « Ma non perciò debbo tralafciaro 
un punto di si grave importanza, com’ è quefio. Dico a- 
dun^e, che la predetta Maflìma è i^oa Maflima perver- 
rà b Ciò per tre motivi. Primo: pecchi la fpiritualith 
non ~1olunto è buona , ma è obbligatoria, efiìendo tenuld^ 
ciafcun «fJomcali bramarla e a ricercarla , e a vivere fe- 
guendo il dettame delio Spìrito del Signore. Sor qui ado» ^ 
rane eum , in fpiritu & verifate oportet adorare . (d) Se- 
condo: perche ci fono Crìlliahi anche in mezzo al Seco- 
lo, che meriterebbero di udire dall’ Appofiolo 1’ eccelfo e- 
logìo , che da lui udirono i primi Crilliani di Galazia.* 
Spirituales ejìis. {e) Terzo: perchè col dire, Dio et Itbe» 

O o 1 ri 
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ri dagli fpirìtu'’li, s’infama la fpiritualità , fi fcandalizza* 
no le pcrfone (empiici, e fi ritirano dalla via dello fptri- 
to. Ma diremo.* homini iltiy per fuem fcandaliim ve- 
nie, (a) 

•Primieramente, la Spiritualità è obbligatoria ; e tutti 
i Crifiìani fon tenuti a vivere da Spirituali •* attclbcbo il 
vivere da Spirituale confifie nell’ afpirar efficacemente alla 
perfezione del proprio (lato per la via dello Spinto: 11 Se- 
colare da Secolare, 1’ Ecclefiallico da Ecclefiallico , e il Re- 
ligìolo da Rdigiolo; procurando di fervire a Dio con fe- 
deltà, diligenza , e divozione, e di andar crefcendo m_t 
virtù, e feguendo 1’ avvertimento dell’ Apoftolo .* JEmula- 
nttm charif nata milior a S esamini charitatem y temula^ 

. mtnt fpiritalia. {b) Ce Io infinua piu chiaramente S. Gio- 
vanni nell’ ApocalifTe.* Q^ni /u/ìus eji , iuji'ficetur adbuc : 
'& /aa&us y /anóli/lcetur adhuc , (c) Laonde ,* in vece di 
dire, Dio ci liberi dagli Spirituali , dovremo dire piutto- 
flo, Dio ci faccia tutti Spirituali, infondendo il fuo Spi- 
rito ne’ cuori nollri , e ne’ cuori di tutti gli altri Uomi- 
ni; Emitte Spiritum tuum y & creahumur.. E non vale il 
futterfugio di chi vuol giufiificarfi , dicendo , che la Maf- 
fima'da noi chiamata vituperabile, fi proferilce in biafimo 
dello fpirito falfo e degli Spirituali finti , e non mai de*' 
veri Spirituali, e molto meno dello fpirito buono. Non è 
valida quella fcufa, perchè fe ciò non s’ efprime ancora.^ 
colla voce , quella Maliìma nel fuo eflerior fignificato è 
una fp>icie di beflemmia , come farebbe quella di chi di- 
Dio c$ Uberi dagli Angioli yienzz cipri mere colla me- 
' jdefima voce la (ua intenzione di parlare foltanto degli An- 
^ ^iolt cattivi, che fono ì Demonj. 

' . Neppure fi può giuftificar la propofizìone di chi efpref-" 
'famence dice, che tutti gli Suirituali noflri fon finti e fe- 
guaci d’ inganno ; poiché quello farebbe un calunniare mol- 
ti Fedeli di Grillo , de’ quali un buon numero in ogni 
tempo (i trova nella Chiela Cattolica, vivendo infieme i 
cattivi coi buoni, e i reprobi cogli eletti; e quelli per lo 
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più potrebbero dire coll’ Apposolo; Nos autem non Sfnri- 
tum hufus Mundt accepìmus ^ Jed Spiritum <]ui ex Deo e/ì, 

{a) Pénfìamo forfè ^ che Piano Spirituali fìnti e falfì , per- 
chè hanno de* mancamenti e diletti? Se vogliamo vivere 
con perfone incapaci di commetter falli , non ci balla il 
ricercarle fra gli Uomini di quello Mondo , ma ci con- 
viene falir al Cielo in illato di comprenfori. F nchè du- 
ra la p^efente vita, ogni Uomo, benché giufto e fanto, 
cade più volte in alcune imperfezioni e colpe, le quali, 
quantunque fìano leggiere, fono però colpe. Sepfies enhn 
eadet jujius . {b) \on eji enìm homo qui non peccet . ( c ) 

Ma ficcome le imperfezioni e le colpe lievi poObno lùre 
colla vera giullizia nelle anime giulle e fante ; cosi pof- 
fono Ilare colla vera (piritualità nelle anime degli Uomi- 
ni Ipirituali , benché alquanto le deturpino, e le rendan# 
meritevoli <li calligo. 

Ma quello è il moUruofo codume degli Uomini mon- 
dani. Perchè noi non ollerviamo le regole della Ipiritua- 
lità per negligenza e notabile trafcurataggine de’ nollri 
obblighi, non vogliamo avere alcuna confufìone quando 
gravemente pecchiamo: E fe qualche volta cade in un lie- 
ve diletto alcuno di coloro, che fieguono la via dello fpi- 
rito, lubiro lo vogliamo confondere dicendo, eh' è un fal- 
fo e fìnto ipirituale, come le non lì potdle efìer vero fpi- 
rituale , quando non lì folle impeccabile. Se io perdo il 
rifpetto a* Superiori, drapazzo il mio PrcdTimo, proferilco 
parole Iconcie , e manco notabilmente a’ mici doveri, niu- 
xio le ne duplice, niuno le ne rilente; perch’io non fono 
fpirituale; Ma le un Cridiano timorato di Dio, efemplare, \ * 
meditativo, e ritirato dalle pericolofe occafioni, qualche vol- 
ta commette un piccini fallo, cade in una lieve imp;<zienza, 
o la un atto di ldegno,o dice una lepidezza benché oneda* 

O che Ipirituale/ Si levano contra di lui le voci altiere, ì 
fulurri , le mormorazioni, e le contumelie, corre fe folle_^ 
un ipocrita, un ingannato , un dilgraziato; e t4volta per 
un dilato apparente, o predilo dall’altrui livore ; o anche 
P er 

ni Cor. », (b) Prov, (e) 5. 8i , ~ 
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per ua atto di virtù , come farebbe di correzione fraterna 
o di conveniente dinunzia , o di negare il fuffragio ad un 
cattivo partito; Oh Dio ci liberi dagli Spirituali , dicono 
4 malviventi e i mal foddisfatti per quella fpina, che tra- 
figge gli occhi loro , nel vedere che la vita di lui è trop- 
po dimmiie alla loro vita perverfa. Impii dtxerunt 
Gravis eji nobis etiam ad vtdendum , tjuoniam dijfimilis 
efi altii vita ittius. (<a) 

Col far poi rifonare all’ altrui orecchie la biafìmata^ 
Maxima , recano a molti Crillìani d'animo vile una trop- 
po eflicace occafìone di lafciar la via dello fpirito,per non 
elTer ch:amati Spirituali . Lioade lì può dire che naunadi 
quelle propofìzioni fcandalofe, che rubbano le anime 
Dio.V’è Tempre qualcuno in ogni paefe della Crillianità, 
che andrebbe qualche volta a far Tefercizio della Via Cru- 
cis, come da Dio fi conofee infpirato, per acquillafe quei 
frutti di fpìrito, che provengono alle anime dal meditare 
la Pafllione di Crifto, e per fuffragare le Anime del Pur- 
gatorio; Volentieri vifìterebbe ogni giorno gli Altari nel 
facro Tempio, per implorare l’ interceiiìone di quei Santi, 
a cui fono dedicati : farebbe più ritirato dalle fofpettecon- 
verfazioni e dalle ciarle profane ; e quando in Chiefa qual- 
che indivoto impertinentemente gli parlaife, non vorreb- 
be dargli rifpofla, e neppure afcoltarlo, perchè la Chiefa 
è cafa d'orazione, e non dee proianarfì con chiacchiere . 
Ma quelli ed altri buoni penlieri, in vece di crefeere, e 
di ridurli alla pratica , rellano fofifbcati nel loro nafei men- 
to, e morti lì .coiifervano nel cuor di colui ;che opera per 
umano rifpetto; avendo timore del nome creduto infame 
di fpiritualità , ch’egli ode darli a quegli altri a modo d’ 
infulto e difpregio . £ non è da flupirli fe in quella oc- 
calìone patifee grave noja il cuore d’ un Crilliano imper- 
fetto nella virtù, e non avvezzo a fuperare e fpregiare le 
dicerie degli Uomini ,* perciocché S. Terefa narra in più d’ 
uno de’ Tuoi libri divori, che quelle e fimili voci da lei 
più volte udite rifonarfi ali’ orecchie , j^de/so fi fa Santa^ 
e ra- 

(a) taf, a. ' ' 
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erano voci che i' afdiggeano : ma di quefio fcandalo (i ve- 
drà il frutto nell’ultimo giorno. Fa hom'mi ilh ypsrquem 
fcendalum venir. 

Confìderando dunque ciafcuno, quanto fu fallace, te- 
meraria, e (candalofa la predetta Malfìma, relìi pur lem- 
pre perluafo, che niuno debba mai nè proferirla colla vo- 
ce, nè darle ricetto nel proprio cuore . E fe qualcuno , 
com’ è più che probabile , vorrà feguirla col cuore ed ef- 
primerla colla voce, i buoni Criftiani difpregino i latrati 
di quel cane impertinente, e operino con buono fpirìtofen- 
za umano rifpetto, riflettendo a quello dogma di Fede , 
che verrà un tempo; in cui, fe avranno perfeverato nei 
bene Ano alla morte, fi rallegreranno d’ edere flati fpirt- 
tuali : e per lo contrario i loro emuli li attrifleranno in- 
darno, eternamente pentiti di non aver voluto imitarli; 
e diranno con fomma anguflia de’ proprj cuori.- Ht fun\ 
fuos babutmui alifusndo in derìfum , & in fimilitudinem inu 
properii.,. Ecce quomodo computeti funt inter filios Dei^ 
Cr inter / n^os fon tUorum e fi. (s) 

Ma per non prender errore dal conchiufo difcorfo , pro- 
curino gli fpirituali d’eOer veri, e non falli fpirituali; al- 
tramente la loro condotta rìufcirebbe alTat peggio diquello, 
che immaginar li pollano. Quella è la diflerenza che corre 
tra il vero e il falfo fpirituale^ che il vero Ipimuale cerca 
con tutto lo Audio di Iradicare dal proprio cuore i vizj,e«» 
d’ introdurre e coltivare in elfo le vere virtù , fpecialmea- 
te la carità, e il fondamento di tutte le altre, eh’ è l'u- 
miltà, come infegnano i Santi Padri Cipriano, Girolamo, 
Bernardo, e gli altri, fra’ quali cosi dille Agoll i no .* Co^i- 
fns ma^nam fabricam conjìruere celfttudims ? Ch-* è appunto 
r edilizio fpirituale: De fundamenio prtus cogita bumthtatts» 
{^b) Ma il fallo Spirituale attende unicamente a lar ril^ 
plendere alcune virtù efleriori , che fenza il fondamento 
della vera Umiltà, non hanno di virtù tuorchè il nomeo- 
l’apparenza vifibile agli occhi degli Uomini, vnhts^ 
Scriba GT Pbartjai bypocrita -, quta fimiles ejiis fepulcbrn 
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àeaibatis , qude oforts parent bommtbus fpeciofa , intus vero 
piena fune oUtbus mortumum ^ & omni fpurcittà. (a) 

Di(Ti della vera um'iltd: Perciocché ancora i fallì Spi- 
rituali fanno atti eftenori d’ umiliazione , conlervando nel 
cuore la fuperbia . Narra Enrico nel fuo Ipccchio d' efem- 
pj, che una Donna di profeflione fpirituale, vìvendo in- 
lieme con altre in un luogo pio, fembrava molto divota 
e umile in tutte le fue azioni ; ed ogni volta che fi con- 
feifava, dicea con voce querula: O Padre benedetto , pre. 
gate per me, eflendo io tanto cattiva e fcellerata ,* chc^ 
forfè il mio Signore vuoi punire molte altre perfone per 
le 'mie colpe graviflìme. lo non ho in me cofa alcuna.^ 
che fìa buona r fon negligente, da poco, trilla e fceilera- 
tiffima. 11 Confeffore, ch’era Uomo accorto, volendo fpc- 
rimentare fe l’umiltà di lei follé vera o fìnta, quando u- 
na volta ebbe da elTa udito il folito lamento con lagrime 
e fofpiri nel chiamarfi la pelTima di tutte le Donne, le^ 
dife : Quello figliuola mia , 1’ ho udito da molte di 
quelle voHre Compagne, le quali lì lamentano perchè flè- 
tè fuperba, impaziente, e molto negligente negli rpirìtua- 
li elercizj, mal divota, poco ubbidiente, e caparbia. In., 
vece di flar ritirata e attenta a lavorare, come fanno le al- 
tre, voi flètè in contìnuo moto per le altrui ftanze, e per 
le fcalé e logge . Vi trattenete di propria elezione in vilìta- 
re le fante Immagini, che fono in tatti i lati della cafa,e 
in baciar tutte le Croci, che fono appefe ai muri, ma alle 
pubbliche azioni della Comunità flètè quali fempre P ulti- 
ma . Quella Spirituale, avendo udito quello, o limile rim- 
provero , faltando in una furiofa collera , rifpole : Voi c-r 
tutte queflè mie compagne mentite per la gola, eflendo io 

J iiù follecita, più diligente, e più dabbene che non fon ef- 
c, fuperbe e maligne, che li dovrebbero vergognare a dir 
tali cofe contro di me. Elle fon cattive e pellime , e non 
io. E voi, Padre, mi fcandalizzate, nel dar mente a quelle 
ribalde e traditrici, il Confeflore allora finì di conofeere 
qual foffe.l’ umiltà c lo fpirito di colei Amile allo' fpirito 

!,!L_ 
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e air umiltà d’ ogni altro Ipocrita , di cui dice il Signore; E{ì 
qui nequtter bumiltat fe tnterìora ejus piena funt dolo. (a). 

La veri, c non finta umiltà deve averfi nel cuore, 
come fondamento dello fpirituale edifizìo , della mortifica- 
zione, della temperanza, della pazienza, dell'ubbidienza, 
e della Carità , e/l vinculum perfcHionis. Ma fe qual- 
cuno penfa d’ elfere fpirituale, quantunque non (ia umile, 
non ha motivo giufio di lamentarli, fé la fua fpiritualità 
è tenuta per faiu. Nientedimeno fe uno Spirituale cade^ 
in qualche fallo anche manifefio, non dobbiamo fpregiare 
la di lui fpiritualità, come cagione di quel fallo. Egli non y 
ha errato perch* è Spirituale , bensì ha errato perch’ è Uo- 
mo. 'Noti efì homo y qui non peccet . Se non foffe flato Spi- 
rituale , forfè avrebbe fatto peggio di quel che ha fatto . 
Difpregiamo noi fleliì ; poiché , non efléndo noi Spirituali, 
cadiamo più frequentemente in peggiori falli. E procuria- 
mo d’intraprendere la via dello Spirito, fe vogliamo efe- 
guirc gli obblighi noftri , Spiritu ferventes : Òomino fer- 
vientes . (/') 

LEZIONE XXVII. 

Del T anati fmo. . 

S iccome s'inganna chi (lima, che non vi fia fpiritualità fen- 
za Fanatilmo, così è delulò chi penfa, che tra gli Spi- 
rituali non vi fiano molti Fanatici, i quali alcune volte 
fenza colpa, e altre volte con colpa perdono il tempo nel- 
• le loro putative contemplazioni , e lo fanno perdere agl* 
incauti Direttori, con pericolo d' indurli a quel precipi- 
zio , a cui fra gli altri Maeflri di fpirito fi lafciò indur- 
re il troppo credulo Tertulliano da Prifea -e da Mafiìmil- 
la entrambe Fanatiche , poTcia Eretiche Montanifle , indi 
Arrettizie, e finalmente Meretrici. Veggiamo per tanto 
d’ onde provenga il male del Fanatifmo , per potergli ap- 
plicare in tempo opportuno i convenienti rimedj . 

V p Qiic- 
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Quefto vocabolo Fanatt/mo ^ che ftgaifica condizione 
o coflume d’ Uomo fanatico, deriva, fecondo 1* opinione 
d’ alcuni Scrittori , dal verbo Fantafiicare ycWè un difcor* 
rere a capriccio fopra quegli Ifravaganti obbietti, che al- 
la fantalia lefa e uravolta vivamente li prefentano , come 
rivelati da Dio . Non fu a [ponte , fed divino numi ne fer^ 
ti creduntur, (a) Aggiungono altri , che ancora derivi dal 
nome Fauno ; perciocché quegli Spiriti , che dai Latini fì 
chiamavano Fauni foleano dare le rirpofte agl’ Idolatri , 
quando attualmente dormivano . Altri finalmente fon d* 
opinione , che derivi dal nome Fanum , cioè Chiefa , o 
Tempio, o luogo facro, dì cui 1’ oppofìto chiamali Profa^ 
num: Perciocché molti Sacerdoti de^ Gentili quando en- 
travano ne’ Templi de’ loro idoli , enino forprefì ed in- 
veftiti dai Demonj, che imprimeano nelle loro fantalie le 
immagini d’ incogniti obbietti , ed- elQ recitavano all*^ im- 
provvifo var) carmi, o verli , fcoprendo cofe occulte, e 
predicendone alcune future, per quella notizia congettura- 
le, che aver ne poteano gli fpiriti tartarei dalle naturali 
cagioni, e dai fegni di effe ora univoci, ed ora equivoci. 

Prefuppoffa 1’ etimologia del nome, confideriamo qua- 
li oggidì fiaiio quegli Uomini, che dai dotti comunemen- 
te fi giudicano dirpolli al Fanatifmo; e poi vedremo Ic^ 
condizioni , che h ricercano in elfì , acciocché in verità 
pollano chiamare Fanatici , non effendo neceffario per ef- 
ier tali, che abbiano affiliente alcun Demonio . Difpofli 
al Fanatifmo fono tutti coloro , che. hanno viziato il cer- 
vello , e lefa la fantalia per la dilordinata fìlfazione inu. 
alcuni obbietti troppo bramati , o temuti . Laonde nafee 
quella infermità da doppia cagione, cioè dal corpo e dall* 
anima . La prima cagione confille principalmente- nel pre- 
dominio deir atra bile, o lìa umor malinconico , o d’ 
altro umor viziofq,. E la feconda conlille nelle operazioni 
' fregolate dell’ anima, che troppo brama, o troppo teme. 
£ quella molte volte produce, o fa crefeer 1’ altra: Per- 
ciocché , effendo l' anima deli’ Uomo viatore a’ fenli orga- 
* nici 

(a; QéUp. V, lanerìcHf, 
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Dici collegati, il corpo riceve molte impreffioni dall’ ope- 
rare di ella, come (ì vede io quei che fi ammalano ancora 
efteriormente per paifione interna di fpiacere , o di rab- 
bia , o d’ amore , o d’ allegrezza eftrema . 

Vi fono certi Uomini (ofìftici ed opinioniiìi, che agi- 
tati da Spirito di contraddizione, cercano in tutte le co- 
fe r occafione di litigare, e arrabbiano fé ninno (ì trova, 
che voglia perdere 'il tempo nel dar mente a’ loro fofifmi . 
Altri iono quali Tempre intenti nel combinar numeri, nel 
formar cabale, nel tar ideali pronoflici, o nel cavare ana- 
grammi da ogni nome, o verbo, benché di ninna impor- 
tanza. Altri vivono in Matrimonio con tanta gelofìa nell* 
animo, che fi fanno ridicoli a tutti . Altri, per la veemen- 
te brama di propria grandezza, li fono tanto affuefatti a 
fidare i penfìeri chimerici ad eder Pontefici, Monarchi, e 
Regolatori di tutto il Mondo, che fembra loro impodibile 
r ajtenerfeney e 1’ idelfo avviene a chi ha la confuetudine 
di prefìggerfi eccellente nella corporale beltà, finità, robu- 
fiezza, e podanza, deliziandoli nel contemplare la fua per- 
fona in atto di recitar egregiamente in teatro , di predi- 
care in pulpito, di leggere in cattedra con grande applau- 
fo, di foggiogar Monarchie, di federe in magnìfico trono 
ec. Altri hanno entulìafmi per 1’ avarizia; altri per la^ 
lulfuria ; altri per le vendette. Altri finalmente, ed'endo 
predominati dall’ umor nero, tengono quali Tempre la men- 
te occupata da tetri obbietti ; e pare , che non fappiaho 
prefagire fuorché difgrazie agli Uomini, alle Famiglie, al- 
le Città, alle Provincie, ai Regni, e a tutto 1’ Univerfo, 
D quelli, e de’ fopraccennati fi può dire, che abbiano dif- 
pofizione prodìma al Fanatifmo , avendo lefo il cervello da 
viziofo umore, e guada la fantafìa dal troppo fidare i pen- 
fìeri dell’ anima ne’ bramati o ne’ temuti obbietti . Ma lì 
podono chiamar piuttodo linfatici , che fanatici , fe man- 
ca in elfi qualcuna di quelle condizioni, che dirò, e fpe- 
cialmente quell’ ultima , che necedariamente lì ricerca al 
vero Fanatifmo, come differenza ai fuo genere. 

' P p a Pfi- 
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Pridùeramente fi ricerca nel cervello e nella fantafia 
un vizio notabile; percioccbè, fe ogni vizio b.illaUe, tut- 
ti gli Uomini farebbero fanatici y non v’ effendo alcu>i-« 
Uomo viatore , che non abbia coftume di fantallicare , e 
che, fantallicando, non commetta- mai fallo ne'fuoi ghiri, 
bizzi. La feconda condizione è, che il vizio del cervello 
e della fantalia , o immaginativa non fia tale , che levi 
totalmente all’ Uomo 1’ ulu della, ragione ; perciocché in 
queftp calo egli farebbe pazzo, e non fanatico. E perciò 
veggiamo che molti Fanatici hanno fufficiente dilpofizio- 
ne a certi ufizj, minifieri, e governi, cU’ elìgono pcrlpica- 
cia d’ ingegno e udiamo che difcorrono ottimamente^ 
quando non fi tratta di quegli obbietti , circa i quali han- 
no la teda ofi'efa. La terza ed ultima condizione , lenza 
cui 1* Uomo non è' propriaménte fanatico , è eh’ egli fi 
perfuada d’ effere illuftrato da lume celeftc, g'acchè que- 
ita fi tiene per formalità efienziale del Fanatilmo. Dieun- 
tur Fanatici y come fu notato di fopra , eo fuod non jun 
[ponte y [ed divino numine ferri credantur. Si è detto, che 
il nome di Fanatica deriva ddl nome di Tempio ,Chiela^ 
Q luogo Sacro: Ed ora foggi ugneremo, che quantunque.^ 
tal derivazione foifè dal Tempio de’ Gentili, nìen^dimc- 
no r ufurpano i Crifiiani, alludendo alla vera Rel^ione, 
e., al divino lume che in eflà rifplende, e da cui ifimano 
i Fanatici d’ elfer per miratolo fenfibilmente illuftrati . In 
lomtna, quando fi dice Fanatico , per lo più fi vuol dire 
Uomo naturalmente, o ancora diabolicamente vifionario, 
e infieme perfuafo che le fue vifiont fiano miracoiole , e 
io]prannaturali , o fuori dell’ ordine di natura. E notar fi 
dee, che lotto nome di Fifone y a’ intende ogni duppofito- 
ria apparizione, rivelazione, o locuzione particolare e ftra- 
vagante,cioè fuori del modo ufato comunemente dall’ Au- 
tor di natura e di grazia , nel prefentar gli obbietti alle 
interne ed efieriori potenze dell’ Uomo . 

Certo è, per tefiimonio infallibile delle Sacre Scrittu- 
re, che vi fono fiati Uomini foorannaturalmente vifiona- 
vj ; e non perciò erano fanatici^* ellendo veramente illumi- 
nati 
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nati da Dio in queFle loro vifioni , le quali ; benché nii- 
r&colole , non prefupponeano però la Grazia lantificante^ 
in tutti coloro, che le liceveano. S. Giovanni Batiifta, 
che fu Uomo lantiffimo, vide co’ fuoi occhi^ corporei lo 
S? rito Santo in forma di Colomba fopra 1 ’ Umanità di 
Cnfto,e udì la voce dell’ Eterno Padre. In Columbi fpe- 
eie Sptrttus Saìibius vifus ejì ; Paterna vox atidtta eli’. E- 
il perverfo Baldallarre figliuolo di Nabucco vide pure coi 
proprj occhi una miracolofa mano, che Icriyea nella mu- 
raglia. Et Rex afptctebat arttculos man»$ fcribenth^»{ a) E 
io ftregone Baiamo pur vide cogli occhi proprj l* Angelo 
in figura d’Uomo, e lo udì elteriormente parlare , e an- 
cora udì la prodigiofa voce dell' Afina in cui fedeva. {b) 
Oltre quelle ed altre Vifioni ellcriori,fi narrano dal- 
la Scrittura molte vifioni interne ed iranuginarie, che fu- 
rono ricevute in fogno da Giufeppe figliuolo del patriarca 
Giacobbe , dall’ illelfo Giacobbe , da Giufeppe Spofo di 
Maria Vergine; e ancora da Uomini peccatori, fra’ quali 
furono i due Giovani riftretti nelle caiceri di Faraone, il 
tnedefimo Faraone, e Nabucco ;£?o Nabitcbodonofor Jommum 
vtdi‘{c) Parimente fi narrano le Vilioni intellettuali , che 
fi formano nell’anima immediatamente da Dio, lenza fi- 
gure corporee nè elleriori , nè interne . Due am e am in-» 
jolttudincm^CT tatuar ad cor e/uSy {d) dice il Signore pel 
fuo Profeta, parlando di quell’ Anima , eh’ egli vuole il- 
luminare con intellettual vifione e locuzione, fenza mate- 
rialità d’enigmi e di fimilitudini, e di forme fantaftiche,, 
bensì a faccia a faccia , come fece con Mosè . Ed eccole 
tutte e tre deferitte dall’ ifieifo Dio apparfo in una colon- 
na di fuoco : Si quii fuerit tnter vos Propbeta Uomini , in 
viftone app'trebo eiyVet per fomnium loquar ad.ilìum, At 
non tahs fervus meus Moyjes. , qui in onmi domo mea 
fideltjffimus eli ; ore entm ad os loquor ei * C5* palam , CT 
non per (Cnigmata Ù" figurai Dominum videe, (ej 


Certo 
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Certo è ancora per ceflimonio delle Caere Scritture^ 
che Dio illumina ogni Uomo, che viene in quefio Mon« 
do, e che tutti fono da lui frequentemente inipirati al be- 
ne. Ma r elTere inCpirato ed illuminato da Dio non è 1* 
ifted'o , che l’ elTer vifìonario nelle ntaniere accennate di 
fopra; quantunque ancora ne’ giorni noftri parli Dio ad 
alcuni Uomini qualche volta in vifìone .Tuttavia,elfendo 
difficile alla mallìma parte degli Uomini il difeernere Ic^ 
vifioni foprannaturali dalle. naturali e dalle diaboliche, la 
Chiefa proibifee nel Concilio Lateranefe il pubblicarle, (e 

S rima non fono efatAinate ed approvate da’ Superiori. Di que- 
o divieto non mancano gli urgenti motivi pel gran peficolo 
che vi farebbe di detrarre alla Comma veracità e autorità di 
Dio , col racconto di miracoli falfi , o di falle rivelazio- 
ni attribuite alla Sapienza e Providenza divina . Ciò non 
o(lante,vi fono prefuntuofì , che fanno pompa di fpiritua- 
lità ringoiare, narrando ad altri le loro imrhaginarie e pu- 
tative vidoni, che tutte fono effetti di Fanatifmo; ed el- 
fi tengono per certo, che Iddio li faccia confapevoli di 
tutti i fuoi divini mideri, come dimava Gionata di do- 
ver edere da Sanile fuo padre avvifato qualunque voltai 
egli volede fare qualche nuova rifoluzione. E perciò' dif- 
fe a Davidde : enimfaciet pater meus quidquamgran» 

de ^ vel patvumy mft prim indicaverit mihi,{a) 

Ecco il pericolofo codume de’ Fanatici . Tutto quel- 
lo, che vivamente s’imprime nelle loro dravolte fantafie, 
conforme al genio e alla padione, che li predomina, lì 
perfuadono che da vidone, o locuzione divina. E difficil- 
mente d trova un Teologo , a cui badi 1’ animo d’ am- 
mollire la loro durezza di capo, e 'di convincerli colle.^ 
piò Code ragioni. V’è del male, fe trovano un Uomo 
dotto, che tenga per verità le loro follìe.* E v’è del ma- 
le, fe alcuno ne trovano, che contraddica a ciò, che afle- 
rifeono. Ma i piò fperimentati Maedri danno a ciafeuno 
quedo avvertimento, che non da facile nei credere a’ Vi- 
nonarj, nè ad Uomini, nè a Donne,* e molto meno da 

ta- 
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facile nel credere a quelle, che a quelli; perciocché, lic- 
cotne le Donne fuperano gli Uomini nel Fanatilmo, co- 
si, li fuperano nel fantaQicare lui falfo , o almeno lull* 
incerto. Di quella cautela lì fervi 1’ Apollolo S. Paolo 
nel notificare a’ popoli di Corinto la rifurrezione di Gri- 
llo, adducendone per tellimonj di veduta molti Uomini, 
cioè Cefa, undici Apolloli, cinquecento e pih DifcepoU 
infieme radunati, Jacopo, tutto il facro Collegio, e fi- 
nalmente fe llelTo come abortivo. (4) Interroga qui T An- 
gelico S. Tommafo: Se 1’ Apollolo vuol citare tellimonj 
della Rifur/ezione del Redentore , come dunque non par- 
la di quelle tre fante Donne, che furono le prime a ve- 
derlo riforto? E rifponde ; Non ne parla, perchè vuolc-r 
tedimonianze autentiche. Noluit ponete tejìimoma^ nifi au^ 
tbentica ; C7* ideo tacuit apparitiones mulieribus faBas . 

A me balla per ora d’ aver toccato quello punto'. 
Nel rimanente dico, che a’Vifìonarj, fiano Uomini, o 
fiano Donne, non fi dee facilmente credere, quando nar- 
rano le loro vifioni ; poiché per lo piu fono effetti natu- 
rali delle pafiioni loro , fomentate con qualche difordine 
dal foverchio fantaiUcare . DilTe Grillo a S. Pietro: Caro 
Ù" fanguts non revelavit tibi , Jed Pater tneus^ qui in cce- 
Its efi . E per 1’ oppolito potrebbe egli dire a pih d* un_. 
Fanatico; Non è il mio Padre celelle, ma la tua carne 
e il tuo fangue che ti fa travedere ciò, che penfi di ve- 
dere in quelli tuoi fogni. In fatti fon fogni, che occu- 
pano r umana fantafìa tra il vegghiare e il dormire, quan- 
do il dormire è firaile af vegghiare, o il vegghiare è li- 
mile al dormire, come avviene a’ foggettt, di cui parlia- 
mo , nelle loro fpurie contemplazioni dà fanta Terefa.^ 
chiamate ‘sbalordimenti . V' è quello divario, che dòpo gli 
altri fogni comuni a tutti, conofce 1* Uomo d’aver fogna- 
to; e dopo i fogni del Fanatifmo, rella perfuafo il Fa- 
natico d’ aver contemplato, l^anitas ejìi dovrebbero dire a 
collui coloro, che ne avelTero udito il gloriofo racconto. 
Dovrebbero dargli rifpolla colle parole dell’ Eccleliallico: 

V4ni- 
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Vamtas eft . Et ftcut parturientis , cor tuum pbantafiai patì» 
tur ; nt fi ah Alttjfimo fuerit emija 'ififitattOy ne dederis in 
illis co? tuum : mulros enim errare fecerunt Jomnta , C5* eact» 
derunt fpérantes in $lits, (a) 

Queiìi , o fìtnìli fagai li formano naturalmente in^ 
certe lantafie, che fon deboli , come ne’ Vecchi decrepiti, 
e nelle Donne ^ ovvero indebolite per intermità foprag- 
giunta, o pel troppo vino bevuto ne’ tempi Icorfì, o per 
altri Ipropolìti fatti: e fì formano con tanta vivacità, che 
i Vifionarj farbbero pronti a giurare d’aver veduti gli 
obbietti , e d’ aver udite le- voci e le parole fuori di So- 
gno , anzi in vigilia perfettiffima. Molti fatti efemplari 
le ne leggono nelle Opere d’Ariftotile, d’ Ateneo , di 
Galeno, e ancora di Giovanni Gerfone, {b) di Gio: Ste- 
fano Menocchio», (r) d’ Andrea Laurenti Medico d’Enri- 
co IV, Re-di Francia, (d) e d’altri Filofofi, e Teologi 
antichi e moderni, a pprelfo i quali fi ponno leggere i fe- 
guenti, e molti altri cafi. Soleva un certo. Uomo linfa- 
tico andare a vedere .un teatro, quando era voto di gen- 
te, e non v’ era neppur uno che re^taffe, nè che com- 
parilfe fulla feena; e con tutto ciò egli moffrava di rice- 
vere un gran diletto dalle commedie, che alla corrotta^ 
fantafia di lui fembravano ivi rappreientarlì.-O^ ^r//o, di- 
ceva , pianto va mai bene! E vivai quefto non ha pari. Al- 
cuni amici l’ oifervarono , e s’ accorfero che vaneggiava* 
Lo fecero curare da buoni Medici.* ed egli, quando fu 
guarito da quella forta di malattia, in vece di ringrazia- 
re i benefattori, difle a’medefimi: Voi aveté^ pregiudica- 
to alla tranquillità dell* animo'mio, attefoche, per l’ef- 
ficacia de’voftri medicamenti, rimango privo di quell' in- 
tenfo piacere eh’ io godeva nel rimirare Je piò belle feenè 
del Mondo. V’è;^la ragion naturale: poiché l’umana..^ 
fantafia e l’ occhio corporeo coll’ umor criftallino , a guifa 
di crlflalii ricevono le fpecie degli obbietti , a cui fi u- 
nifeono per mezzo di quelle immagini, per cui l’anima 

riceve 

Ci) £cW/‘. df paffìoHìhus anima te) Cenrur, f.cap. /j, 

(d) Tef. della Vec(bìtK,\a* dife, della malinconia , 
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riceve e produce l’attual cognizione. Laonde, fe per quaU' 
che organica indifpofìzione fì mutano , o fi conturbano 
quegli llrumenti materiali, (ì mutano e fi conturbano an> 
cora le immagini degli obbietti , e apparifcono all’ occhio 
yar; colori e figure diverfè, come refperienza lo dimoflra 
in quel crifta|lo triangolare, in cui fì vede un lavorìo for- 
mato a fìmilitudine d' un’ Iride coi colori tanto vivaci e 
sì ben difpofìi, che allettano foavementé la villa. £ per- 
ciò da molti fì chiama Paradifo de' Matti . 

Se dunque fì altera la villa e fì vede quello che non 
è, per mezzo d’ un vetro ^ d’ un criftallo, odi limile flru- 
meoto efteriore,non dobbiamo flupircì, fe un Linfatico ve- 
de quello che non è, per mezzo di quell’ interno e difor- 
dinato umore , che gli altera la fantafìa , e gli fa vedere 
talora ^orpi gforiofì, An«li del Paradifo in vaghifìimc.. 
forme corporee , la Santiliìma Vergine, e Gesù Grillo; e 
glt la udire le loro voci, con fuoni,canti , e melodie tan- 
ta da lui bramate. E il milero Fanatico non fì vergogna 
poi di narrare ad altri d’ aver avuto Vifìoni foprannatura- 
' li , e Rivelazioni divine. Va propbetts inftpientibus ^ dice..» 
il Signore per Ezccchicllo... . vana y dtvìmint men^ 

eìacmm . {a) Può edere, che non s’ iTganni; ma può anch’ 
cllere che s’ inganni , come per lo più fuccede in limili cali , 
eh’ efìgono un diligeptillimo efame^’di prudente dotto ed 
accorto Maellro, il quile non fìa foggetto al Fanatifmo, 
e non fì laici occupar l’animo da importuna fìmpatia ver- 
fo le perfone, che a lui notificano i predetti avvenimenti.* 
perciocché fe un Fanatico trova per .fuo Direttore un.. 
Ignorante, ó un indifereto, o un altro Fanatico, vivono 
ambidue in uno (lato pericolofo , deliziandoli 1’ uno coll* 
altro in difcorfi chimerici , fenza prenderli cura d’ellirpare 
i Al] , e d’ eferciure le virtù Crifìiane, o pure tentan-' 
do i’ UU3 d’ impedire nell’ altro quelle illullrazioni , che 
forié vengono dal Cielo. 

Mi perchè ordinariamente provengono daUa naturai 
comp.elfione, e dagli affetti che regnano ne’ cuori de’ Vi- 

q finn«- 
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fionirj , fetnpre fi dee temere di grave pericolo » non folo 
nelle Vilioni gioconde, ma ancora nelle tetre, e nelle in- 
differenti . Vifioni tetre furono quelle d’ alcuni predomi- 
nati da umor malinconico , i quali fi pcriuafero d’ efier 
morti , e fi oftinarono nel non voler mangiare , dicendo 
che i morti non mangiano. Vifione tetra fu anche quella 
d’ un gran Signore, di cui dice il prelodato Laurenti,che 
s’ immaginò d’cller di vetro, e che nonavea la fua imma- 
ginazione turbata fc non in quello oggetto, perchè d’ogni 
altra cola dìlcorrcva molto bene . Stava egli quali contin- 
uamence fedendo, e godeva che gli amici fuoi lo vifitaf- 
fcro ; ma li pregava che non s’ accollaffero a lui , accioc- 
ché non lo rompeffero . Vifione tetra parve ad una Fan- 
ciulla nubile la noiola apprenfione di doverli tar Monaca , 
non avendo inclinazione al Celibato. La manìfellò al luo 
Direttore, Uomo pio c difcrcto, il quale così le rilpole: 
Quando tornerete alla Chiefa , e udirete luonarfi un dop- 
pio, Itarete attenta ad alcoltare ciò, che vi diranno le^ 
Campane, e pofeia narrerete a me quello, che avrete udi- 
to, bapea ben elio ciò, che lafciò Icritto il Beato Alberto 
Magno: Sonus Campana dtverja jonat dtver/a cogttanùbus . 
{a) Le Campane non parlano. Tuttavia, fe un Uomo di 
fantalia lefa le Uà a udire, apprende che dicano quel tan- 
to eh* egli medefimo dice col fuo fifo penliero ; e perciò 
gli pare che una volta luonino da fella, ed un’altra luo- 
nino da morto, o da lutto. La Donna ofiervò il fuono di 
«He, e poi andò a trovare il Direttore , e gli dille : Mi 
parea che le Campane diceffero ; Manto Marito Marito, 
Ed egli lef replicò.' Quella è T inclinazione dell' animo vo- 
llro. Non tornate dunque mai più a narrarmi Vifìooi , 
xiè Rivelazioni, perciocché da me non farete afcoltata. 

Un Religiofo degno di fede raccontò d’ aver veduto 
in tempo di notte nella fua llanza un lume, e d’aver udi- 
to una voce che gli parea la voce di Tuo Padre , il qual 
dicea d’ ciTer morto in quel punto. Il feguente giorno eg'i 
fcrifs; ad un iuo fratello, e gli diede notizia del fuccefio, 
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pregandolo a certificarlo Te folfe Hata vera o hlfa 1’ appa> 
riiione. E il fratello gli rifpofe,che il genitore vivo e fano 
lo falutava. Un altro Rcligiofo affermò d’ aver veduto en- 
traYe, nella fua cella un gran Serpento, che l’aveva fpaven* 
tato* e di poi fi videro manifeHi gl* indizj d’altri varj de- 
iirj della di lui fantafia. Ma non c’è motivo di maravigliar- 
fcne ; perciocché, oltre le addotte ragioni, ed oltre l’efem- 
pio delCriHallo triangolare, ne abbiamo de’ più efprefnvi 
pel cafo noHro in certe artificiali fiamme, che fanno ap- 
parire Hravaganti obbietti, ora vaghi, ed ora deformi, do- 
ve altro lume, fuori di quello che da elle deriva, non fi 
vegga rifplcndere . £ fe cofe tanto eltrinfeche all’ Uomo 
polfono alterare i fenfì e 1’ immaginativa. umana, affai me- 
glio potranno ciò fare gli umori interni, come li dilfe. E 
qui foggiungo col peritiHìmo Laurenti , che non provengono 
queHi effetti folamente da febbre , che faccia vaneggiare^ 
chi da elfa fi trovi agitato ; ma polfono provenire dal fo- 

10 umor nero e malinconico in chi da effo è predominato, 
quantunque (la libero da febbre c da ogni altra malattia . 
£ fe accade, che' nel tempo de’ luci fantaHici delirj, fenta 

11 meditativo Fanatico qualche accidental remore o fuono 
derivante da cagion naturale, di cui fi danno innumerabi- 
li cali, facilmente ne fa pronoHici come di cofe dell’ altro 
Mondo, a proporzione delle idee che ha nel capo, e del- 
le affezioni che ha nel cuore. 1 bianchi Europei dipingo- 
no gli Angioli bianchi, c i neri Abiflìnj dipingono gli An- 
gioli neri , benché gli Angioli non abbiano material colo* 
re: così i Fanatici naturalmente allegri, quantunque fìan 
pochi in numero, fi figurano nelle loro Vifioni cofe alle- 
gre, e i Fanatici malinconici fe le prefìggono malinconi-. 
che, benché non ne abbiano vere Vifioni, ma tutte ideali 
e fìnte, per le traveggole della loro fantafìa malfaaa. 

ò diffìcile il perfuadere ad un Fanatico, che tan- 
to le Vifioni, quanto le Locuzioni, o Rivelazioni da lui 
fpacciate per vere, fiano falfe . Se un Uomo autorevolo 
dice feriamente ad un Fanciullo inefperto.ch’è retto quel 
bacchio , che nell’ acqua fembra curvo, è facile che lo cre- 
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da, beochè non oe vegga rdperienza. Così ad un idio- 
ta, il quale non fìafì per ancora fatto fcbiavo del proprio 
parere, è facile il far credere, che certi colori maflìnia- 
mente quei dell’Iride del collo della colomba fono colori 
apparenti e non reali. Così a chi è percoflo negli occhi 
fi può dare ad intendere, che quantunque a lui fembri di 
veder faltellare le Stelle in aria anche nel mezzo giorno, 
non però fia vero, bensì tutto immaginario. Ma il per- 
luadere ad un Fanatico falfamente meditativo, che quel- 
le parole, e quelle figure da lui vedute e udite, fono ap- 
parenti e falle, e che non vengono dal Cielo, com' egli 
crede, ma dalla fua immaginativa, è cofa difficile aliai; 
attefo che dima. colui di non edere intdofe penfa che 
incanto gli altri dicano il contrario, in quanto che non 
elfendo ancor elli Spirituali fimili a lui , non hanno pe- 
rizia e non s’intendono di sì beile cofe; e maggiormente 
fi fa olìinato nel fuo proprio giudizio, confìderando che 
fono fiate familiari a molte altre anime di vote, e che non 
è abbreviata la mano del Signore . E vprilfimo , che la-# 
mano del Signore non ò abbreviata, e che molte anime 
hanno avuto Vifioni e Rivelazioni foprannaturali e divine; 
ma le voi, fratei mio, non avete altro motivo-che que- 
llo di creder foprannaturali e divine ancora le vo fi re, vi- 
vete m profiìmo pericolo di perniziolb inganno; percioc- 
ché il numerode’ Vifionarj per natura dì Fanatifmo, fupera 
di gran lunga il numero de' Vifionar) per (òprannat oralità 
di fpìrito , e di grazia, o di (ingoiar difpofizione di Dio. 
E Dio non è tenuto a rivelare i fuoi arcani neppure a’ San- 
ti, benché li riveli talvolta anche a qualche peccatore, 
Cr cui voluerit Filius revelare . {a) 

Ma fe vivono in gran pericolo i Fanatici di proprio 
capo, in pericolo molto maggiore vivono, fe alle loro 
vifioni e locuzioni provenienti dalla naturalezza , fi unif- 
cono quelle, che provengono dal Demonio, permettendo- 
lo Dio per fuoi giufii giudizj . Ipfe enim fatanas transfi^ 
gurat fe in Angelum lucis , dice 1 ’ Apofiolo . {b) E fe il 
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Demonio s’accorge che un profcifore di vita fpiritualc^ 
ha contratto 1’ abito in qualche vizio di gran confeguen- 
zai, come d’occulta fuperbia, d’invidia^ d’avarizia, o di 
lafcìvo amore, e che brama d’elTer tenuto in credito 
ftima di Spirituale , o che almeno fi compiace di fé me- 
delìmo, perfuadendofi di ricever da Dio le graziofe vilì- 
te ; non mancano al perverfo nemico le maniere di traf- 
figurarli e prender forma d' Angelo di luce, od’ un Santo 
del Paradifo, e dello (ìelfo Cri fio, come altre volte ha 
fatto . Narra S. Bonaventura , e lo nota il Cardinal Bo> 
na, che apparve una volta in forma di Crifio ad un fin- 
to Reli^iofo, il quale , fobito che lo' vide, fi umiliò, e 
dille: Signore, partitevi da me, ch’io non fon degno'dt 
vedervi. Su, andate via,. che vi vedrò pofcia in Paradi- 
fo. (a) Se quel Religiolo non avefl'e avuto umiltà, con 
cui fece fuggire il Demonio , ma fbfie fiato curiofo 
bramofo di aver vifioni, per compiacenza di fe medefimo, 
come lo fono molti Fanatici , forfè il Demonio avrebbe 
trionfato fopra di lui, come ha trionfato fopra tanti al- 
tri ; inducendóli a’ precipizi efiremi . 

Narra la Storia de’ Padri Occidentali nella Vita di 
San Triardo, che Secondello diacono, dimorando nell’E- 
remo, vide di notte nella fua cella apparire la viva Im- 
magine di Crifio, che attorniato .da fpteQfiore vaghiflimo, 
gli parlò in quefia maniera: lo fono il tuo Redentore, 
e mi compiaccio delle preghiere di vote, che giornalmen- 
te mi porgi, e ti aécetto per mio .ferva fedele. Ora, giac- 
ché fei pervenuto alia fantità^ ed io ho fcritto il tuo- no- 
me nel libro della vita cogli altri miei Santi , efci ormai 
di quella folitudine, e va a rìfanare gl’infermi, e ad aiu- 
tare i popoli. Secondello ubbidì fubito; e andò a’ paefi 
circonvicini, e diede la finità agl’infermi, riportandone 
ancora il frutto fpirituale delie anime. Dopo qualche tem- 
po ritornò al Deferto, e narrò a fan Triardo ciò, ch’era 
occorfo. Il- Santo che ben conofcea le diaboliche afiuzie, 
difle a Secondello.' lo non mi fido della voflra vifione. 

. Voi 
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Voi dite d’ aver veduto Crifto , ed io dubito che non fia 
nato il Demonio. Secondello , che avea molta Alma della 
iantità di Triardo , credè alle parole di lui , fece peniten- 
za della fua colpa, e fi raccbiufe in cella; e pacati alcuni 
giorni , vide di nuovo l’ immagine viva di Criflo , che lo 
riprefe della trafcuraggine , con cui trafgrediva il precetto 
impolìogli di procurare la falute de’ Proflìmi. Ed egli allt^ 
ra fi fece il fegno della Croce, e incontanente il fìnto Cri- 
Ao difparve . Ma Secondello patì la pena della fua prima 
troppo facile credulità, perciocché fra poco tornò il De- 
monio con altri Tuoi Aeri compagni , i quali lo baAonaro- 
'no con tanta crudeltà , ch’egli appena rìmafe vivo. Ciaf- 
cuQo può ben credere, che ancor peggio gli farebbe avve- 
nuto, fe foAe Aato*meno umile e meno ubbidiedte. 

Alcuni. Afceti propongono il quelito, fe in occofrenza 
di limili viiioni, fìa 'lecito lo fputare in faccia , o far altri 
atti di fpiritofo dilpregio all* immagine di CriAo, quando 
A crede che fotto di elTa li nafeonda il Demonio tentatore. 
V’ è chi rifonde che non folamente fia lecito, ma dovero- 
fo. Nienténimeno molto opportuna mi fembra la dottrina 
di Tanta Terefa,la quale, parlando di quefie vilìoni in più 
luoghi delle fue Opere dice , che l’ immagine di Crifio do- 
vunque fi trovi è Tempre rifpettabile . Ora io .foggiungo, 
che ficcome non adora il legno, nè lo Aucco, e per conlc- 
guenza non è idolatra chi adora CriAo nell’ immagine di 
legno , o di Aucco , che lo rappreTenta , così non adora il 
Demonio, e non è TuperAizioTo, nè idolatra chi adora Cri- 
. Ao neir immagine d’ aria o d’ altra materia afiunta dal De- 
monio, che lo rappreTenta. Tuttavia dico, che ciò è vero, 
quando non fi fa, che fia veramente il Demonio colui che 
abbia prefa quell’immagine. E non corre la parità dell’ 
immagine di Aucco , o di legno; perchè ambilce d’eAère 
adorato , per uTurparfi l’ onore dovuto a Dio , e per con- 
durre gli Uomini alla perdizione. Se dunque accade, che.^ 
agli occhi , o alle orecchie, o alla fantafu d’ un Uomo fi 
prefenti l’ immagine di CriAo, di Maria Vergine, o di 
qualche Angelo, o Santo del Paradifo nella predetta ma- 
niera 
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niera, cioè a modo di ftraordinaria Vifione , il vero ri- 
medio al pericolo dee con(ì(tere nel farli il fegno delli^ 
Croce, ed implorare il divino ajuco, e non fidarli di quel- 
le figure, ma il tutto ‘manifellare al Padre fpirituale dif- 
creto dotto e pio, ed efeguire quanto egli dirà. 

Ma non è necelTario il far digrefllione fu quello pun- 
to; perchè le vilioni fenlibili accadono a pochi, quantun- 
que fiano molti i Fanatici. Le Viiioni più ordinarie, che 
provengono dal Fanatifmo, fono quelle, che hanno qual- 
che fimilitudine colle intellettuali , e mettono 1’ Uomo in 
maggior pericolo, efiendo più difficile il fargli conoicere..» 
in pratfca ia loro falfità , fe non è umile dlcuore . E’ do- 
gma infallibile, che tutte le inlpirazioni al bene derivano 
da Dio: ma è ancora certiiiimo, che non fon tutte infpi- 
raziont al bene quelle, che a’ Fanatici fembrano tali . E* 
bene il digiunare in pane ed acqua , il portar cilizj, 1 * 
andare a vifitar Santuarj;è bene il difpenfare tutta la ro- 
ba propria a’ poveri, o alle Cbiefe, il farli Religiofo , il 
predicar la Fede agli Eretici ec. Ma fe quelle, e limili ri- 
foluzioni fi fanno fenza maturo configlio, non fi fanno 
bene: e fe qualcuno le fa di proprio capo, o contro la 
volontà del fuo Superiore, filmando d’ efeguire la divina 
volontà, egli opera da ingannato Fanatico, e non da Ser- 
vo ubbidiente al voler di Dio ; perciocché quando Dio ve- 
ramente infpira l’Uomo a farle, fi fa intendere in tal ma- 
niera , che r infpirato da lui non polfa contraddirgli fen- 
za una grande 'temerità. 

Non dobbiamo però confondere il bene*, eh’ è coman- 
dato e noto' a lume d’ efperienza, o di Fede , col bene.^ 
foltanto comandato e noto a lume d’ infpiraziooe partico- 
lare. Quando Dio infpira a far quel bene, eh’ egli coman- 
da per legge naturale, o rivelata alla fua Chiefa, da tut- 
ti fi deve ubbidire alfolutaroente , quantunque contraddica- 
no gli Uomini; perciocché, come diceano gli Apolloli al 
Pontefice de’ Giudei, Obedire pportet Dea maj^isy quam h»- 
minibus. {a) E prima degli Apolloli ciò diflle un Santo Gio- 
Ttnc 
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vane Maccabeo all’ empio Tiranno .* Non òbedio pracepto 
Regh,/ed pracepto Legts. {a) Ma , trattandofi d’infpirazio- 
ne, o rivelazione particolare ad un bene, che non è 'co- 
mandato da Dio per legge notificata alla Chiefa, deve 1 
Uomo efeguire piuttofto il comando del Superiore o Di- 
rettore dell’ anima fua, che quel putativo precetto avuto 
nella infpirazione privata • La ragione è chiara ; percioc- 
ché , volendoci Dio governare in unità di Fede , vuol^ 
che fiamo, dice 1’ Apoftolo, fervare umtatem Spiri- 
tus in vinculo pacis..* Unus Dominus^ tma Fides, unum 
Baptifmn. \b) Per facilitar l’oflervanza di quella unità, ha 
dato alla Chiela fua un folo Capo vifibile, eh’ è il Papa , 
alle cui decifioni circa la Fede e i collumi dtbbono uni- 
formarfi le decifioni di tutti gli altri Superiori fubordina- 
ti . Ma quantunque fiano quelli fubordinati al Sommo 
'Pontefice, ci parlano però ancor elfi da parte di Dio , il 
qual dice loro ciò che dille agli Apolloli, Qui vos audit, 
me audìt , Figuriamoci, che parli Dio nell' interno d’ un’ 
anima, e che alla medelima anima parli- elleriormente il 
Superiore umano, e le dica tutto 1’ appolito di quello, che 
a lei fembra d’ aver udito da Dio. S’ è vero-, che Dio le 
abbia parlato, e che allolutamente voglia edere ubbidito, 
egli lìelTo fi prenderà la cura di Urli ubbidire , fenza che 
noi penfiamo ai mezzi , di cui fi vorrà egli lervire . Ma 
fe il parlar del Signore rimane ambiguo all anima, come 
più volte è occorfo ancora nelle Rivelazioni divine fatte 
a’ Santi, deve 1’ anima ubbidire a quell’ Uomo, che la di- 
rige. Ciò erpreifamente fi deduce dalla Scrittura Sacra, maf- 
fìme in quefie divine parole fcritte nel Deuteronomio.' Si 
difficile, & anibiguum np»d te judicium effe perspexeris .... 
n)eniefque ad Sacerdotes Levitici generis, & ad ;udicem,fut 
fuerit ilio tempore : tfucerefque ab eis, qui indica' unt tibtju- 
dicii veritatem, (T facies quodeumque dixerint qui prajunt 
loco , quem elegerit Pominus . (c) 

Santa Terefa , come in altro Libro notai , ebbe ordine 
dal fuo Prelato di raccomandarli a Dio , acciocché le ia> 

et (Tl 
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ceiTe conofcere con una particolare inrpira 2 Ìone,s* ella do-' 
velie andare a Madrid, o pure a Siviglia per tondar ivi un 
• Convento. Elia ubbie): e il Signore le difle che andalTe a 
Madrid. Quando il Prelato da lei lo ieppe, le comandò che 
andafle non a Madrid, ma a Siviglia : £ la Santa volle.^ 
fubito intraprendere per Siviglia il Tuo viaggio. Il Prelato 
allora 1* interrogò , con qual cofeienaa ella potelTe operare 
contra il divino volere manifeftatole con una particolare 
fhfpirazione. Rifpofe Terclà,che ninna iofpirazione ,e nin- 
na rivelazione 1’ allìcurava tanto della divina volontà', 
quanto 1' allìcuravano i comandi de’ luoi Superiori : attefo 
che nelle rivelazioni ed infpirazioni private fi poteva in- 
gannare, rimanendo con qualche dubbio , fe Dio veramen- 
te le avelie parlato al cuore , o fe lolle Dato un giuoco 
della lua fantaGa,o un’ illufione del Demonio:' Ma non 
potea giammai prender nocivo inganno ne4’ ubbidire a chi 
era deputato da Dio a dirigere l’anima fua. Se ogni Fana- 
tico fì fervi fle di quello a wifo , qaando il Direttore non 
gli comandane un manifello peccato, non farebbe logget- 
to a quei pericoli, a cui foggiaciono i Fanatici dilubbi- 
dienti . 

Da quello, che (ì è detto, non dobbiamo dedurre che 
vi (la 1’ obbligo di. chiedere al Padre fpirituale la licenza, 
o il conlìglio cfprello di far quelle ^pere, che certamente 
debbono farli da ogni Cridiano : e neppure di elercitar 

S uegit atti di virtù, che fogliono praticarli dalle perlone 
ivote, quantunque non cadano lotto precetto. Ho fem- 
pre voluto parlare di quelle azioni draordinarie , che ec- 
ce iono le comuni regole della Morale, o ,1’ eccedano di 
lor natura , o 1’ eccedano per la qualità della perfoha, 
del luogo, del modo, del tempo, o di qualche altra cir-. 
codanza. N’uno fì fidi del proprio giudizio, col pretedo " 
d’ aver Dio per Direttore immediato : perciocché, febbea 
è vero che Dio infpira ed illumina ogni Uomo, non per- 
ciò lo libera da quel precetto, eh’ egli fece ricordare dal 
Profeta Tobia al luo figliuolo : Confilium Jemper a fap'ten% 

R r. ■ .reprr- 
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te perquite: (a) E ad ogni altro fuo figliuolo adottivo Io 
replica nei Libro deirEcclefìaftico; F//i, fmeConftlto moti 
factaSt CP pojt fa^vtm non paenitebit. {b) 

Nelle Oinferenze di Giovanni Caffiano , nelle Crona« 
che de’ Frati Minori , e nelle Vite de’ Padri dell’ Eremo fi 
narrano eftreme infelicità di molti Fanatici , che avendo 
voluto operare fenza configlio, e rifolverc di proprio ca- 

f io ciò, che (limavano accetto a Dio, come infpirati da.^* 
ui , fecero fpropofiti da mettere orrore in chi li fente^k 
Uno fi precipitò a bello Audio in un pozzo , prefumendo 
d’ effere ajutato miracolofamente da Dio per non farfi ma> 
le. Un altro congegnò infieme due travi in torma di cro- 
ce difielà in terra , piantando in ette alcuni lunghi chiodi 
colle punte al di fopra per crocifiggcrfi . Un altro deter- 
minò di non mai più mangiare , figurandoli che Dio l'avreb- 
be mantenuto in vita per miracolo; e tanto fi oAinò,che 
morì di fame . Un altro volle tagliar la teda ad un dilet- 
to fuo figliuolo , credendofi da Dio infpirato a fare un la- 
crifizio umile a quello, che dovea fare il Patriarca Àbra- 
mo. Altri fi fono uccifi,ed altri mutilati in varie manie- 
re, non già per total mancanza di lenno, coinè s’è vedu- 
to in alcuni pazzi ; e neppure per fola impazienza e vil- 
tà d’ animo , come talora lì vede ne’ difperati ; bensì per 
inganno della propria fuperbia e prefunzione, dimando col- 
pevolmente di ubbidire a Dio, che inlpirava loro un efer- 
cizio dì virtù eroica. 

So, che non tutti i Fanatici fanno di quelle fpropo- 
fitatc rilbluzioni ; nientedimeno molti arrivano a farne 
delle altre con grave loro pregiudizio . Quei , che facil- 
mente credono ad ogni fpirito, con eifo vogliono regotar- 
fi nel praticare allinenze indifcrete, fotto fpecie di morti- 
ficazione; o nel far Voti di. Cafiità, o di peregrinaggi ec- 
cedenti le proprie forze, fotto pretefto di divozione; o net 
perdere il tempo in certo gènere di falla contemplazione, 
eh' è coctrana alle Regole della vera Miftica ; lòtto colore 
di unirli a Dio. E perciò permette Dio, che cadano ia^ 
. per- 

i») Tobt <4 £rr/f. jz. 


Digitized by Google 


ì 


Lezione XXV IL 3iS 

pcrniziofiffimi falli , che in alcuni fi feoprono mentre vivo- 
no, e in altri fi feoprono dopo che fon morti. Ne primi 
fi veggono mentre vivono , poiché fanno certe donazioni 
#W W-W5, che fpiantano le loro fatniglie;o certi fpofa- 
lizi.che poi cagionano continui difgufti e difordini. Ne 
condì fi feoprono dopo la morte loro, poiché fi leggono n«r 
loro Teftamenti,o Codicilli certe difpofizioni , da cui fi len- 
te provocare chi alle Jagrime , chi a’ al^ rifa. 
O gente ingannata! Gens abfjue confiho eji fne pruden- 
tia,Ufinam japerent ^ & intelligerent ^ac noytffima pyovtde» 
tene, (a) Confiltum femper a faptente perqutre .Sine conjtlta 
m^,//Ji«.Ma poco giova il replicar 
della Scrittura a coloro, «he fi perfuadono d efler d? Dio 
infpirati e condotti per fentieri particolari c divcrli da...* 
quegli altri. Non fune ficut cateri bommtm.^ 

Guardiamoci noi dall’ operare di proprio capo . Ma 
confideriamo, che per mettere in pratica gli accennati o- 
cumenti della Sacra Scrittura, non é conveniente , che a 
molti Uomini confidiamo i fecreti de’ cuori noftri, per ri- 
cercarne il configlio ne’ noftri dubbj. Bafta,che li manife- 
fliamo hd uno, che fia conofeiuto per buon Conl^liero.* 
altramente, fe voleffimo badare a tutti , fuori di Goniel- 
fione, ci farebbero impazzire . Conviene aver pace eoa- 
tutti, ma ringoiar confidenza con un folp feelto tra mille. 
Multi pacifici fine ttbiy confiti arius fit ttbt unus de mil- 
le . {b) Ricercare e prender configlio da uno, che ha lavio: 
Confiltum a fapiente: afienendofi dal ^cercarlo da pazzi.- 
Cum fatuis confitium non . (c) Dice forfè qualcuno, 

che per trovare un Savio non ballerebbe il cercarlo 
lanterna di Diogene, perciocché Stultorum infinitus eli nu- 
merus. {d) Ma fi rifponde, che de’Savj ne potremo trovar 
molti , te vorremo confiderarli come Uomini viawri lopra 
la Terra, e non come comprenfori e beati nel Cielo: al- 
tramente non direbbe lo Spirito Santo che doveflìmo 
car il.conliglio da Uomini Savj, quando non ci tollero. 

Ouelti Configiieri, eflendo Uomini , quantunque liano pru- 
^ R r I denti , 

(a) jX» 8* (d) EfclCt i* 
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denti, poITono talora ingannarli, e ci poflono talora ingan- 
nare coi loro confìglj ; Nientedimeno faremo, liberi da 
ogni pregiudizio dell’ anime noflre, le nelle cofe dubbie fe- 
guiremo le Regole eh’ eflì ci daranno nell’ operare; elfcndo 
vcrillìmo quello documento di S. Bernardo : Quittfuid vice 
Dei pracipie bomo^qu'od non fit tomen certum di/phcere Deo^ 
baud fecus. ommno accipiendufn efì , quam ft pracipjat Deus » 
(a) In fomma può qualcuno di elfi ingannarli ed ingannar- 
ci, ma noi non c’ inganneremo coll’ eflere ubbidienti do- 
ve non (ì conofea manifello peccato 1 £ fe c** inganneremo, 
non riceveremo dair inganno alcun pregiudizio. 

LEZ.IONE XXVI IL 

• 

' Del fa Scrupolofifd» ' 

S iccome a’ Fanatici , cosi agli Scrupolofì preferivono i 
Maeftri di fpirito le buone regole, che debbono fc- 
guire per non perdere il tempo , i primi nelle falfe loro 
contemplazioni, e i fecondi ne’ luperflui e vedi litigi con- 
tra fe flelfi. Noi dunque pet fuggerirc ad altri, o per 
applicare ne’ cali nollri , 'occorrendone il bifògno; gli op- 
portuni rimedi all’ importuna Scrupolofìtà , confideriamo 
ciò ch’ella fia, quali effectt produca, da qual cagione de- 
rivi, e come viva l’anima fcrupolofa in quelle occalìoni 
d’ eflere agitata dagli fcrupoli; elfendo alfai nota quella—» 
Mallima dell’Arte medica, che per curare gl’infermi, 
convien conolcere la qualità, gli effetti, e l’origine del- 
le malattie, e i collumi' degli (lèlli ammalati.' 

La Scrupplolìtà è una malattia d’ animo, che da’ Teo- 
logi, e fegoat^mente da Sant’Antonino con quelli termi- 
ni fi deferive: Vactllatio queedarm confurgens cum formìdi» 
ne ex aliquibus conjebluris debilibus & incertis. -Con- 
fine la Scrupololità in un vacillamento dell’ anima inquie- 
ta e intimorita , non avendo ella motivo ragionevole nè 
. ^ di 

(a; D. Ber», de practpfo diJ'ptnfAt^ Cdp» li» (b) D, »4at». 

Ttf» XOt l» 2 ^ q* 

• ■ • • » 


Digitized by Googl 


Lettone XXVllL 317 

di tim')re, nè d’inquietudine per gli obbietti apprefi, ma' 
V prendendo ella medeiima T occafione di temere e d' inquie* 
tarli da alcune incerte e deboli congetture. Ma prima d* 
innoltrarci nel difcorfo, dobbiamo avvertire, che coloro, 
i quali p.iti(cono anfìetà d’animo per li peccati purtrop- 
po commein e non confelfati con integrità e con ogni 
condizióne dovuta, e che, vivendo con giuiìo> timore di 
Dio, ufano Tempre tutta la diligenza polfibile per noru- 
cadere nelTe colpe mortali c neppure nelle veniali, e che 
hanno lofpetto di tutte le opere loro, temendo di noii_» 
oifendere Tua divina Mae(ià,come temeva il Tanto Giob*. 
be quando rappreTentava la perTona timorata, e non la.^ 
TcrupoloTa, e dicea, l>''erebat omnia ^era mea:(aì Que- 
lli non Tono da chiamarli Scrupolou , bensì Timorati di 
Dio, come tutti debbono eQere. Ma Scrupololi dicond 
quelli, che per motivo di poco, o di niun momento, 
giudicano che Ha comandato o proibito ciò, che non ca- 
de l'otto precetto, nè Tolto proibizione; e Ton fimili a 
quei pulillanimi, di cui dice Davidde nel Salmo lUic 
itepidaverunt timore^ ubi non eraf timor 

Qualche Crilìiano di cofeienza rilavata, che bee l’i- 
niquità come L’acqua Tenza rimorTo alcuno,. TorTe pren« 
derà occafìone da quella dottrina di conTermarli nel Tuo 
lidema di vivere Tcorretto, dicendo nel cuor Tuo.*- Io non 
voglio fcrupoHi Per grafia di Dio non fono fcrupolofo. Ma 
farebbe minor male per lui l’avere fcrupoli,che rilalTa- 
tezza di coTcìenza e di cofìumi . Tuttavia , edendo peri- 
cololp ancora il male della Scrupolofìtà , (e (i traTcurano 
le maniere di liberarfene, parleremo di quello, rimetten- 
do al Tribunale di Dio la cauTa d’ogni rilallato, che«» 
non voglia correggerli - 

La Scrupolofìtà H può meglio* cotiolcere da Tuoi no- 
]olì effetti, che da qualfivoglia Tua dekrizione; non ef- 
lendo tanto nota in teorica , quanto in pratica ella lì ef- 
perimenta; o diremo piuttollo, quanto io pratica fa Tpe- 
ximentata da chi per grazia di Dio Te n’ò- liberato, Coo- 

fìdi 
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flderitmoiie gli efTetti elpreifi al vivo nella perfont di 
Giobbe, che poffono fervir d’ efetnpio a chi legge cofL^ 
attenzióne almeno il fettimo capo del di lui libro profe- 
tico.. Ivi egli dice di non poter pib vivere, e d’ elfec 

S ìunto a’ confini della dilperaziooe, per la tribolazione 
el Tuo fpirito , e per 1 ’ amarezza dell' anima fua , che i* 
affìigge di giorno e di notte fenza requie; e dice chc^ 
già fi' perfuadeva che folTe a lui eligibile 1’ eflere impic- 
cato, pkrchè vedeafi per le fue colpe contrario a Dio e 
grave a fe ftelfo. Da quelle , e da molte altre parole_i 
proferite dall’ anguftiato Profeta, deducono alcuni Com- 
mentatori, ch’egli, fra le altre gravi pene, patifie anco- 
ra la pena falUdiofill^a degli Scrupoli . Comunque fi fof- 
fe, quello è certo, che rapprefentava molto bene gli ef- 
fetti della^’^Scrupolofità , che fono fcurità d’intelletto, an- 
gufile di cuore, intrighi ed inviluppi di tutta l'anima, 
la quale non trova fuflìfienza. Ad ogni pafi'o incontra lo 
Scrupolofo timori orribili di peccar mortalmente, e di an- 
dar dannato. Prima di cominciar un'opera, penfa conu 
tediofe fofifiicherìe fe pofia, o non pofia lecitamente far- 
la. Se 1 ’ ha cominciata, ripenfa colle lolite cavillaziont 
fe gli fia lecito il profeguirla. E fe fa, o parlq in pre-‘ 
fenza d* Uomini , di cui egli abbia qualche fo^gezione,' 
fi mette in pericolo di profeguire con ribrezzo di cofcien- 
za erronea, o di apparire un matto, coll’ arretrarfi , fen- 
za vederfene il motivo, dal fuo operare, o parlare. Do- 
po aver operato, o parlato, o penfato, entra in un labe- 
rimo più fpinoio, da cui gli fembra di non poter ufcire,^ 
ricercando nel bujo della mente fua , fe abbia commefio 
colpa mortale; fe la materia folfe proibita in quella cir- 
cofianza ; fe vi fia fiato il fuo perfetto confenfo ; fe deb-' 
ba confelfarlb, o nò. E per dirlo in brieve, corre in pe- 
ricolo d’impazzire aflfatto, o di cadere in difperazione, 
^en>it fufpendium anima me a , 0* morfem offa meiu^ • 
Pefperavi ^ ne^ua^uam ultra jam vivam'. {a) 

Un Diacono Regolare , che per gli fcrupoli andavi 
’ ripe* 
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ripetendo fra il giorno le Ore canoniche , ebbe una mat- 
tina dal fuo Superiore la proibizione di ripetere il Mat- 
tucino già da lui recitato cogli altri nel Coro. Andò e- 
gli alla danza fua rifoluto d’ ubbidire : ma non trovava 
quiete, perchè nel penfare all’ordine impodogli, non gli 
parca d’ edèr ficuro , che quello folfe dato un divieto ; 
laonde fan radicava , interrogando fe itelfo, fe il Superio- 
re avelfe detto di sì , o di nò , che recitale o non reci- 
tade di nuovo quella parte del divino Ufizio . Tornò 
dunque ad interrogarlo ; E il Superiore fende colla.^ 
penna in un foglio di carta un NO con lettere molto 
grandi , e glie lo confegnò nelle mani . Nientedimeno 
i' atflitto Religiofo , tornato alla fua danza , rimirava^ 
hiiamente quelle due lettere , e pativa tanta vertigi- 
ne , che quel NO alle volte gli fembrava un SI. ln_. 
quedo travagliofo dato alcuni altri fi trovano ancora ne* 
giorni nodri , Sacerdoti, Chierici, Laici Religiofì, Seco- 
lari, Uomini, e Donne, che hanno perduto la pace dell’ 
anima loro,, e la fanta libertà dello fpirito, per l’impor- 
tunità degli Scrupoli . £ perciò fe ne veggono alcuni già 
divenuti affatto inutili a fe medefimi e agli altri , n'qofi , 
inquieti , intrattabili , e privi d’ogni fpiritual vigore; atte- 
fo che gli fcrupoli all’ anima fono come al campo un’or- 
rida tempeda , dicea 1’ Arcivefcovo S. Antonino. Vclttf 
tempeiiaiy qitx defeendit in Mgtjptum , confumpfit omne^ 
quod reperii viride: ftc triliitia procedens ex fcrupulo y con- 
Jumir vtgorem , & robur animi . («) 

Quelli , ed altri fimili fono i iridi effetti della fcrupo-' 
lofità, la quale può derivare da tre cagioni; cioè da Dio, 
dal Demonio, e dall’umano Temperamento. Quando (ì di- 
ce, che gli Scrupoli talvolta derivano da Dio, non fi deve 
ciò intendere foltanto in ordine alta divina permilQone; per- 
ciocché non (i può nemmeno peccare, fe Dio non lo per- 
mette, e con tutto ciò non è Dio autore del^ piccato; anzi 
lo proibifee, e non lo vuole.- Nm Deus volens iniquitatem 
tu es. (b) Egli vuole ad alcuni direttamente gli Scrupoli, 

non 
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non volendo però e non potendo «Ilo poiìtivamente ingan- 
nare Scrupolofi, imprimendo nelle menti loro dettami 
fal|ì-: 'perché , Impo/stbile eji 'mentiri Deum . (a) J>i dice dun- 
que, che Dio vuol gli Scrupoli ad alcuni Uomj ni , in quan- 
to che priva le loro anime di quei lume interno e chiaro, 
dalla cui mancanza rifultano le nojofe tenebre dell’ intel- 
letto; e fon tenebre aifai diverfe da quelle della femplice 
ignoranza, e della cecità maliziofa , eliendovi maliziofì ed 
ignoranti, che non patifeono la noja degli Scrupoli , ed ef- 
fendovi Scrupolofi , che non hanno nè ignoranza, nè ma- 
lizia. * ‘ 

Per due motivi efìri.nfeci fuole Iddio tormentar le ani- 
me colla fcrupolofìrà , come (limano i Teologi , e fpeciaU 
mente Franceico Henno Minorità.* ut pumat deltEit^ 
praterita^ vel ut nugeat pramìa futura, {b) Se per divina 
miiericordia (ì converte qualche abituato peccatore dalla 
via dell’ Inferno alla via del Paradilo , fui principio della 
fua nuova vita facilmente riceve da Dio molte conlolazioni 
interne: ma dopo alcuni giorni, quando abbia fperimen- 
tato un poco la foavità dello Ipinto del Signore , con- 
vien che patifea una grm pena, il motivo è gtullilCmo. 
Colui (pregiò i dettami e i rimorfi della cofeienza , e(po- 
nendofi alle occafìoni proilìme e' a’ gravi pericoli di peccare, 
fenza temere le offefe latte a Dio co’ fupi peccati morta- 
li- Ora Iddio, per punire una baldanza sì dcteflabile, lo 
lafcia all’ ofeuro, quando vorrebbe camminare per la buo- 
na (Irada, e vuol che tema dove ancora non è ragione 
di temere .* E così chi prima fpregiava i Serpenti , ripu- 
tandoli vili Lucerte, ora tremi alla comparfa di vi<i Lu- 
certe, come fe fodero velenofi Serpenti, errando in queft»' 
guifa per fentieri difficili e pericolofi, con una continuo 
apprenfìone di precipitarli. Tutto è ordinario effetto del- 
la Gìuftizia e infìeme della Mifericordia di Dio , Ut punta* •> 
delizia prttter'ua ; ptx punire i delitti commeffi da quegli 
audaci, che hanno ricevuta la grazia (ingoiare di ridurli 
alla vera penitenza. £ forfè pofibno anche a quello propo- 

> fi O 
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fito iflteoderfi le parole del Saimifta; Effufa efì contem- 
può Juper eos: O* errare fecit eoi in CT t,on iiu» 

VM. {a) 

Ma perchè fi veggono talvolta Uomini fcrupololì, quan- 
tunque non abbiano mai camminato per la via intsme^ 
delle attuali lcel>eratezze, convicn riflettere all’ altro mo- 
tivo, per CUI vuole il Signore, che fìano tormentati dagli 
Scrupoli : Ut augeat pramta futura : acciocché , lopportando 
elli con umiltà e pazienza una sì fiera croce , liano pur- 
gati Ci me r oro nel fuoco, e fi dilpongano a ricevere^ 
quei cdefti favori , che li donano alle acme privileg<ate . 
Tam^uam aurum $n fornace prohavst silos, {b) E’ difficile , 
che ci lia una perlona lama, che almeno lui principio del 
Tuo fpiritual cammino alla perfezione, non abbia patito 
le gravi moiclìie della fcrupolofità ; ellendo gli Scrupoli, 
come folca dire tanta Caterina da Siena, i primi fcher- 
mi della milizia fpirituale/ perciocché il Signore, chia- 
mandola internamente ad opere più perfette , a lei fì fa 
vedere nello fpmeto , come fi fece vedere a Mosè . Ecce 
egoy die’ egli pel profeta Ofea, Ecce ego Jepiam •vìam 
tuam fpinis, (c) 

Non é pelò fempre il Signore, che direttamente voglia 
gli Scrupoli agli Uomini^ dato ancora che qualche volta 
li voglia nel modo accennato, come tengono per certo 
molti Teologi. Gli Scrupoli derivano fovente dal Demo- 
nio, ma tempre per divina permiffione . E s’ è vero, che 
Giobbe folle afflttro anche da quella croce, convien- d re 
che denvaffe dalla malignità di Lucifero, a cui dilfeDo: 
Ecce in manu tua eji. Quando al Re Davidde fu data.^ 
da DiO r arbitraria facoirà di eleggerti uno de’ tre inevi> 
{abili cafiighi , cioè la fame, o la guerra, o la peflilen- 
za, che il profeta Cadde chiamava gladtum Domini^ elef- 
fe di cadere lotto queila divina Ipada, ptuttefio che fot- 
to quella degli Uomini ; perché fe gli Uomini avellerò 
voluto ufar verfo lui qualche atto di mifericordia , mode- 
rando la folita loro barbarie, non avrebbero mai potuto 
S s effer 

fa) Pyà/. 106, (b; Hap, fi.) OJtt, tap, i. , 


Digitized by Google 


5 IX DeW Impiego del Tempo', 

eflfer mifericordiofi come Dio. E perciò diffe; Melius ntjbì 
efi , ut incidam in manus domini , futa multa lunt mtfe» 
yationet e/us ^ ^uam tn manus bomtnum - (a) Ora diremo 
nel cafo noftro. S’ è tanto penolo il male della Scrupo» 
lofità , quando lo Scrupoloiò caduto nelle mani di Dio , 
dal mifericordiofo Dio riceve nell’ anima iua le terribili 
percolle; quanto maqgiormcnte faranno afflittivi quei colpi , 
che riceverà dal Demonio più barbaro e fpietato di tutti 
gli Uomini, fe Dio dirà a coftui, Ecce m manu tua efi} 

Efamina il maligno tutte le umane azioni , per co> 
nofeere qual fia la paflìone predominante in quell’ anima, 
eh' egli vuol tentare. Alcuni Uomini lon troppo animofì ‘ 
ed altri fon' troppo timidi . Ne’ primi procura di cancel- 
lar la memoria della divina Giuifizia, e di tutte quelle 
maflìme. d’ eterna verità, che atterrifeono chi le confiderà 
bene a lume di fede; accioc:hè fiano nel aumero di quei 
temerari, che non badano a' rimorfi della cclcienza, e fi 
fanno beffe delle cofeienze delicate, fotto preteflo di non 
volere Scrupoli.* Se s’ imbattono in un Confeffore, che-* 
biafimi con fervido zelo qualche loro notabil vizio, di- 
cono eh’ è Scrupolofo : E fe odono uno zelante Predica- 
tore che dica lo flefio , non fi vergognano di chiamar 
quella predica un feminario di Scrupolofità . E con quefla 
P'efunzione e falfa pace il Demonio li conduce dove vuo- 
le. In quegli altri, che fon troppo timidi, procura di 
cancellar la memoria della divina Mifericordia , e di tut- 
te qgelle m-dìme d’ eterna verità, che recano conforto e 
conlolazione a divoti fedeli; acciocché a poco a poco en- 
tr no nel numero di coloro, che peccano per diffidenza.^ 
di poter perleverare nel fervire a Dio in si fiere anguftie, 
e diventino fimili a quei difperati , di cui parla S. Paolq 
in una delle fue Epiftole.* Qui defperantes ^ femetipfos tram 
dtderunt impudteina y m opcrattonem tmmunditia omnis^ 
in avnrtttam . [b) 

Otre quefla maledetta forgente della Scrupolofità, 
ve n’ é un’ altra, che non però è maligna come il Demo- 

n>o: 
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niot ed è la compleluone frigida, o il Temperamento 
malinconico d* alcuni, che perciò hanno lefa la fantafìa, 
come fi dilfe de’ Fanatici per loprabbondanza d’ umor ne- 
ro. Più d’ uno fra i Teologi riconoice ancora 1’ orìgine 
degli Scrupoli dall' ignoranza di chi non difiingue il pec- 
cato veniale dal mortale; la mancanza di giudizio iti^ 
chi confonde il confenlo colla tentazione; la vivacità d’ 
ingegno in chi fa trovar molte ragioni de' dubbj , a cui 
non fa poi dare quelle adequate rifpode, che lo acquie- 
tino; la converfazione cogli Scrupololi ; e la lezione de' 
libri morali, che non fono intefi da chi li legge. 

Qualunque fia 1 ’ origine di quella malattia, convien 
olTervare quali (ìano i coifumi dell' infermo, cioè di eia- 
fcjno Scrupolofo, per potergli preferivere gli opportuni 
rimedi . Alcuni ufano tutta la diligenza podìbile per fug- 
gire ogni peccato, e tutte le pericolofe occafioni d’ offen- 
der Dio, attendono agli efercizj delle virtù comandate, 
e fono Tempre lolleciti per conieguire la falute eterna. 
I^ientedimeno fpelfo dubitano fe facciano tutte le parti 
de loro doveri , interrogando con anfietà , ora un Con- 
felTore, ed ora un altro, circa uno, o piu capi di dubbj; 
s’ inquietano con varj penfìeri circa la fede, o la cafiità, 
o la Religione, o le altre virtù, contro le quali non_> 
vogliono peccare neppure quando fe ne prefenta loro mcito 
gagliarda la diabolica fuggeftione. Agli Scrupolofi di que- 
lla lotta preferivono i Teologi una cicca’ubbidienza verfo 
chi dirige le loro anime. So, che quella ubbidienza è 
tanto difficile, che non fe ne può formar perfetta idea 
da chi non è mai dato afflìtto dalla Scrupololìtà in alto 
grado ; perciocché il Padre fpirituale non può elfer Tem- 
pre all’ orecchio dello Scrupolofo per alfegnargli la manie- 
ra di rilolvere ogni dubbiezza in ciafeun’ opera da farli 
nelle circollanze che occorrono, e che fono innumerabìli . 
E’ vero, che fe gli danno le regole generali, per ovviare 
a tutti gl' imminenti pericoli; ma nafee di poi nella fan- 
tafia del tribolato 1’ importuna perplellità, coll’ intrigato 
mcntal quelito, fe folto quelle regole generali, ancora la 
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regola (ì contenga circa quell’ az one, oppur omiffion<L^ 
particolare, che allora occorre da metterli lubito in pra« 
tica. Se gli vien impodo il fare, o lalciar hberamentc 
tutto quello che vuole, quando non polla giurare che lìa 
peccato ; ancora in quello cafo egli patifce un’ agitazione 
terribile nata da un principio, che dilìrugge fe ftelio; at> 
telbchè in ogni partìcolar circollanza dubita le polla, o 
•non porta giurare. Di quello interno dilcorlo il principio, 
o fondamento dilìrugge le rtelfo; perchè, dubitando lo 
Scrupolofo fe po(Ta,o non polla giurare , legno è dunque 
che non può giurare. Ma è diflicile il fargli capire in 
pratica quella dottrina. G.i amici, che non hanno mai 
provato qnefta mifcria, fogliono dirgli: Mandate via gli 
Scrupoli, £ in vece di recargli contorto, maggiormente 1* 
affliggono .* Perciocché il mandar via gli Scrupoli non è 
come un levarli di iella il velo, o la berretta, o il cap* 
pe lo , e gettarlo via . V’i fi ricerca una travagliofa fati- 
ca d’ animo umiliato , che mortifìchi 1’ amor proprio e 
il proorio giudizio con cieca ubbidienza. L’ ubbidienza 
è dillidle , ma non è importibile: perchè, quantunque il 
Padre fpiriruale non polfa e non debba llargli femprc.» 
fuggerendo ciò , che ha da fare , o da lalciare , non 
gli mancano però quegl’ interni ed efleriori lumi ed 
ajuti , che baflano per opportuna regola de’ fuoi co- 
fiumi . 

il Padre S. Bernardo comandò ad un Aio difcepolo 
Sacerdote agitato dagli Scrudolì , che andaife iubito a ce- 
lebrare la M;:lfa, fenza badare a quelle chimeriche irama- 
ginaz’oni, che gli turbivano il capo, e lo teneano lon- 
nno dal (acro Altare. Pentiamo noi lorfe, che un si gran 
S>nto gl’ imoonelfe un’ opera da fare contro il dettame 
delia cofeienzaP Non è verilìmile : anzi è certo che gii 
diede la vera norma e regola praticabile da turti gli Scru- 
po'olì , cioè di operare liberamente contro gii Scrupoli ; 
come avverti ancora il pio e dotto G?rfone.’ Oebent Scrif 
puUft audader comra Scrupulos operati; alias nun^uam^ 
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patem babebunt, (a) Non è mai lecito 1’ operare contro 
il dettame della cofcienza. Deve nondimeno lo Scrupolo- 
fo contraddire a*proprj Scrupoli , riconofcen'doli come Scru- 
poli , quando il Superiore, o il Confeilore 1’ ha accura- 
to ch'egli è foggetto a quella infermità d’animo, e gli 
ha comandato che pratichi 1' accennato rimedio. Narra 
S. Antonino, che un Religiofo dell' Ordine fuo Domeni- 
cano già Defunto, apparve ad un fuo Compagno molto 
afflitto dagli Scrupoli, e gli fugger) T illelfo rimedio, e 
poicia difparve. Con/ule di/cretoiy O” actfutefce cis . (b) 
Dice forfè qualcuno fra gli Scrupolofì.* Se ancor io avelli 
la felice forte di trovar un Confdiore dotto, lanto, e 
difcreto, come lo trovò il predetto Sacerdote difcepolo 
di S. Bernardo, ch'ebbe 1’ ideilo S. Bernardo per Con- 
fellore; o (e potedi confelfarmi ad un Sacerdote limile a 
Sant’ Antonino, eh* era chiamato /Intomnus confiliorumi 
facilmente ubb direi , perchè potrei fidarmi d’ eilsr gui- 
dato bene. Ma chi difeorre così non riflette ad un aitro 
luo inganno , dovendoli ubbidire al Direttore o Padre fpi- 
rituale come a Dio, e non come ad Uomo. E perciò lì 
dee dare allo Scrupolcfo quella rilpoda , che nell* antece- 
dente lezione fu data al Fanatico; ed è pure dottrina..- 
comune, e infegnata fpecialmente da S. Bernardo. Qttic- 
^uid vice Dei pracipit bomo^ tfuod non fit certum 
ce^e Deo baud jecus omntno accipiendum r/? , ac fi prx^ 
ttperet Deus . U) 

Il lopraddetto Sacerdote, che andò fubito a celebrare 
la Meda, ubbidendo al Santo Abate, e fpregiando gli 
Scrupoli , rimafe libero da ogni Scrupololità , com’ è av- 
venuto ad altri Scrupolofì favoriti da Dio pei merito dell’ 
ubbidienza. E fé pure qualcuno^ benché ubbidiente, ooa 
riceve quedo favore, non importa; anzi dee ricever vo- 
lentieri quella Croce per amor di Dio. Se Dio lo vuole 
all’ ofeuro, vuole ancora recargli ajuto, di modo che pa- 
tifca , ma non pecchi , fc non v’ è il conlenio libero del- 
la fua 

(4 Ap Tourn. Tr de ^{ìib bum- c 7. art. 3 ,Anr, I. 
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!a lua volontà. Egli fi trova bensì all’ ofcuro, per aver 
oAPufcata la fantafìa; ma Tempre gli rimane un lume pra- 
tico, con cui può camminar (ìcuramence fra quelle ten^ 
bre, e che in qualche maniera è fìmile alla tenebroia_É 
nube che illuminava la notte per fìcurezza del popolo 
Kraelita perfeguitato da Faraone: Et erat nubes tenebro^ 
fa^ (3" tllumtnans no6lem. {a) Con quella apparente con- 
traddizione di tenebre c di lume, fi efprirae lo flato del- 
lo Scrupoìolo, il quale non vede tanto lume, che batti 
per non patire, ma vede quanto balla per poter meritare 
colla fua ubbidienza. Sopporti per amor di Dio quell’ 
atflizione , e taccia^ dal canto fuo ciò che gli è pollibile 
per liberarfenc , praticando le regole aflegnategli dal diret- 
tore; e fe non vorrà Dio per Tuoi occulti giudizj libe- 
ramelo in vita, certamente lo conTolerà nel punto della 
morte. Allora celTeranno tutti gli Scruoolijed egli ripo- 
ferà in pace fempiterna . Apparebit in finem , non men- 
tietur : fi moram fecerit , expeSla illum : ^uia ventens ve- 
nietf Ó* non tardabit . 

Finora ho parlato di quegli Scrupoli, che affliggono 
le anime degl’ innocenti, o de’ veri penitenti . Ma vi lono 
certi Scrupolofi , di cui polliamo dire ciò , che il Ponte- 
fice S. Leone dicea de’ CroctfilTori di Cri (lo: Habent ti- 
mor em^ non quo fides vera jujitficatur ^ fed quo confcientia 
tntqua twquetttr . (c) Vanno fpelfo a contelfarfi, attedian- 
do con indifcrete interrogazioni ora 1’ uno, ed ora T al- 
tro Sacerdote, fenza ubbidir mai nè a quello, nè a quel- 
lo. Peccano da temerarj , e fi confeflano da Scrupolofi . 
Temono 1’ Inferno, e non temono le offefe di Dio. Mo- 
ilrano delicatezza di coi'cienza in certe cole da nulla, che 
non fono da legge alcuna nè comandate, nè proibite* ma 
non hanno d fHcoltà nel commettere ad occhi aperti quel- 
le gravi colpe, a cui fono inclinati dalia /uperbia, dall' 
avarizia , dalla lufluria , e dalle altre loro dilordinate.^ 
pattìooi. Non poilono lenza Scrupolo fputare in terra, 
quando fono in Chiefa; nè dire, nè udire una propofi- 

none 

Exod$ 14. (b> Jj 4 b 4 c, 2. re) D. Lev. Jtrm. 8 d: Taff', Do/n. 


Digitized by Google 


Legione XXf^III. 517 

rione alquanto lepida, benché ooefta; e molto meno la> 
varfl la bocca prima della Comunione: Tuttavia poliono 
arditamente mormorare, feminare zizzanie, perdere il rif- 
petto a’ lor Maggiori, profanare i. luoghi facri colle ìm- 
modeftie, e poi tornare ad inquietar i Conleffori cogli 
Scrupoli. Chi tiene quefto modo <ii vivere, non dee chia- 
marfi Scrupolofo, ma piuttorto iniquo , empio, perverfo, 
o come dice un rinomato Teologo, Negligens, efferattts^ 
& (eterna damnaùont propin/juus . (a) Quelli fono Scrupo* 
li Farifaici. I perfidi Giudei, che aveano Scrupolo nell’ 
entrar nel Pretorio profano di Ponzio Piiato, per paura 
di contaminarli, Ne\,contaminarentur^ dice l’Evangelio, 
non ebbero alcuna d.fficoltà quando gridarono là fuori 
di eflb contro Cnllo; Reu% eji mortis, Crùafigatur', 

Simile a quella è la Scrupofofità d’ alcuni Crilliani 
yiziofi, che vivono inquieti, e mai non procurano di le- 
var via le cagioni della loro inquietudine, ebe lòno i gra- 
vi peccati, e le pericolofe occafioni di tornar a peccare. 
!Non perciò debbono trattarli con troppa durezza da’ Con- 
feliori , bensì riceverli con carità. Ma conviene preferiver 
loro quelle regole, che opportune fi giudicano dai periti 
e dilcreti maellri, fecondo le circoft^nze de’ luoghi, de* 
tempi , e delle perfone ; Che li raccomandino a Dìo con 
frequenza, e con tutto il fervore poffibilcy Che ftieno 
lontani da’ pericoli ^ che facciano limoline a’ poveri , con- 
forme alla loro poilibilità; Che guardino dall* ozio, 
dalle crapole, dalle converfaaioai fóf^tte, e da tutti‘‘gl* 
incentivi al peccato; e confidino nella divina Mifericor- 
dia. Se praticano quelli e fimili rimedi, v’ è fperanza..* 
della loro falute. E le ricufano di praticarli, debbono 
tvittarfi da incorrig bili e indifpolli ali* allo! uzione . Nul- 
.ladimeno, fe tornano al Contelfionale, Ipinti dai loro 
Scrupoli, è conveniente che il Ccnfeliore gli alcolti , fenza 
però afiòlverii , finatanto che non mettano in pratica le 
aiiegnate regole, e non dieno fulficiente indizio di corre- 
zione. E’ conveniente che gli afeoiti , quantunque conolca, 

(he 

('a) Silveft, verbo Scrnpulns , 
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eht confelTandofi , fomentano quella loro Torta di Sorupo- 
li , che in tal circollanza poflqno eller giovevoli , col te- 
nerli alquanto in timore. Ra$io dice un dotto Mora- 
lift^ , quia talibus profunt Scrupuh , quatenus- /upcrbianL^ 
evertunt yVivaces pajftonum Jitmulos hebetant yO' innciunt 
frenumy quo mens a peccato ntrahitw. {a) 

Se qualcuno di quelli traviati fi rimette nella vera 
ilrada, emendandofì dalle gravi colpe, lenza liberarfi dagli 
Scrupoli , in tal cafo dee regolarli come fi è detto degli 
Scrupolofì penitenti, non permettendo il ConleUbre che 
torni ad accularfi elpreliamente, nè a far dame partico- 
lare delle colpe paliate, e già efprclTe una, o p ù volte 
nel Tribunale della Penitenza^ e fieppur a confelfare i 
peccati dubbj , come fon tenuti coloro, che non patifeo- 
no 1’ infermità degli Scrupoli , ma Tolamente i peccati 
certi: perchè fe volelfero maniTeliare ogni loro dubbiez- 
za, non finirebbero mai di confeflarfi, nè di efaminarfi, 
e tempre più s’ intrigherebbero le loro cofeienze con pre- 
giudizio notabile. E’ vero, che ufando quello rimedio, 
po0oDO qualche volta incorrere nel pericolo di mancarea# 
alla materiale integrità della Confezione; ma non im- 
porta; attefochè la materiale integrità non è d’ obbligo 
quando ha da coilar tanto Tcomodo e pericolo, quanto 
è quello a cui dovrebbe foggiacere lo Scrupololo. E fe 
non obbliga chi è infermo di corpo, quando egli perciò 
fi trova in pericolo d’ accelerarfì o d’ aumentarli la feb- 
bre, non obbliga neppure chi per gli Scrupoli è infermo 
d’animo, quando egli perciò dal Contelfare li giudica 
in pericolo di maggior inquietudine, eh* è più feoraoda 
d’ una gagliarda febbre, e che può condurre 1’ anima fin 
allo fiato delia difperazione . 


LEZia 
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Delle DivoT^oni falfe , # profanate • 

> ' i ■ ■■ ■> 

G Ran parte di preziofìflimo tèmpo è quella , cfie per-r 
dono molti Fanatici nelle putative loro contempla- ' 
zìoni contrarie alle Regole della miiìica Teologia ; c«» 
molti Scrupolofì nei difordinati fcrutinj delle loro cofcien- 
ze contrarj ' alle Regole della Teologia morale. Cortona 
gli uni e gli altri per obbliqui fentieri , con pericolo con- 
tinuo di barrire la vera llrada, per cui camminano le 
Anime divote, e Ubère dagl* ingac^w non dedi nando 
alta delira, nè alla iìnillra. l.a vera nrada è quella del^ 
Divozione , che confìRé nel fervore della Carità Teologi 
ca, con cui lì deè fervide a. Dio-, adempiendo perieli^ 
mente la Tua fantillìma Legge . Quella è la flrada , eh’ egli 
ci addita più volte nelle Sacre Scritture. Hxc £jl via\f am- 
bulate in ea: CT non declinetis 'ncque ad dexteram , ncque 
adftnìftram. {a) Tutto è veriffimo^ E Dio volefle ,; ch« 
ciafeun Uomo, in vece di contemplar da Fanatico , e ^ 
fofìilicare da Scrupoiofo, operalle da Divoto.' .< >• - i, 

, Ma fe ho da parlare con libertà , fenza oflfendere alr 
cuno , dirò,' che a molti di 4 )uegli Uomini, che concor- 
rono alle pubblich^'Divo«08Ì^ dJKlqa«U(f medefinis.,Divc^ 
zioni ricavano iriaggìor'dan'ifèl di queiloVche ric«vtf«fpot(ì§^ 
{ero dalla Scrupolontà e dal Fanatifnro. Si lafcino pur -ofli 
fotto nienzio quei falli, eh’ purtroppo commettono nef 
luoghi profani, mentre attendono a fare ingìulli guadagni, 
procurano indebitamente onori tcriuni frequentano, coa- 
verlazioni pericolofe , prendendoli quei proibiti piaceri , f 
fpàflì, che lì acquillano dalla dura, edHInfame fervitù fatr 
ca al Demanio: E- li'parli di quelle colpe facrileghe, nellè 

3 uali pubblicamenté cadono con incredibile audacia, quanr 
o pretendono di fervire a Dio • In fomma fi parli delle 
Divozioni falfe. delle Orazioni fpregevoli delle Procel^ 
lìoni lorde , delle Funzioni Ecclelia diche da .elfi probniH 
te ,'e delle altre Opere, che^d fanno in occalioae di fan» 
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ti6c«r le Felle-, di vifitat SaH<Ufttj, o di aaoftarli ai Sa* 
eramenti. Voglio aver Tempre tutto il rilpetto a veri 
voti. Ma fc dico, «he coloro , di cui parlo, m vece a 
eOer chiamati dìvoti, dovrebbero chiamarfi piuttofto pro- 
fanatori, e difturbatori della; Divozione, non credo d a^ 
ferire il falfo, avendone T cfpericnza per pwva. , 

E perchè bramo di parlare con tutta la pollibil chi»-, 
rezza, per utile fpirituale di chiunque legge , o afcolt^ 
quefta Dottrina, invito ciafeuno a venie meco., non gii, 
eolia' perfona Tua , ma col fuo penfiero ^-ad accompagn^f 
dalla, cafa alla Chiefa una perfona divota, che, eflendO 
storno di Fella folenne , vuol fare com ella dice , le 
lue divozioni. la.quellp difcorfo convien dare la prece- 
denza alle Donne, perchè fono pi h divote degli Uomini,, 
Gode la Santa Chiefa , pregando la Saatiffiraa Vergine 
per elTe ufa quella formola d’ Orazione , che folca fìire 
S. Agoftino, pregandola per. le Monache/. Intercede pra 
devoto fem'meo fexu: Diamo loro la precedenza.* e poi 
parleremo anche degli Uomini, e di tutto il popolo . E 
per- i^uogire la coniufione quantp fi può, fra tante Don- 
ne divote ne fia fcélta una , che fa le fue divozioni pià 
^rat ogni fetitim%A4 ». o il Martedì ad onore di S. 
Aotoafoiv II onore, della ^Madonna d^ 

Carmine', o il Venerdì, o il Sabbato , come la pòrta il 
fuo fpirito particolare ^ Or pedate , fc vuole lafciar an- 
dare' una Fella fra. le principali dell’ Anno, fenza confefe 
farli , c comunicarli , e intervenire alle facre Funzioni 
«fella Chiefa , e acqui Ilare Indulgenze, 

')■' Dal filo letto>. adunque la mattina cpllei fi leva , fi 
♦effe, li lava, c davanti allorfpccchio. con ogni diligen- 
za s’ adorna , s."»ddobba,iri luftra, &’ infiora, e al facro 
tempio s’ invia coli’ equipaggio corcifpondente alla fui-* 
'polfibilità , non potendolo aver proporzionato alla fua 
ambizione. S’ ella è Dama ricca , ha feco i ferventi , e le 
damigelle di cafa fua . S’ è Artigiana, o MercantelTa, ha 
•il bracciere,tO il fecvidore tolta come a vettura pel gior- 
no' fefiiva» S’ è'una.Txccca;, o^una L.avandaja^ o altra 
-, 1 *. , , il- 
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povera Donna , ma ambiziofa , procura anch* ella d’ aver 
qualcuno , che la corteggi almeno in apparenza , fotto 
preteso di locietà. E s’ è Contadina venuta da qualche 
Bicocca a prendere nella Metropoli il foo albergo , vuot 
fubito , a guifa d’ una fimia , imitare le più ambiziofe 
Donnicciuole , che ivi hanno il titolo di Signoria lenza 
rilparmio , parendo a lei , che le muraglie di quella ma- 
gnifica Città r abbiano incivilita e tramutata in una Si- 
gnora da mettere in foggezione i Tuoi Paefani , fe talvol- 
ta ritorna a vilitar la Patria. E non confiderà, che colo- 
ro non polfono trattener le rifa, quando la veggono com- 
parire in pubblico , maflimamente nell’ andare alla Chie- 
fa con quell' affettata pompa e ridicola maellà. 

Ma, (iano te Donne di qualdvoglia (iato, grado ^ 
condizione , e patria , quella loro ufanza di andare alla 
Chiefa ben adorne , come fe andalTero alle nozze , è ufan- 
za antichi (Orna , fenza faperli d’ onde avelTe 1’ origine. 
Nefcìo , diceva Oleaftro, Nefcio unde peffima hxc confuta 
tudo in Ecclefia imlevit , ut femmx Cbulii wa , Jtd Exo^ 
mologefm /uorum peccatorum factendam , ad Ecclcfiam e- 
untes , orncnt fe melioribus indumentis , ac fi ad nttptias 
irent, (b) Altra volta (i dilTe coll’ Apoftolo S. Paolo, che 
alle Donne è permeffo 1’ ornarli , ma con verecondia e fo- 
brietà ; laonde non fono da biafìmarli , bensì da lodarli 
quelle , che oflervano e mettono in pratica 1’ Apodolico 
avvertimento . Merita però molto bialìmo colei , che ab- 
biamo determinato d’ accompagnare col penderò dno alla 
Chiefa, perciocché, come n luppone , ella è vanamen- 
te ornata. Siano poi gli ornamenti da Città , o da..* 
Villa, quedo poco importa nel calo nodro, quando nel 
loro genere fono immodelli , fuperflui, e vani, malfì- 
me nella circodanza d’ accodard a’ Sacramenti , come vuol 
fare 1’ accennata Donna. Che mai le direbbe S. Giovan- 
ni Grifodomo , fe dal Cielo vidbilmente fcendeiie , per 
farle una delle folite fue riprcndoni? Quello Santo Vef- 
covo , incontrando nella drada una fua Antiochena vedi- 
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ca IVinfcrrogà idove.andaflc: Ella rifpofe: Moa- 

fignoro^^. vado aMa- Cluela'. Ed egli replicò : Per andare 
alla.Qiieói vi fiete ceffi lifeiata , addobbata, e profuma- 
lafvwl^ffae fi ba. dg fare in Cbiela?, Porle ^vQlcte fare un 
q«alcTae. balletto^ W» /^Itàmti MdfEectejram .p/r^^^ 
uà indietro , staccata Dpnpa, percl 4a‘ C)iiefa’è*’Cafa 
d’ Orazione, c non rice^.^o della f^ofu^lità ;,,di cui è 
manifefto .indizio quefto tuo sfarzolò Ef noh 

eji i/ie fupplicis babitut* (<*) Così egli dìfl^tlVlà prefen- 
temente fon tante in numero , e* tanto” più' fuperbe le-» 
nolìre Jalfe divote , che non ballerebbero cento Crifollo- 
mi per farle corrette» • , , . 

P 4 iirati che furono molti anni, anzi fecóli, dopo la 
morte del prelodato Santo d" Antiocichia, 'fiorì nella Se- 
rafica Religione S. Bernardino da Siena , il quale* in un 
fuo libro intitolato De Barrite fiageltU^ fcrilie così .* Se 
in quellt noftrl tempi fcendelfe un Angelo dal Cielo; fé 
tornale ili Terra P Apoftolo S. Paolo; anzi fe vifibilmen- 
te venìlie Grillo a predicare contro la vanità delle velli, 
e U fupeVfluità de’ femminili addobbi, credo che da quel- 
le prediche non fofe per nalcere buon frutto. Credo ^tfuod 
•uiHoriami. non haberene. {b) Ma fe dal tempo di S. Ber- 
aardrao. ialino aj^gioroi nollri, quella profanillima ufanza 
ìt fempre erelciuta,-comè 1 ’ efperienza dimollra, per qual 
motivo dunque io Ilo fcrivendo contro di elfa ? Prefumo 
forfè d’ottenere ciò , che nè un Angelo, nè un Apollo- 
Io, nè Cri fio medefirao fi vedrebbe ottenere, neppu'‘e pcf 
mezzo di regnatati Miracoli, fenza una (Irabrdinaria dif- 
pofìzione di Grazia onnipotenteP A qùal fine vanno in- 
xulcando i Predicatori alle Donne, che lafcinol una volta 
quelle vanità, e* che almeno quando vanno alla Chiefa 
vadano con decente attillatura e pulitezza, ma fenza luf- 
io, e fenza- ornato fupèrfluo? Se predicano talora contro, 
la perdita del tempo, come dunque non procurano efil 
per li primi di riportarne il frutto nelle proprie perfone» 
’ » . . alle* 

D.'Cbry/ ff. Hom. F in I. ad Timotb* 

iPy D* Btrn, Sento/. Tom. l. jltt^ u,tap*.x*. 

' H . I m 


D._; U:;:1 ì'jv CiO 

a . fj 


— J 


Lct^mc XXIX. 53 ?• 

aftenenJofì dal predicare contro gii abbiglianienti donnef»' 
chi, rapendo che con quella predica infruttuofa fi perde 
il C::mpo? A. chi propone quello dubbio rifpondo , che lì 
dee ar la Lezione e la Predica per giovar a coloro , che 
nota hanno per ancora contratto la mala ufanza di profa- 
nai le divx^ionì colle abbominevoli vanità . In ogni Paefe 
Cattòlico vivono i predellinati coi reprobi . E le Donne 
lì dillinguono in due.QalTi. Alcune. vanno alla Chtefa.^ 
ornate bensì, ma con lobrietà e verecondia. Le altre vi 
vanno con ornamenti fuperflui ed immodelli . Chi predi- 
cale Tolamente a quelle, perderebbe il tempo.* Ma, par- 
lando il Predicatore a tutto il popolo, dee metter in_ì 
pubblico difpregio i collumi delle Donne vane, acciocché 
dalle Donne umili e modelle fiano bialìmati e. non imitati. 

Se un Predicatore mancafle a quello Tuo debito, fa. 
rebbe in perìcolo di dannarli, e d’ elfer legato in quel 
falcio delle Djnne infelici, che San Vincenzo Ferrcri- notò- 
nel decimo ed ultimo luogo, dtchiaranio le parole di Cri- 
fto; Alligate ea in fafctcu(a$_. E qual è quello fafcio del- 
le infelici Donne? Eccolo: Oectn-ts fafctculus ^ de multe- 
ribus vanis CT pompn/ìs . Un altro facro Dicitore conchiu- ' 
de il difcorfo colle leguenti paro'e : Nel giorno ellremo 
tutti colloro entreranno^ in un falcio ad elTer bruciati .* 
Filia Jupetbe ornata , C3* mulier qux ornavit , O* juvenh 
qui aaamavie , <3* anciUa quje fu fu , C5* pater qui non^ 
correxity & concimatele qut non redarguita omnes ifii in 
fafciculum , (a\ La Donna pompofamente vellita, il Gio- 
vane che la bramò ben adorna, la Donzella o il Don- 
zello che r ajutò ad ornarli, i Genitori che la lafciaro- 
so fare , e il Predicatore che non la riprele , e non parlò 
contro quella maledetta ufanza* tutti in un fafcio a bru- 
ciar nel fuoco dell’ Inferno. Ecco il principal motivo,, 
che, oltre il motivo d’ ubbidire a Dio e a’ miei Prela- 
ti, m’ induce a biafimar piu volte in varie maniere e in 
diverfe congiunture quello coHume abbom'nevole, col met- 
terlo almeno in deriEone apprellò le perfone modelle per 
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loro fpiritaal profitto, giacché alle altre farebbe ióatiU 
It Tiprenfiooe, ordinariameDte parlandofi. ^ . 

Seguitiamo dunque co! penfìero T incominciato viag* 
filo, accompagnando la già defcritta divota, che pompo- 
lamente veftita e adorna s’ avvicina alla Chiefa ; e fé noa 
ha quel corteggio che vorrebbe, almeno ha quello, che 
può avere. Ella è giunta ormai alla Porta del lacro Ten^' 
pio. O haona gente, non vedete chi pafla? Ritiratevi, 
date Ifibgé, fate ala, malfime s’ è una di quelle Signo- 
re, che, in vece di guardinfante, portano uno fpropofi- 
tato arnefe, che occupa tutta la ftrada. Eccola condotta 
in trionfo davanti all’ Altare . Ecco 1’ idolo Dagone col- 
locato dirimpetto all’ Arca del Signore^Ecco chi brama 
d’ efler 1’ obbietto della Rima e della vMeraaione di tut- 
ti nella Cafa di Dio. Ben (i conofee, che vuol fare piut- 
tofto la comparfa d’idolo, che d’ idolatra. Gl’ Idolatri 
diceano con Seneca : Intrsmus tempia compofttì\ in omne 
argumentum moàefìit fingimur. E (i narra nella vita di 
Pitagora, che le Dònne idolatre, avendo udito i docu- 
menti e veduto gli efempj di modellia, che rifplendeano 
in quel gran Filofofo, depofero le piò preziofe vedi eoa 
tutti i vani e lafcivi ornamenti, e ne fecero un’offerta 
nel Tempio della loro dea Giunone . Ma la noflra Cri- 
iliana non vuol fare a Grido una limile offerta; percioc- 
ché, quantunque proieffi la fede di Grido, non vuole 
però vivere da Gridiana fedele, e nemmeno cadere nei 
turpìffimo peccato d’idolatria; edendo indotta dalla Tua 
fuperbia a bramar piuttodo di ricevere dagli Uomini, che 
di fare a’ Demoni T adorazione. 

Una gran fuperbia fu quella del Re Ozia, di cui 
dice la divina Scrittura, che, entrato nel Tempio, vol- 
le incenfar 1’ Altare del timiama. Azaria Pontefice e al- 
tri Sacerdoti gli fecero refidenza, e diderot Fermatevi, 
Ozia ; quedo non è ufizio vodro , ma de' Sacerdoti , cioè 
de’ figliuoli d’ Aronne, che fono confacrati ed eletti a 
minidrare nel Santuario . Con quale autorità è licenza..* 
volete voi dunque fare un' azione, eh’ è parte del Sacer« 

dotai 
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dotai mmilìero? Levatevi di U; perchè non è mai oper2 
gloriola quelita, in cui entra il dilpregio. Il Re allora 
laltò in collera, e tenendo tuttavia io mano il turribo- 
Io., cominciò a minacciare a* Sacerdoti, volendo profeguir 
la tuncione. Ma fubito il Signore lo punì, col fargli na> 
(pere in fronte la ichifofa lebbra. Stattrnquc otta ejì lepra 
in fronte ejus. cor/tm Sacerdofibus in domo Domìni, {a) Se 
tanto tu riprenfìbtle e degna dì fevero calligo T arrogan- 
za d’ un Re, nel pretendere a guifa di Sacerdote d’ incen* 
far 1 * Altare; qual giudizio potrà formarli di quella fuper- 
ba,che pretende anche in Coiefa dinanzi all’Altare a guifa 
di Nume d* elfere adorata e amata fopra ogni cofa? Quivi 
ella efige i tributi di tutti gli affetti ; e li llima offefa , fé 
le manca una pubblica e folenne venerazione. Ma fe con- 
ferva tuttavia la vo'ontà di copfelfarfi, come può mai dire 
al Signore, Cor contritumÒ' bumìliatum Deui nondefptciesì 
Quel Sacerdote, al cui Confeilìooale colici fi avvicina^ 
dovrebbe lapere le dilpolizioni de’ facri Canoni, che proi- 
bilcooo alle Donne 1’ accelfo a' Sacramenti, fe non fon^ 
venite in tal modo, che dieno fegno d’ umiltà Crilliana- 
Dovrebbero pur anche fapere ,che nel Canone Si qua multer^ 
anticamente li tailavano tre anni di penitenza a qualunque 
Donna, che avelfe avuto ardire d’ acconciarli la faccia con 
cerulfa, o b:iletto, o limile artihzio per piacere ad altri ^ 
che al fuo Conforte . E quella penitenza confillea princi- 
palmente nel digiunare per tre anni in pane ed acqua , e 
nell’eller priva de’ Sacramenti . Si qua mulier ceruffa aliovc 
pigmento fe oblinit y ut aliis viris placeat y pcenitentia af- 
ficietur annorum mum. [b) La Cbiefa in quelli nollri tem- 
pi ha moderato il rigore degli antiebr Canoni , in ordine 
alle pene tallate da efla nella prefente vita.* ma non ha 
mai dato, e mai non potrà dare licenza alle Donne dt 
trafgredire la divina legge, che proibifee gli ornamenti fu- 
perflui , e le altre loro lolite vanità. Ben lo fanno tutti i 
Confeiiori . Ma fe colei ne trova uno , che non faccia bene 
il fuo ufìzip per inavvertenza, o per pufiilanimità, o per 

um- 
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nia ; e colla Tua fuperbia nel cuore , e col fuo fumo nel ca- 
po, manda a dire in Sagreftia , che prenda una particola^ 
per comunicarla nell^Melfa quel Sacerdote, che già è ap- 
parato, e fta afpettando la di' lei «omodità, per poter eif» 
venir all’ Altare; a quell’ Altare eh’ ella vuole, come più 
volte occorre, non giammai per iftanza di quelle Dame/ 
nè di quelle Signore,* nè di quelle Donne, che hanno umil- 
tà e rifpetto a’ luoghi facri e alle perfone facre e a’ divini 
minifteri , ma bensì per comando di quell’ altiera Femmi. 
na, di cui parliamo. ' • 

. .-Si narra d* un Abate Caraffa, che^ eflendo già'efl'd 
apparato una* volta per celebrare la MelTa , giunfe alla.^ 
Segreitia un Miniiiro del Re, il quale,' quantunque di lui 
av^e<^MKa «ognision«,-i bramava nondimeno quella maN 
tina di afcOltare la di lui MelTa. 11 Sacerdote gli rifpofe 
con quefle brevi parole: Dite al Re , che , fe io non fedi 
apparato , volentieri 1’ afpetterei.* Ma ora non debbo in« 
terrompere con troppo lunga paufa quella facra Funzio- 
ne incominciata. DicelTé bene,o male, io non mi trovo 
in cafo di doverne rifolvere il dùbbio. Dleò folamente , 
«he il aaedefiino Re^nell’ udire quella franca rìfpofla'dal 
Tuo Inviato , diffe: 0 che quel Prete è un Santo, o che 
almeno è un gran dotto , ed ha una grande intrepidezza 
di cuore: Ond’ ebbe pofeia Tempre di lui* molta (lima. 
Ma voi , Signorina girtante, come potete pretendere, che 
talora il Sacerdote ilia afpettando 11 -Voflrò arrivo dalla 
<£afa alla Chiefa, o 'dal Confelflonarib all’ Altlrre”, e fi 
fermi 'Colle facre - Vedi d’ intorno colà indifparte, fin- 
ché voi non gli facciate dar dtdlne che venga fuora ? O 
che fupeibia/ O. iniqùifiìma preTìinziòne/ Poffiatno' bekJ 
dire anche a quefto propoiìto: O' prctfumptio nequijftma\ 
unde creata es? (a) 

Superbia e prefunzione? Qualcuno dice di, nò . E 
non fi vede mo quanta umiltà e modéllia ella è prò (Ira- 
ta 


l. 


Lezione XXIX, 

ta davanti all* Altare , e con quanta divozione recita le 
facre preghiere de’ fuoi libretti ? Sembra una Vergine ad« 
dolorata, o almeno una Maddalena penitente. Poche volte 
fi vede tanta efemplarità negli Uomini, i quali non fo> 
gliono cesi rpelTo accodarli a’ Sacramenti ; non dimorano 
per tanto tempo in Chiefa ; e per quel poco , che vi 
Hanno, fembrano i ritratti dell’accidia. Almeno le Don- 
ne ftanno alquanto difeofie dall’ Altare. Ma certi Uomi- 
ni troppo arditi , e fpecialmente ragazzi mal educati fi 
fchìerano talvolta fin fopra la predella, cioè il foppidia- 
no , fu cui (là il Sacerdote celebrando , e lo circondano 
con una (omma indecenza. Voi dite il vero. Ma non è 
(>er ancora il tempo opportuno di parlar degli Uomini e 
del rimanente del popolo. Afpettate che fiali comunicata 
la nofira di vota, giacché il Sacerdote che celebra è giun- 
to alla fantillima Comunione. Voi vedete colei, che col- 
la fronte dimefia, e col collo piegato fa molti atti di 
C.illiana pietà; e credete a quelle fmorfie? Le prove fon 

S uelle, che manifefiano ne’colìumi, fé quegli atti proce- 
ano da vero fpirito, o da fpirito falfo. Nolife omni /pi» 
rifui credere^ fed prokate. 

Si potrebbero narrar molti fuccefiì di Donne in ap- 
parenza pietofe, che nel tempo medefimo in cui erano 
alla facra Menfa per comunicarli , ricevendo in mala parte 
un difetto per inavvertenza del Sacerdote, o non fapeado 
da lui lofierire un’ ammonizione lineerà e caritativa , o 
fdegnandofi nell’ edere interrogMC una mattina di Pafqua, 
fe avefiero il polizzino, cioè il fegno d* aver foddisfatto 
al precetto della Comunione pafquale alla loro Parroc- 
chia, o prendendo per un’ ingiuria 1’ aver efib dilìribuito 
tutte le facre Particole nel comunicar prima di loro al- 
cune perfone di bafi'o rango, che s’ erano avvicinate alla 
parte , delira dell’ Altare; fi levarono fu come vipere ar- 
rabbiate, e andarono via brontolando, e vomitando ve- 
leno di contumelie contro quel facro Mìnifiro . Molti di 
quelli e limili cali narrar fi potrebbero.* ma, quantunque 
fofie lecito, non farebbe fpediente. Oltracciò, non fon 

V V ncccf- 
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necc0arj quelli racconti; attefochè, quando ancora nonJ 
fi veggano altri fegni di fuperbia , di prefunaione , e d* 
impurità, fuori di quelli, che abbiamo già olfervati ne’ 
pompofi e fcandalofi ornamenti della Donna vana, dire- 
mo con S. Bernardo , che ne abbiamo aliai per conferma 
di quanto fi è detto; Perchè, Quanto amplius corpus foris 
per •umam glorìam compomtur atque ornatura tanto inte» 
fìus anima fcedatur & fordidatur, (a) 

Come può mai efier dotata di vera virtù quell’ ani- 
ma, che albergalo un corpo adorno di tante vanità mon- 
dane? Come può viver (ìcura in cofcienza quella Don- 
na , che porta fino all’ Altare di Crillo le pompe di Sa- 
tanaliò, a cui rinunziò nel ricevere il fanto Battefimo? 
In oltre diremo: Come può mai ella prefumere di con- 
felfarfi e comunicarli degnamente, fe, in vece d’ efler pen- 
tita delle fue colpe, e di proporne l’emenda, ha piut- 
tofio un fommo fpiacimento di non potere far peggio, 
coll' accrefcere il luflb, lo sfarzo, e le pompe, come vor- 
rebbe ? Quid tibi cum pompis diaboli , quibus renuntiafti ? {b) 
S. Agoftino parlò in fingolare, e S. Cipriano in plurale: 
Quid eji illis cum terreno cultUy CT cum ornamentiSy quU 
bus dum bominibus piacere geliiunt y Deum offendunt? (c) 
Che dicono le Donne, a quelle ragioni? 

Dicono, che vi fono anche degli Uomini, i quali 
feguono le medefìme vanità, fecondando le mode nel ve- 
fiire, nell’ attillarli, nell* addobbarli; e pretendono d’ an- 
dare con quelle pompe alla Chiela per celebrar le Felle, 
accollarli a’ Sacramenti , e fare altri efercizj pubblici di 
Crilliana Religione ; e fi veggono in efii roanifelli gl* in- 
dizi di molta fuperbia. Dicono in oltre, che ne’ pubbli- 
ci difcorfi non dovrebbero fpecifìcarfi le Donne, ballando 
il parlar generalmente contro i vizj delle perfone vane: 
Perchè, fe fi fpecificano le Donne, gli Uomini le bur- 
lano, e le^ fvergognano colle rifa di petulante difpregio. 
Rifpondo in primo luogo a quella illanza , che il facro 
Dici- 

(a) D. ttr». ,4poloi, Epift, llt- (b) D. ,/iagitfl de Symi. di 
Cdttcb, i, 4, eap. 1. (e) S, Cjpr, de di/cipl,&*bdbitn •virg, tdp, a. 
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Dicitore farebbe rìprenrmìle, fe parlalTe in maniera trop- 
po lepida, buffonefca , e propria di Comico. Ma s’ egli 
ufa la dovuta prudenza, e parla con tutta la relieiofL^ 
modeHia , aftenendofi da propofizioni e parole ridicole , 
dal canto Tuo non dà occafione di ridere. E fe alcuni ri- 
dono fcompolìamente, imputar li deve alla loro leggerez- 
za . Se ciò non folTe vero , come potrebbero i Concil) e 
i ònoni Ecclefìaltici comandare a’ Predicatori , che nel- 
le Prediche biafìmalTero con molto zelo la maledetta ufan- 
za delle Donne feguaci del luflb e delle pompe nel ve- 
fìire? Nel Concilio Milanefe fì dà quello avvertimento 
ad ogni Predicatore: Omnem in muliebri veftitu luxum,,,, 
MuUebrei fucos ac pigmenta ceteraque ,,, fade excogitata ^ 
cmni perfuafwnum vi & argumentorum quaft telis oppugna» 
bit . {a) Non dee dunque negligentare il fuo ufizio per 
timore fcrupolofo di non far ridere gli Uomini. 

All* altra rifpolla rilpondo , che vi fono ancora Uo^ 
mini purtroppo feguaci di quello vizio. Niuno Io nega . 
Ma 1’ accufar gli Uomini non è buona fcufa per le Don- 
ne, mentre difettano quelle e quelli, profanando le Chie- 
fc , le Procellioni , e le altre facre Funzioni . Di ciò par- 
leremo nella lezione feguente , per non ellenderci troppo 
in una fola lezione. 

LEZIONE XXX. 

Si ptofeguijce il precedente difcorfo^ delle divo^onì falfe^ 

0 profanate, 

I L fommo PonteHca Benedetto XIV. nel primo Tomo 
De Sfnodo dioece/ana, (b) approva come molto giulla 
quella collituzionc Sinodale, che proibifcc alle Donne.» 
vanamente ornate 1’ accollarli alla Confeflione e alla Co- 
munione . Adduce gli editti d’ altri Sommi Pontefici fuoi 
Predeceflbri , di Cardinali, e di Vefeovi nelle loro Dio- 
celi , e la Dottrina di graviflimi Teologi fondata fulla 

V V z divi- 

(i) 4. par, ,dil, ^(tlejìa Mediai, lib. II. cap. jz. 
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divina legge, ed erprelfa nella Scrittura facra dall’ Apo- 
llolo.S. Paolo. E prefcindendo ancora dall’ accelfo alle 
Cbiefe, o a’ Sacramenti, le in qualche Paefe vi è la ftol- 
ta e comune ufanza fra le Donne di eccedere i giufìi con* 
fini della modellia , quantunque non abbiano cattiva in- 
tenzione, dice che con facilità confente al configlio pru- 
dentil&mo d’ un altro Teologo Commentatore di S. Tom- 
mafo, cioè, che i Confellori e i Predicatori facciano il 
polBbile per eftirpare quei pazzi abuli. Qonfeffanorum^Cy 
Concionatorum efiy prudenter operam dare HÌtliis ejufmodi 
conjuetudimbus extirpandh . (a) Dice di pih il prelodato 
Pontefice , che , fe il Vefcoyo Diocefano nella Sinodal 
Coftituzione gravemente proìbifce alle Donne 1’ andarci/ 
alla Chiefa con vanità ed immodeflia veilite , e molto 
maggiormente fe prefumono d’ accodarli alla ConfelHone ; 
e alla Comunione; quantunque vi fii chi voglia cenfurar 
quella Codituzione come troppo rigida, elfendo anzi ne- 
ceHaria; tal cenfura , o nota Ipregiar fi dee. Negligi om- 
nino bxc dsbebtt^ ncque bonet necejarineque legi pruefidium 
denegabitur , quo debitam executionem /ortiatur‘ {b) Ciò 
ferva per conferma di quanto li dilTe nella precedente^ 
Lezione . 

Ma qu) dobbiamo biafìmare con fommo difpregio la 
modruofa vanità di quegli Uomini ancora i quali, lotto 
pretelìo d’ ufanza , o di confuetudine , profanano il San- 
tuario . In alcuni Paeli pretendono d' entrar io Chiefa 
coll’ armi da fuoco. £ fono certi Villani , che allìdono 
a’ divini Udzj coi fiori all’ orecchio o in qualche peg- 
gior modo adorni . In altri Paeli alcuni Pretendenti ira i 
laici del tutto mondani , prefumono di mettere io fog- 
gezione i Religiolì e gli Èccleliadici , e di far onore./ 
alle loro Cfaiefe e Sagredie, fe vi entrano fuperbamente 
vediti ; ed eligono un tributo di rifpetto lingolare ne* 
primi podi del Presbiterio» Un folo Vefeovo Sant’ Am- 
brogio badò una volta per dilingannare l’ Imperador Teo- 
dodo, « fargli conofccre che il Presbiterio era luogo con- 

venun- 

(z) Sylvius 4pud StntiiH. Xiy, Ita tir, 0>).ibid, ' 
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veniente a* Sacerdoti, e non ad alcun Principe fecoltre , 
benché Monarca; Ma ora non baderebbe un gran nume- 
ro di Santi Padri per levar d’ inganno un Signoretto pri- 
vato, s’ egli è fuperbo , e fargli lafciar fuori almeno il 
fuo cane. A me balla 1’ aver toccato quello punto così di 
paflaggio , eflendo io intento a deridere principalmente 
quelle vanità femminili , di cui fanno pompa alcuni Uo- 
mini effeminati nelle Chiefe , e io altri luoghi Sacri . 
11 Ceremoniale del Pollo può mutarli per collìtuzione Ec- 
cleliallica; ma non può mai mutarli la divina Legge, che 
obbliga tutti a Ilare in Chiefa con umiltà , modellia , e 
divozione. E niunq fi può fcnlare'dal precetto, allegando 
la confuetudiqp contraria; perciocché nel ricevere la Fedd 
non abbiamo profefiato di feguir la confuetudine , ma la 
Verità, eh’ é Gesù Grillo, il quale dice di fe medelìmo 
nell’ Evangelio.’ Ego fum yeritM. Laonde foggiunfe Ter- 
tulliano : Dominus nofter fefus Cbrijìus Veritatem fe ^ non 
Confuetudinem nominavi/, {a) 

Oleallro Scrittore antico protellò di non faper 1’ ori- 
gine della peffima ufanza nelle Donne di andare alla Ghie- 
fa vanamente adorne: E dalla fua protella volle dare ad 
intendere, che'!* ufanza folfe antichilfima . E con ragio- 
ne; perciocché, fe già era introdotta fra gli Uomini pri- 
ma della venuta- dL Grido al Mondo in carne umana , 
non é credibile che le' Donne fodero le ultime nel rice- 
verla.* Ne’ tempi de’ Profeti Ebrcf^ c de’ Filofofi Genti- 
li , molti Uomini effemmiiuti .feguivano in pratica le v^ 
nità donneCebe . 11 Filofofo Diogene , come riferifee La- 
erzio C^), incontrando un Gìcisbeo addobbato con molta 
indudria , gli diffe : Gome puoi tu , fenza vergognarti ^ 
avere un animo tanto vile , che , avendoti Dio nobilita- 
to col farti nafeer Uomo , voglj deprimere la felice con- 
dizione del tuo fedo , fino a far la comparfa d* una va- 
fiiffima Donna O che pazzia.' Natura te virum fecit , 
tu vero teipfum in mulierem refingis: Et non te pudet? 
V’ era adai di peggio. Fra gli defld Ifraeliti, eh’ erano 

Popo« 

(a) Ttrt. Uh, 4c vtK Viri, e. i, (b) Uh. 6, 
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Popolo di Dio, s’ introduflò 1’ abbominevole ufanza, e 
con elTa molti aveano 1’ ardire d' entrar nel facro Tem- 
pio alle pubbliche Funzioni , e Ceremonie prefcritte dalla 
divina Legge in quei tempi, ne*<mali fi afpettava il Mef- 
fìa Redentore del Mondo. Ifaia Profeta , adducendo uno 
de* motivi , per cui non erano efaudite le loro preghiere, 
e non giovavano que^i atti di Religione , che faceano 
nella Cafa di Dio, dme.* Elevata funt filia Sion. (_a) Le 
Figliuole di Sion fi fono elevate in fuperbia. E cominciò 
a defcriyere il fallo, con cui andavano, e lo sfarzo, con 
cui venivano , minacciando da parte di Dio la. futura 
dillruzione de’ loro femminili ornamenti. Parlava il Pro- 
feta non foltanto delle Donne, ma ancora .degli Uomini: 
Nientedimeno diede a tutti il nome di Danne , dicendo 
Filia Sion , perchè molti di elfi negli abiti , nelle pom- 
pe, nel luflb, e nei coflumi pareano mutati in Donne ; 
come fpiega il facro Tello S. Vincenzo Ferreri. Velut fi 
nec in ornatu , nec in cuhu , ncque in incejfu pojfent 
feminis di/cerni . (è) v 

Non ci dee parere (Iravagante quefta fpiegaziono ; 
perciocché , ficcome fogliono i Profeti dare il nome di 
beftia a chi fiegue un collume belliale , chiamando gli 
Uomini ora vipere , ora cani , ora volpi , ed ora lupi : 
coli danno il nome di Donna a chi fiegue la vanità Don- 
nefca. Ne abbiamo un più chiaro efempio nelle parole 
dette dal Signore al Profeta Ezecchiello: Pone facienu, 
tuam confra filini Populi fui , qua propbetant de corde 
fuo. (r) Quelle figliuole del Popolo erano mafchj e non 
femmine ; ma il signore diede loro il nome di femmine 
per la loro vanità . i^afi omnes , commenta Origene , 
quafi omnet mulierei -fint y & nullus inter eos viri nomi» 
ne dignus haheatur. {d) 

Apparfo Grido al Mondo nella fodanza della nodra 
carne , volendo disfitre dal canto fuo tutte le opere 
pompe diaboliche , iditui la Chiefa Evangelica , e diede 
ordi- 

(3j IfnU cap.i- (bj Ap, P4tÌHch.ltK^^\,n. io. (c) E^cb. 1 ^, 
(AJ Orti. Hom, 5 . bit. 
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ordine a’ fuoi Apolidi di predicare I’ umiltà e povertà 
di fpirito , di cui Elfo avea lafciato 1* efempio continuo 
in tutto il tempo della Tua vita.* E volle, che chiunque 
bramalfe di ricever l’acqua battefimale, facefle in prima 
la profelfione dell’ umiltà, rinunziando a quelle pompe, 
che all’ umiltà fono contrarie. Quella rinunzia in molti 
fu ftabile , ma non in tutti ; perciocché ancora fra i 
primi Criliiani vi furono Uomini vanilfìmi , che non eb* 
bero vergogna nel comparire a celebrar le Felle inghir> 
landati di bori , leguendo il collume degl’ idolatri , da 
cui già erano llati indotti alcuni Ebrei coronati d’ eliera 
ad aggirarli d’ intorno all' Idolo Bacco, (a) Colloro of- 
fervavano nelle Felle loro i riti della vanità, e della fu> 
perllizione , onorando i Demonj. £ quando fu dillrutta 
la fuperllizione , rimale in alcuni Criliiani la vanità . 
Frequentavano elfi le Chiefe per onorar Grillo e non i 
Demon) ; nientedimeno colle loro vane comparfe, negli 
addobbi fuperflui e lafcivi, procuravano affai pih 1’ onor 
proprio , che 1’ onore di Grillo . Laonde anche la Fede 
cominciò a vacillare ne’ loro cuori , non potendo credere 
in Grillo chi dagli altri Uomini riceve in quella vita la 
gloria, (b) 

Un fatto ben degno d’ elfer da noi conlìderato ap> 
porta Tertulliano , per dichiarare quelle parole dette dà 
Grillo a’ vanaglorion Giudei.* S^uomodo vos potefih crede- 
rfff glori am ab invicem accipifis? Mentre fi coronava* 

no d’alloro tutti i Soldati d’ un efcrcito Grilliano, un^ 
Soldato lolo vi fu, che coronar non fi voile. £, inter* 
rogato del motivo, per cui ricufalfe di feguir 1’ efempio 
degli altri, rifpofe: Quella pompa non è convenevole a 
chi profelfa la fede di Grillo. Non decer Cbriftianum 
bac 'Oita coronari. Quello folo Soldato, dice Tertulliano, 
Quello folo Soldato fra tanti Uomini , che pur aveano 
ricevuto il battefimo, diede il fegno d’ eflér veramente..# 
Crilliaoo.* Inter tot commilirones folus Chriftianus . (c) Che 
avrebbe mai detto quel grand’ Uomo chiamato da S. Gi* 
' roJa- 

fi) X. i^achah,6, (bj Joann,6, (c) Tertnlt. hb.de Corona mii.cap,^. 
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roiamo il Maeftro dell’ Evangelio , fe quei Crilliani di 
folo nome , in vece d’ ornarfi il capo con una ghirlanda 
di foglie , fì folTero inghirlandati di fìori , dicendo con 
quegli altri fenfuali vituperati nel libro della divina Sa- 
pienza, Caronemus nos antequam marcefcantì {a) E 
che avrebbe detto , fe fodero entrati nelle facrofante Ba- 
filiche con altri ornamenti affai peggiori , che aveffero in- 
dicato maggior fuperbia c maggior lafcivia? 

E quali fono quelli ornamenti più vituperevoli delle 
ghirlande d’ erbe e di fiori? Lo dirò, adducendo un altro 
fatto, che fi narra negli Atti de’ Santi, compilati dal 
Bollando e da altri Scrittori claflìci . Fabiano Giudice^ 
idolatra e perfccutore della Chiefa di Grillo , veggendo 
fra i Crilliani un Giovine, che prima era adoratore degl* 
Idoli , 1’ interrogò circa la fede che profeffava , e di qual 
fetta, o Religione egli foffe. Rifpofe colui: lo fon Crì- 
lliano . Replicò il Giudice, interrogandolo; Chi t’ ha in- 
fegnato quella Fede? Ed egli diffe; Me 1’ ha infegnato 
Gesù Crilto per mezzo di Tiburzio, eh’ è qui prefente. 
Da lui ricevei il Battefirao, e infieme il nome di Tor- 
quato. Allora San Tiburzio, che pofeia fu martire di 
Grillo, alzò la voce in difefa del divino onore, dicendo 
al Giudice; Avvertite bene, o Fabiano, a quei che fate. 
Se volete punir quello Cicifbeo per li fuoi veri delitti, 
punitelo: Ma, fe avete penfiero d: punirlo ed efporlo al 
martirio per odio contra Grillo, vi dico che v’ inganna- 
le, perche di Crilliano altro più non ha che il nome. Non 
vedete quella zazzerina così bene adorna , quei capelli così 
beneincrefpati, quella treccierà tutta piena di vanità, quel- 
le pompe e fogge nelle velli? Quelli fon fegni di Pagano, 
e non di Crilliano . Fra poto faprete qual fede egli profef- 
fi. Crìtliano collui? Non è vero. Nunquam fales peftei 
Chrijius balere dignatus eft focios & fervos. Così diffe San 
Tiburtio; e predo fi verificò il vaticinio di lui : percioc- 
ché Torquato alla feconda idanza fattagli dall' empio Giu- 
dice, rinnegò quell’ ombra di fede morta che gli redavn, 
e fi 

(a^ Stp. a. 
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e fì dichiarò idolatra. Di quefti Torquati^, di cui dicca S. 
Ambrogio, ^ui crifpant comam ftcut f emina y (a) fe nc-» 
trovano in tutti i tempi, e in ogni paefe, dove più, e 
dove meno. E penfano, che alle loro pompe. e vanità (i 
poffa accoppiar la fede, la di'^o^io^e, e il rifpetto do* 
vuto alla Cafa di Dio, e alle funzioni ecclelì affi che. 

Per prova della lor fede e della loro divozione , ba* 
fìerebbc che tornafle una di quelle perfecuzioni fenfibili , 
che modero contro la Chiefa gli antichi Pagani ed altri 
aperti nemici di Grido. O quanti Torquati, che ora prò* 
tedano d’ edìer veri Cattolici , fcoprirebbero la loro Infe- 
deltà ^ Ma il Demonio, per aoquidar anime, non ha bi- 
fogno di fufcitar gli antichi furori ne’ petti degl’ Infede- 
li dranieri, a muover contro di noi le guerre di Reli- 
gione, finché non venga l’ultimo perfecutpre, cioè 1’ An- 
jicrido , Noi podiarao dire con S. Bernardo.: V' è pace-, 
e non v’ è pace : Pace da’ Pagani , pace dagli Eretici , 
ma non pace dai Cattolici, cioè da coloro che vantano 
d’ eder Cattolici . Le chiome lafcivamente ornate , le pom- 
pe nelle vedi, gli abbigliamenti, le fogge, gii sfarzi, le 
intollerabili vanità , che s’ inoltrano Ano ne’ Santuari , 
perfeguitano purtroppo la Chiefa di Cndo, e fanno co- 
nofcere i cuori vani, cioè vuoti di fede, e di vera divo- 
zione ; perchè. Ex vi fu cognojcitur vir . (b) Ex vi/u , com- 
menta il Cardinale Ugone, idelì ex fignis vifibUibm,,, /rr- 
quenter emm ex babttu corporisy cognofcitur habitus mentis. 

Potrebbe ogni Principe proibire lotto gravi pene ciaf- 
cuna di quelle vane ufanze, che fi vanno inventando t 
introducendo ne’ luoghi di fua giuridizione. Ma quando 
fono già introdotte , ed hanno fortito il nome di confue- 
tudine comune , fì porrebbe in una odiofa briga e in un 
brutto impegno chi, fenza miracolo, tentalfe di levarle 
via. A Francefco primo Granduca di Tofcana riufcì fenza 
noja e fenza fcomodo l’ intento di levar dalle tede degli 
Uomini fuoi fudditi la vanità della Ciocca , perchèi^ 
predo a trovarne con gran prudenza 1’ opportuno rime- 
X X dio: 

(») D, Ambr, Bpifi. I?. (b^ Ectli. 19. 
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43 ìo: E fc aveSb tardato, n farebbe fatto' odiare quafi' (fik 
tutti ^ con |>r^!udizio del buon Governo. ConfìHea quei- 
l»o Cioec* in una emiaenza di capegli artifìziofa mente dif- 
pofta fopr» la fronte. Le Donne furono le prime a met> 
terla* ili ufo, e la chiamaropo \\‘ Ciuffo-, e forfè era ftnai- 
le, fe non anche quella medefìma, che S. Bcrnardinò da 
Siena chiamò con fanto difpregio, laTorre di ‘B‘abilon$4, 
Quando il predetto Principe vide paiTar dalle Donne agli 
Uonaini quefia ufanza , ed entrar in Corte fra’ fuóì Ca- 
valieri e Serventi, ficee atti di maraviglia, ma fènza roi- 
more. Subito comandò ad un fuo Familiare, che portaf- 
fe nella fua Camera un buon numero di rocche, perc^ 
trolea la feguetfte mattina diAribuirle a”Cortigiani , 
vece di fpade', e màndorli à ‘filare. Si fparfe quefia voce 
per tutta la Qttà; e non tardarono ’! viziofì a farli 
dere la tefia, per 'non efiere più vedfiti nemmeno col ve>> 
Aigio di quella forta di Tupè fnlla fronte, {a) ' 

Fu graziofo il ripiego. Nientedimeno fu poco giove- 
vole: perciocché fi vide in Tofeana, come fi vede in altri 
Paefi , che il diftruggimento efieriore d’ una vana nfanzà^ 
ne introduce un' altra , rimanendo ne’ cuori umani là radi- 
ce ideila vanità, eh’ è la fuperbia. E forfè fu^ quefto il mo^ 
tivo', per cui diffe il Pontefice Benedetto XI V., che notil 
avrebbe' perfuafo ad faicun Vefeovo il prenderfi la hticofà 
e pericoiofa cura di proibire con Sinodal cofiituzione qual- 
cuno de' femminili ornamenti; (b) E diciamo pure, che 
non vr farebbe minor fatica e pericolo, fe teiitaffe qualche 
Superiopdi far la medefiitìa proibizione agli Uomini; giaci 
ché Univerfa vanhas , ontnii homo vivens . (f) Se i Su pei 
viori, ufando tutti i mezzi a loro poffibili , diftruggonò 
«na vana nfanza, oe nafee un’ altra; c pare che ancora in 
quefto cafo fi verifichi la mafiima d' Ariftotile.- Cmuptto 
mnius e/i generano alterim. Dove non è umiltà, non può 
né modefiia, né fisde, nè divozione. E febben pare/ 
iNKCnni nelle Cbiefe fiano fedeli e divoti , non é da cre- 

- . < »derfi ■ 

3* IkJ Benrdid, XÌK, Un dt, »um. J« 
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derfì che abbiano nel cuore la vera virtù, fe hanno il corpo 
con troppa vanità adornato; e quel eh’ è peggio fono imi- 
tatori di quei vanitimi Ebrei, che ardivano d’entrare^ 
colle loro pompe e vanita nel Tempio di Dio. 1 Supe> 
riori zelanti fanno quello che podono, per ovviare a’ gra- 
vi pregiudìzi delle Anime alla lor cura foggette. Ma fe 
non ne ottengono il bramato frutto , rimettono la caufa 
al Tribunale di Dio, che ben farà vedere a tutto il Mon- 
do r eiecuzione della Tua divina Giudizla. Ora facciamo 
palTaggio ad altre divozioni, che purtroppo (i veggono 
profanate. 

Per placare la divina Giufìizia , fono date iftituite , 
fra le altre pubbliche divozioni e funzioni Ecclefìadiche, 

. le facre Procelfioni . Ma molte volte ancora quelle polTo- 
oo< cbiamarfi umane vanità , pompe mondane , ed opere 
diaboliche. Nelle Fede più foienni lì va procedìonai men- 
te cantando colla vocfc efteriore. Gloria al Padre, Glori»' 
al Figliuolo, Gloria allo Spirito Santo, tre Perfonc divi- 
ne e un folo Dìo.* fol$ Deo bomr & gloria: Ma moltc^ 
volte fi veggono manifedi gl’ indiz), che per idinto d' a- 
tnor proprio, rilpondono i nodri cuori: Glòria alla Pa- 
tria, Gloria alla Parrocchia, Gloria a noi delfi. Si dica 
fui principio: Procedamus m pace ^ in nomine Cbrifti: ma 
molti procedono in nome.dd Deinonìo, col velano nelil 
I anima. 

' Giacché damo giunti a quefto paflb, figuriamoci o- 

> ra di trovarci prefenti al paflaggio di quella gran turba 

' d’ Uomini, che precedono al Santillìmo Sacramento, qnan- 

I do fi porta in trionfo nel giorno della fua Fella,vanco* 

f ra fra T Ottava, nelle Città e nelle Terre più riguardevo- 

f li, ovvero all’Immagine della Beatifiiroa Vergine- Mario, 

! o alla Statua, o Reliquia di qualche altro Santo nodro 

n Protettore. Sembra forfè quella una facra Funzione fatta 

t in onor di Dìo? Qui fi vede chi ciarla, chi ride, chi bur- 

la, chi brontola: e fi fanno e fi ricevono aoabafeiate, c 
1! faluti^ profani con tutta libertà. Fra il popolo circodantc 
v’è un confufo mormorio di genti , che, fe fodero ad u- 
' X‘ X a ' : na 
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na commedia, ftarebbero con pm di modeftia. Alla Cro- 
ce di cialcuaa Confraternita che arriva, e di quell’ Ordi- 
dine Regolare, e di quel Clero Collegiato che fìcgue , 
pochi (ì degnano di chinar il capo; e quafi di tutti n fer- 
mano un poco gli occhi curiofì full’ ornamento fenfibile 
di eSa: e cialcuno vuol dire ciò, che gli viene alla boc- 
ca. Fra la Plebaglia fì fentono le voci con dillinte mu- 
tazioni di fcene ridicole alla comparfa de’ Religiofì . Fan- 
no prima la defcrizìone dell’ Ordine così in comune , 
cogli fpropofiti propri di (imil Torta di gente ignorantiilì- „ 
ma ; e poi difcendono a’ particolari Inaividui , parlando 
circa la Aatura, il colore, la gioventù, la vecchiaia, 1’ 
afpetto, ed altre fenfibili qualità. Da un’ altra banda 6 
fcnte chi dice/ fei e due otto, e due dieci, e due dodici 
ec., finché non fìano pacati tutti; e poi dicono; fono 
tante e tante coppie. E così li numerano come farebbo 
un Pallore nel numerar le pecore, i buoi, e gli altri a- 
nimali della fna greggia . £ ad ogni comparfa di nuova 
Croce, cominciano una nuova fcena. Ma, per implorare 
cd ottenere i divini favori ala nollra Città, a che ferve 
la virtuofa modellia di quei buoni Confratelli , di quei 
Religiofì efemplari, e di quel Clero di voto, in mezzo ad 
un popolo così Icoftumato? Dice il Signore nel libro dell’ 
Ecclefìallico : Unus adificans O* unus de/iruem: (juid prode/i 
illts ntfi labor? Unus orans O* unus maledtcens: Cujus vom 
cem exaudtet Deus ? (a) 

£’ vero, che talora, non ollante le colpe degl’ iniqui, 
alcuni buoni Crilliani pacano 1’ ira di D.o, e gli fanno 
deporre quei temporali flagelli, con cui cafìigar voleva il 
popolo delinquente; come fece Mosè. Tengono lontane le 
tempefìe, de’ terremoti, le peflilenze, le mortalità i be- 
iliami , e altri fomiglianti caflighi ; e ottengono ora la^ 
pioggia opportuna, ora la bramata ferenità dell’ aria, ed 
ora altri doni di Dio a quel Paefe, per cui effi divota- 
mente intercedono. Ma è vero altresì, che talvolta bafl<^ 
lo fcandalo d’ alcuni irriverenti , e anche d’ un folo profa- 

nato- 

(•) Eicti* i4. 
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nitore, per impedire quei buoni effetti che fi brimivino: 
ficcome per impedire la proiperità d’ Ifraello nell’ efercitp 
di Gìofuè, fu bafiinte la colpa d’ un iolo Acino y e perec* * 
citare la burrafca contro la nave di Tarfo e contro tutte 
le perfone che vi erano dentro, bifiò la colpa d’ un folo 
Giona: e così, laditur federe per fonali cauja cundorum ^ 
come notò Saiviano {a)-. 

Non abbiamo ragióne di fiupirci, e molto meno di 
mormorare contro la divina Previdenza , fe molte volte, 
quantunqtie fi facciano pubbliche preghiere a Dio, non fi 
ottengono quei favori che fe gli addimandano. E’ diffici- 
le che fi veggano prefen temente di quelle Proceffioni di- 
vote , che ordinò in Roma tl Pontefice S. Gregorio , al 
tempo delia pefic, e che perciò fi vegga l’Angelo del Si- 
gnore, come allora fi vide in atto di rimettere la fpada«i 
nel fodero, per fegno d’eiterfi Oib placato. (^) Anche qui 
fra' noi ci fono Crifiiani veramente divoti, che colla vo- 
ce e pibi col cuore e coll’ opere implorano la divina mi- 
fericordia .* ma è affai maggiore il numero di quegli em- 
pì , che provoetno Dio a vendetta colle loro Icandalofe 
profanità . Per foiennizzare una. Feda e ifiituire una Pro- 
ceffione, converrebbe fare una fcelta di perfone dabbene, 
e mandar tutte le altre in luoghi rimoti .* ficcarne in fi- 
mili congiunture fi fanno ricinre ne* loro Ghetti , in quel- 
le dove fono, tutti gli Ebrei. 

Mi dove ritirar fi dovrebbero i Crifliani cattivi? In 
vecft^i tantafiicare fuiP- imóoffibile, deploriamo piuttofio 
quello, eh’ è di fatto. Tutte fon occupate le porte e le 
finefire delle Cafe e. delle Botteghe , e vi fi rapprefentanq 
altre feerie, e vi fi fanno altri bagordi . Nel luogo dell’ 
Addobbo, e nella Cbiefa in cui fi celebra la Fella, vi è 
una folla sì grande, che non vi fi può piò palfare .Già arriva 
la Procefiìone alia Porta maggiore della fiefia Chiefa . Un 
Sacerdote vefiito di cotta e di dola afperge tutti coll’ac- 
qua finta.' e i Demonj, in vece d’ averne timore, fe ne 
burlano: perchè dentro la gran Bafilica tengono fchierata 

di qui 

(a) Salv. libt 6, de Vrovid. (b) V, Antoninus. up. tìt. la. e.^ 
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di quà c di là un'altra numerofa fquadra di fpettatori cu- 
riofi , Uomini e Donne galanti, che hanno un bel como- 
do per divcrtirfi in quella converfazione . Quivi con mag- 
gior libertà fi sbattono i ventaglj, fi muovono le lingue, 
fi aggirano gli occhi , e fi levano le rifa . Quivi fi copia- 
no bene i paffaggeri, fi deridono i loro canti, fi -riferi- 
fcono i loro difetti, fi dcfcrivono le loro comparfe, e fi 
fa maggior romore di quel che fanno le canne dell’ orga- 
no, di cui non fi può diftinguerc il fuono. Quello è il mo- 
do, nel quale fi formano le Proceffioni, maliime le gene- 
rali, a' tempi nollri . In quella maniera fantifichiamo le Fe- 
lle.* e penfiamo che fiano accette a Dio? Egli pretella..- 
pel Profeta Malachia di volerci rigettare in faccia il puz- 
zolente letame delle nolìre folénnità . {a) E pel Profeta.^ 
Ifaia dice che le dilpregia come degne deU’ odio fuo , t 
non mai del fuo amore . Solemmtates vejiras odtvit anima 
mea , {b) 

Ecco la liima , che fa il Signore delle nollre Fun- 
zioni Ecclefuftiche , delle nollre magnificenze negli addob- 
bi , negli appariM , nelle mufiche , nelle p^celli mi , e nel- 
le vifite delle Chiefe; perciocché la maggior parte del po- 
polo ne prende occafione di lordare tempre più 1’ anima 
lua con replicate colpe. E taluni fi perluadono , che il 
gettar qualche moneta in una calfetta, o in una borfa, o 
in un bacile, in benefizio di quel facro luogo, fu un rifar- 
cire tutto il danno ; e che il Signore voglia operar 9 .jcome 
uno di quegli Uomini interelfati, a cui con un donativo 
di roba fi chiudono gli occhi, ed eili chiamaolì fodd sfat- 
ti per tutte le ingiurie ricevute.* e non è così. La limo- 
fina è buona; ma non bada, quando fi voglia confervar il 
cuore immerfo nella vanità e nella fuperbia , con cui (l 
firapazzano i più fanti efercizj di Religione . Ancora gl’ 1- 
fraeliti faceano le limofinc al facro Tempio di Gcrololi- 
ma; e non perciò poteano liberarli da’ cafiighi di Dio, 
perchè profan ivano 1’ ideilo Tempio, e le Felle, e leCc- 
remonie prefcritte nella loro Legge, ch’era un’ ombra del- 

{ij MéUtb. a. {bj Ifaid, J. , 
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la Legge noftri. Come dunque faranno liberi dai divini 
caftighi quei Crifìiani, che prefumono di vifitar le loro 
Chiefe , e di celebrar le Felle con tante vanità e irrive- 
renze f che giornalmente lì veggono ? 

Quello può fervire di breve compendio a tutta la Le- 
zione. Non polliamo fperare, che Dio ufar voglia la Tua 
(ingoiar clemenza verfo il Paefe nollro, per quegli atti 
di Religione, e per quegli efercizj di pietà, che li fanno 
in Pubblico, fé vi fi trovano perfone fuperbe, fcandalofe, 
piene di tulio, e prive di fede. Ci fono ancora de’ buoni 
Crilliani; è verilfìmo. E quelli avranno il merito e il pre- 
mio della loro divozione; e i dilToluti, la colpa e la pena 
della loro difTolutezza. Ma, parlandoli di quei fingoiari 
'favori, benché terreni , che rifultar potrebbero in comune 
ntrlità di tutto il f^aele, alle volte Iddio li concede a tut- 
ti, per li merliti de* veri Fedeli: Soler» fuum oriri facit fu-, 
per honoi & malos: & pluit fuper jujìos CP inju/ìos . {a) E 
altre volte li nega a tutti , per li demeriti de’ falli Crillia- 
ni. Laonde dieda il Profeta Geremia con alto lamento: Uf-, 
(fuequo lugebtt terra berba omnis regionis fiecabituty prò- 
pter malitiam babìtantium in ear Con/umptum eft animai ^ 
CP votucre: ^c. (h) Al tempo ancora di quello Profeta vi- 
veano inlìeme i catti^<oi buoAÌ: Ma iddio per le fcelle- 
raggini di quelli puniva tutto il popolo con peAìlenze, tem- 
pelle, carellie, guerre, ed altre calamità, come più volte 
ha fatto anche ne’ tempi noliri. E per qual motivo? li 
motivo principale è quello, di cui fin ora abbiamo parla- 
to, e che ora li può ridire colle parole di Tertulliano.* Per- 
chè, Omnes pompa in publicum proferuntur ^ «/, aut lu)cu» 
ria negorietur^ aut gloria infolejcat , {c) Con quelle poche 
parole li epiloga ciò, che li è detto in tutta la Lezione, 

Almeno quando li fanno pubblici efercizj di pietà, fì 
efortano tutti a rellarfene privatamente nelle cafe loro pro- 
fane,* o ad intervenire alle Felle con umiltà interna, e 
con quella modellia eAeriore, che Dio cGge da ellì: e non 
mai con quelle pompe, vanità, ed irriverenze, che fono 
1 ■ mani. 


Héttb. f. (b; Jerim. il. (c) Ttrr. I. dt Cnltfa, 11. 
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manifedi fegni di gran fuperbia nemica della fede. Chi ha 
quedo vizio radicato nel cuore, forfè apprende come cofa 
ìmpodlbac lo Radicarlo, e praticare la contraria virtù, a 
cui viene ora efortato. E’ impedibile, che queda eforta- 
zione abbia il luo effetto in un popolo intero. Non v’ è 
però alcuno in particolare, che non lapoffa efeguire , coope- 
rando all’ ajuto della divina Grazia , come fece S. Agodi- 
no. Egli dice di fe medefimo, parlando a Dio nelle fuc 
Confefuoni : Aufus fum in cef^brttate folemnitatum tuarum 
intra parietes Ecctefta tus concupifeere ^ & agere negotium 
procurandi fruUus mortis, {a} S^dlTnque Agodino ne’ gior- 
ni della fua gioventù ebbe il vizio di profanar le Chiefe e 
le pubbliche divozioni, e poi fu fante, perchè corrilpofO 
alla voce di Dio, che 1* eìortò a mutar codun^e;, all’ idef- 
fo modo può ciafeuno di noi corrifpondere a quella voce 
interna, con cui Dio gli parla nel cuore, e far acquido d’ 
una divozione vera e dabile, fenza profanarla mai più in 
tutto il tempo della fua vita. Ma chi non rilolve d’ tmen- 
darfì dal Tuo vizio fubito che ode la divina voce. D o (a 
fe in avvenire farà per udirla un’ altra volta, npn avendo- 
ne dall’ ideflò Dio alcuna promeffa.. 

lo diceva efler impoffibìle , che queda eforiazìone ab- 
bia il fuo effetto iti un popolo intero, come l’avea ne* 
primi fedeli. Uomini e Donne al tempo degli Apodoli, 
Ma qual è il motivo? Il motivo (ì può forfè adegnarc../ 
colle parole del Snfodomo: Tunc viri vere viri erant^ 
<T mulieres mutìeres. Nunc vero contri ^ mulieres meretri» 
cum ftbt mores affumpferunt ^ viri auteni^.ab equi% fttr^ntibus 
nibtl differunt, {b) Se quede parole chiamate dal PonijB- 
fice Benedetto XIV., (c) veiba. fi verifichino più 

ne’ nodri tempi, che ne’ tempi del Grifodnmo, a me non 
appartiene 1’ efaminarlo, nè parlarne più oltre. 
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. Dt' gravi ftrtgiudisj di chi perde il tempo nel fervire . 

al Mondo, 

/ 

U N atto di fincera congratulazione pare che doveiTe 
tarfì coi Religioni , per aver elfi abbandonato il Mon« 
do, a cui fervono. con eftremo loro pregiudizio gli Uomi- 
ni mondani . Ma non fi può dilfimulare quella incontra- 
ilabile verità, che lotto nome d’Uomo mondano non vie- 
ne lemplicemente 1' Uomo {«colare, che vive in. mezzo 
ni Mondo ; bensì viene lotto nome di. mondano cbmnquyn 
ama il Mondo, fia egli Secolare, o lìa Religiofo di prò- 
fellione . Non dobbiamp però intendere lotto nome di 
Mondo nel, calo nollro alcuna di quelle parti materiali , 
che compongono 1* Univerfo creato; perciocché vide già 
Dio, che tutte le lue creature erano molto buone: Et 
eranr valde hona , (a) Ma dobbiamo intendere quella fal- 
lace e peliìma Jcuola , in cui, gli amatori del Mondo ap- 
prendono e fteguono le maflime contrarie a’ Dogmi e det- 
tami di CriHo, che, venuto al Mondo in carne umana, 
dal Mondo medefimo non fu conofeiuto» Et Mundus ewn 
non cognovit , {b) 

. t .Ma folle almeno prefeivtemente. ricQnofcìuto Grillo, 
per quel Perfonaggio ch’egli è, da coloro, che proleffa- 
no la di lui lantillìma Legge! Quello è il grande ingan- 
no dei più .degli Uomini , che ion Ctidiani di profeliio- 
ne-: Voler edere profeffori della legge di Grido, per .non 
dare un troppo aperto ripudio alla fede ricevuta daila_« 
loro Nazione, e neUo dedo tempo voler oflervare la leg- 
ge del Mondo, che alla legge di Grido è direttamente 
contraria. Penfano d’ eller degni di qualche Icufa fui fallo 
fuppofìto, che la legge del. Mondo fia foave e piacevole.^ 
più ad..i della legge di Grido. Ma queda è un altro in- 
ganno in grado fuperlativo: perciocché il Mondo n^n ha 
glcra, che veri mali, e fallo bene, 11 Profeta Ezeccbiello 

Y j ' colla 

(«; Gt», I» ib> Jodn», S, • . . t 


\ 

Digilized by Google 


3 J4 Impiego del Tempo i 

colla metafort del Hbro fcricto di déntro c di fooft, OÌ 
figoiiìca ciò, che Mondo lì contiene d’ninabile^ di- 
cendo:- £r fcripue troni in eo lamtntattoms ^ <5* carmen^ 
& vo. ia) Ecco qui deicritu 1’ amabilità, che (limano 
i mondani di trovare nel Mondo , di cui fono volontari 
Scoiavi . Chi impiega il fuo tempo nell* oliervar la leg^o 
d’ un sì fallo padrone, rice^'c per falario della fua fervi- 
ti. Lamenti, Canzone, e Guai. Duo triftiay CT unum 
deleHap$le ^ dicea S. Ambrogio. tii 

- C* è un’ altra rifleilìons da farli fopra le parole dell’ 
accennato Profeta , mentre udiamo che i lamenti e i guai 
fi dicono in numero plurale, e il dilettevole in fingolare* 
In oltre, quel dilettevole fi dichiara con un nome, chi 
figni fica una' femplice efteriorità, cioè un yerfo, o una 
Canzone: Carme», di cui lì piiò dire, , vox pratf 
retfue mhil ; etfendo la finzione una delle prime propri^ 
là della profana Poesia, c di quella ingannatrice Rettori- 
ca , che lì ufa dal Mondo adulatore. Per intender beoo 
quella dottrina , conlìderiamo nei Mondo il tempo pafla- 
to, il tempo • prefcnte , e il tempo avvenire; e nel paca- 
to cooofceremo 1* origine de’ lamenti ; nel prefcnte udire- 
mo 'la Canzone/ e nell’ avvenire prevedremo i Guai de^ 
miferi Mondani. Lamentationes , CP Carmen, & f^ee, 

Già è noto abbaflanza, che la fcuola del Mondo, 
clfendo contraria a quella di Grillo , infcgna il modo dt 
fomentar 1’ ambizione' verfo gli onori,' 1’ io tereflc verfo 
la roba, e la feniualità verlo i piaceri terreni . Conlìde- 
riamo dunque ciò, che abbia lequillato un. Uomo tnoo- 
daoo nel Sècolo, o nella Religione, dall’ aver elfo fegui- 
te quelle maflìme del Mondo nel tempo paflato; e figu- 
riamoci di ucfirioMn un tribunale, in cui noa.fi pofia te- 
ner coperta la verità; e udiremo i lamenti. Lamentaeio» 
nei. Siano ridotti alla memoria di quell' AmtMziofo tutti 
gli onori, eh’ egli ebbe dopo tanti rigiri, dopo tante foU 
lecitudioi che usò, per ottenere un pollo onorifico, un» 

. Prelatura , una Dignità, e così metterli, come fi fuol dire, 
tir 

E^(b. 2, £>, ytmbr, l. a. it fatnit, ^ 
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iir onore del Mondo . Qual è il frutto che ora gode per 
quell’ alto Grado, per quella Superiorità , o per quel Go- 
verno che ottenne? Lamenti della propria colcienza, li^ 
quale , oltre i peccati di Carlo , fente le punture de’ pec- 
cati di Celare , s’ egli non è giunto allo ftato infelicillì- 
mo di Ipirituale flupidezza. E non mai fi dà cafo , che 
alcuno de' pari Tuoi polTa dire finceramente a’ piedi del 
ConfelTore.* Padre, ho motivo di rallegrarmi in Dio, pec 
eflcre io lìato Superiore, o per aver ottenuto un pollo 
elevato j avendo motivo pìuttoflo di maledire quell’ ora 
e quel punto, in cui fu loddisfatto al defio del luo cuore 
nmbiziolo . E parlo efprelìamente di colui , che ambì i* 
onore, e non di chi fu chiamato da Dio come Aronne. 
Prelentemente regnano altri fcnza lui, e forle ancora re- 
gnano contro di lui : ed egli dalle lue pallate glorie ha 
un altro penofo frutto ; perchè lente elìeriori i richiami 
di chi talvolta gli rinfaccia, almeno in equivoco, il fuO 
mal Governo; o lì vede rimproverare e riprendere in fatti 

univoci, cioè con nuovi ordini e decreti contrari a’ fuoi. 

Ma più lenlìbile fembra 1’ origine de’ lamenti, allor- 
ché il Mondo, com’ è luo colìume, dopo aver tenuto i 
fuoi cari per qualche tempo innalzati con grande onore, 
all’ improvvilo li deprime con ignominia molto più gran- 
de di queir onore, che loro avea dato. Egli ha tradito 
I un gran numero di Confoli, Principi, Duchi, Re, ed 

I Imperadori , com è noto a chi ha letto o udito le lìorie 

I di bej^no, di Valeriane, di Galba, di Vittellio, d’ Emi- 
, Uano , di Tacito, di Numeriano, di Beiifario, d’ Eutro- 
pio, di Siface, di Bajazette, d’ Andronico, di Carlo det- 
to il GrolTo, e di tanti altri lamofi Perlonaggi, che, fa- 
, voriti d-1 Mondo ed elevati fino al fommo delle lue glo- 
rie , furono di poi da elfo precipitati confufìbilmente all’ 
. diremo delle umane difgrazie, e lalciati a piangere e la- 
menrarfi della loro forte infelice , lenza rimedio. MM/ri 
^ potentci opprejft jmt valide , C5* gloriofi traditi funt in ma^ 
, nus aherorum, (a) 

Que. 

^ (a) Efciif 11 . 
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Qnefld è un tridimenco, che molte vóf^' vteae ’Àntà 
flrepìto efteriore di degradazione folcane: nientedimeno 
fra gli fpettatori , chi è Uomo accorto conofce bene la mi* 
feria di chi è tradito , e meritava d* efler tradito . Piit d’u* 
no Ambiziofo, dopo aver ricevuto il vergognofo colpo ^ 
procura in varie maniere di tener celata la luai confufìone; 
e non vorrebbe che alcuno (apelle lo fcaccomatto, che gli 
è occo'rfo . 'Tuttavia viene fpinto dal dolore a prorompMè 
in gravi lamenH, quando meno lo vorrebbe. In fuamnin 
trìdui ationem dsvem , dicci , lamentandofi » il Re Antio* 
co^ nel veder disfatti da repentino colpo i Tuoi fapetbi 
difegni ^ come fi legge nel primo libro de’ Maccabei a Én 
^uantam trihulationem deveniy (T in fups flu&us f 

in'‘ qud n)ènc Jum\ qui‘furund-ui eram^ & diU-éfus in 'po^ 
tt/iate mea, {a) Anche Salomone aVea < goduto gli onori 
dèi xMondb 'nelle fue-reali magnificenze fopra tutti i Mo* 
A’àixht dHla Terra : Ma dopo aver veduto convertir fra (• 
dtedefìmo ogni co^^'ìn fifflt&ionem fpmtus ^ cominciò eoa 
qòefta frafe il fuo Libro dell* Ecdrfìafle .* E^a Ecclefia^ 
fui rex ifrael in ferufalem. (è) E replicò acutamente io^ 
^erfóna di lui Ugo da Si Vittore.* Fui non fum- 
Gli òàort fon paffati ; altro non mi refra che a^iaonetd* 
àiitiiio;' perula memoria delle antiche mie vanitèv &oiiilt 
frif^razlia avéa già fatto piangere lo fconfolato' Stirile. Go4^ 
flui ,già fcadulo dagli onori del Regno, (ì rammaricò fein« 
pre indarno, e mai non trovò pace. Onde il Sionicchio. 
fcrilTe di lui un libro intitolato.* Saul ex * rex ., Saalledt*» 
pdfto dal trono, tacciato dalla- Reggia', Jafeiato in potè-’ 
rib delle fue irriqne' brame non foddisfatte, e in - arbitrio 
del fuo crudele Demonio,' che 'lo tormenta'. 

Da chi ha letto le facre e le profane Storie fi cono- 
fc?,‘che il Mondo è una Commedia, la quale fpeiic voi* 
te fi converte in Tragedia. E più d’un Vecchio, che ab* 
bia praticato il Mondo, può ridire un buon numero di 
quegli avvenimenti funeiti , eh’ egli medefìmo coi propri 
occhi ha veduto ne' tempi feorfì , fenza aver bift^oo di 
; i cg- 
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leggerli nei libri, nè di udirne da altri U relazione. Ka 
veduto certi foggetti pieni d* alterigia, che furono tradi- 
ti dal Monda, quando meno afpettavano il tradimento. 
£ , parlando in particolare d*^ alcuno di edi, può dire con 
Davidde: l^idi i ipium fuperexaltatum^ & elevatum ftcut 
cedros Libani ; C tranftvi , eccc non erat . {a) Lo vidi 
quel fuperbo, che a forza d’ inganni , di regali, dì rac- 
comandazioni , e d’azioni ingiude , avea ufurpato nel Mon- 
do una falfa padronanza. Egli era quel temerario e pre- 
tendente, che dimava di poter comandare a tutti, e di 
tenere lotto i Tuoi piedi anche gli Uomini piò rìguarde- 
voli per virtù e per merito; e prefumea d’ eiier temuto 
dai domedici e dagli edranei ; e faceva operare a fuo mo- 
do anche contra ogni ragione di giudizia gli dedi efecu- 
tori della giudizia ; ed era fempre adulato e corteggiato 
da molti amici con inchini profondi, e con legni d'alto 
rifpetto . Oh com’era ben favorito dal Mondo! Ma ora 
eh' è fallito, ed è caduto in miferia, e ha perduto la_. 
roba, fpiantato la cala, difgudato gli Uomini, e, per 
quegli (propofui che provengono dall’ ambizione, lì è ren- 
duro abbominevole a tutti, come (pedo accade ; dite che 
il Mondo r ajuti . Neduno più lì cura di lui , come fe 
* non vi fodè. ~Et rranfivìy & ecce non erat. Fuir ìnm^ 
non eft . F. perciò gli conviene lodèrire i nojofi cifettì 
della fua fvergognata fuperbia. 

Quegli adulatori e paradìti , che penfavano d’ aver 
trovato nel Mondo il modo di poter fèrvire e corteggia- 
re in quel loro idolo un eterno Nume, e fperavano da 
eflb un’eterna protezione, già furono a neh’ elli partecipi 
della mondana gloria^ ma più non lo tono: perchè fte 
tranfit gloria Mund$^ Le fperanze, che aveano di mante- 
ner per fempre quella gloriofa lega, anche col dilpregio 
degl* Invidiati e degni d’ onore , fono andate in fumo : 
ed ora, per mancanza di protezione, fentono i gravi la- 
menti dell* amor proprio, che gli (limola a cercarli, p-r 
mezzo delle lolite adulazioni , qualche altro protettore. 

E (e 
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E (e lo trovano , favorito dal Mondo, c ajor nedcfimlt 
favorevole, con eflb lui procurano di fare una nuova U* 
ga, e dicono, chi vince. Tal h il coftume del voi* 
go vile . Et vulgus dicttuv a volvendo , conte notano i 
periti nell’ Etimologie de’ nomi, (a) Finciiè il nuovo C»- 
po (ì crede vittorìolo , e di buon occhio rimira que' luoi- 
nuovi membri, eflì (ono gli adulatori di lui, e difpregin* 
no gli altri, che danno fuori di quel circolo. Li difproii 
gìano con incredibile temerità, e fi ianno beffe di chi. 
vorrebbe avvertirli de* loro inganni . Ma fe d fecca ancbci 
quella nuova Pianta, fotto cut llimavano d’ aver trovato j 
perpetuo ripofo e riparo, fìccome fì feciò 1’ ellera di Gio-j 
na: o, fe non trovano quelle foddistazioai , che brami» 
no : o , fe la feena fi muta .* eccoli , che di nuovo umi- 
liati e. non 'giammai umili, ricorrono a’ Confìglieri diaoii. 
abborriti. E, fe fpunta qualche altra ellera, e proovitii 
loro un poco d’ombra, fi rivolgono a quella, fìnchètd^iii 
a tenerli uniti fotto le Tue frefche foglie. A’ nuovo afiln 
to d', avverfa fortuna tornano a difunirfì , e a mormorarr 
r uno deir altro, c di poi a riunirli, e a mormorare unita- 
mente degli eftranei fotto l’otnbra favorevole d’ .r'*7t'°firifln. 
ta.E con quefle vicende praticano l’ infelice politdicaidi Pisi 
lato e d’ Erode, che-folunto amicavanfi quando ^ tratt#p%i 
d* oltraggiar 1’ Innocenza contraria agli .empj diteggi deUm 
loro ambizione. E con qnefte medefìme vicende di dura Ser- 
vitù, fanno conofeere a chi li vede, la pena che fq^roBo pei 
li gravi colpi, che dal Mondo frequentemente ricevono* 
Almeno imparaflero da quelli replicati colpi a non 
darli mai più deP Mondo, fìccome in altre limili congin»-, 
ture 1’ impararono un Confa}yq Domenicano^ un Tomma*. 
fo Francefeano , e un Tommàm Geluita . Tutti e tre pi- 
gliarono l’ pccafìone di farfì Religiofì , e di vivere fanta- 
mente come viflero dall’ efìere Rati folennemeiite; fcher- 
oiti dai Mondo. Il primo in un pubblico torneo cadde 
dal Cavallo nel fangose allora tutti i^ircofìaoti, che pri- 
ma diccano.* c viva il Cavaliere del Solej cominciarono a 

ride* 
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ridere • burlarfi di lui. 11 fecondo, che pih volte s* eraef- 
polto a gravifiìmi pericoli , per compiacere ad un Signor 
printipalt della Tua i^rk, ttovandofì pofcia neceifitofo 
dell' alOderiza di lui , in un affare di gran premura, rice< 
vè da elfo una pubiica mentita , come Te non 1' avelie mai 
conofciuto. E il terzo , eh’ era uno de’ più periti dan* 
Zitori di Londra , danzando un giorno colla Regina Eli» 
fabetta nella Sala regìa ’, fece un palio che a lei difpiacque, 
edenJogli fdruccioìato un piede: ed ella fdegnata gli die- 
de per difperto un calcio , t lo mandò fuori del circolo, 
cbiamandJio bue; e quei, che hi al ora erano flati Ipet- 
tatori, ora rideano, ed ora io compativano. Da quelli av- 
venimenti prefero tutti e tre l’eflìcace motivo d’ abbando- 
nare il Mondo , come fecero con elìto molto felice per le 
anime loro. Ma tanti altri Mondani , che ancora più dief- 
fi fon burlati e fvergogniti dal Mondo idegnofo e tradito- 
re, ncufano di far limile rifoluzione. Anzi, le il Mondo 
dà loro un calcio, e li manda fuori d’ un circolo, etC cer. 
«no un altro circolo, per tornar a b Ilare come dianzi fi- 
ceano, e provocano chi li vede p il alle rifa, che alla com- 
paflìone, finché torna un altro colpo forfè peggiore del pri- 
mo, ben preveduto da chi non era cieco.* E gl’infelici lì la- 
mentano, e lì difperano, fenza mai emendarli, f'ifa in do» 
lare fujptrot^ <9* in opere non fe entendaf . ya) Quelli fon* 
i frutti, che gli Ambiziofì ricavano dagli onori paflati, 
o cercati ne’ tempi feorlì. Lamentationes • 

E, fìccome i lamenti fono frutti del I* ambizione, i 
lamenti fono frutti ancora dell’ InterelTe. Già è noto, che 
il Mondo non può dare la roba ad uno, fenza prima fpo- 
gliarne un altro, non avendo elTo la virtù creativa, nè 
il modo di foddìsfare alla cupidigia di tutti. Chi perde 
quella roba, di cui lecitamente n potea lervire, e non_ 
la tenea con aflezione fregolata del proprio cuore, non 
perciò egli perde l’interna fua pace: anzi dice con Giob- 
be; 11 Signore me la diede, e il Signore me 1’ ha tolta: 
Sia benedetto il di lui nome. Ma chi la tenn con di- 

(ordi- 
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/ordinato aflTetto, riceve da ogni perdita di efTa tinto do* 
lore, che lo induce a’ lamenti. Perciocché! come lafciò 
fcritro S. Agoftino : Non reltn<iuttur fine dolore ^uod cum 
deleElattone retmetur. (a) Che da quello dolore procedano 
i lamenti, fi vede ogni giorno neglMntcrellati , che van- 
no efclamando e lagnandoli , ora perchè le merci lon ca» 
re, ora perchè fon troppo a buon mercato, ora perchè 
ve n‘ è penuria, ed ora perchè ve n’ è fovercbia copia, 
onde, in vece di guadagno , vi hanno del detrimento: 
Ora brontolano contro il Cielo , ora contro la Terra, e 
non lono mai quieti. £ molto più infelici fono, le han- 
no roba di mal acquiflo, per li continui latrati delle loro 
cofcienae, che gridano Rellituzione, e per le indigenze ' 
de' creditori e de’ mercenari defraudati, che gridano ven- 
detta al Tribunal di Dio. {b} Quello è il lucro, cho 
loro rifatta dalle vendite, dalle compre, e dagli altri con- 
tratti pieni d’ ufure efprelfe o palliate , e da tutti quei 
danni , che hanno recato al Prollìmo contro le leggi del- 
la giullìzìa. Quelli fono i frutti de’ loro ingioili maneg- 
gi. Lnmenfationes . , , 

Quello che fi è detto degli onori e della roba', fi 
dica pur anche de’ piaceri terreni, che fono un’altra mer- 
canzìa del Mondo. Si ricordi quel fenfuaie di tutti quei 
di'etti , e fpalfi, e di tutte quelle delizie mondane , che.* 
ne’ tempi feorfi egli, gallò contro il dettame della ragione . 
-sPeni cofa è fparita al palfare del Tempo, e all’ andare del 
Mondo; perchè Mundus tranftt^ & concupifeemia ej4s, (r) 
Rifpondetemi voi, dicea 1’ Apoflolp S. Paolo a quenlafeii 
vi Romani.- Dalle vollre famigliari confidenze eoi Mondo, 
dalle converfazioni impure ,. e dalle opere difonefle, di cui 
ora vi vergognate, qual è il frutto che rieevelle?. 
ergo fruBiim babmjìts fune tri tUis ^ in qutbus nunc erubejci^ 
tis? {d) Qual frikt^p Lamenti nell’ animo, per le noje del- 
la prava ed inquxéfi^cofcienza ; è lamenti nel corpo privo 
di quella fanità,chc avrebbe potuto godere, fe foflè fiato 
: • ‘ ' . ■> - V pudi- 

(t) D. Ani. t- Serm, dot», in mente, e. j, (b) jneohi, e, 
CV ^oéin, tpift, t. tnf, z, ,^d - Spm. 6, , • ■ % 
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pudico. L’ ìftefTo a proporzione dicafì di quegl* In tcmpe* 
tanti , che nelle crapolc ed ubbriachezze Ipcfero il tempo 
della vita loro negli anni fcorfì . Tutto il gudo dilordi- 
nato, che nel mangiar e nel bere ha avuto il Golotoy 
tutto è (vanito ; ma non fono (vanite quelle indifpofizió- 
111 , che (i generarono anche nel corpo di lui , ed ormai \ 

fi rendono incurabili : ellendo purtroppo fperimentato il 
* detto deir Eccle(ìa(Iico : Jn muttis emm cfcts erh infirmi- 
$a% .. Et propter trapulam multi obierunt . (a) Quelli fono 
i guadagni de’ Mondani, che hanno voluto nel tempo paf- 
fato fervire al Mondo. Dopo tante indudrie e diligenze 
ufate da e(& nel cercare i piaceri, la roba, e gli onori 
del Mondo, non redano loro fuorché lamenti, i quali 
fanno dimenticar tutto quello, che fi è goduto. Malttis 
bota Shltvtonem factt luxurite magna. \b) 

Nientedimeno coloro , a cui non fono per ancora 
accadute fenfìbili le dilgrazie , in modo di renderti in- 
capaci di mondano gaudio , fono tuttavia rifoluti di gode^ 

‘ re il Mondo, non per quello che in altri fu, ma per quel- 
lo che in elfi è. Se (ì confìderallé il palTato , ci farebbero 
lamenti : Ma prefentemente non (ì vuol confìderare fuorché 
il bene godibile. 1 lamenti fi lafcìno a’ Vecchi, e il godi- 
bile (ìa conceduto a’ Giovani , finché dura. Quello é undi- 
' fcorfo appunto da Giovane lenza maturo giudizio, e anco- 
ra da Vecchio dolido, mal avvezzo , e acciecato dalle (uc^ 

: malnate palfìoni . Ma chi feriamente riflette alla qualiti di 

' quel bene utile, dilettevole, ed onorevole, che (i trovx.^ 

f nel Mondo, fotto nome generico di Godibile y conofce,cho 

* non fenza grave motivo fu chi^miito da) profeta Ezecchiel- 

> lo una mtlerabile canzone. Et (cripta erant iqmentationes^ 

c di cut (ì é parlato; O" carmen y di cui fi ha 4(a parlare, 

k Una delle principali proprietà della Poefìa profana, co- 

r me fì dilTe , é la finzione.* dunque, fe tutto il b?ne del 

li Mondo vien paragonato ad un ver(o, o ad una canzone^r 

i poetica, dobbiamo inferire, che (ìa un bene finto, fallo, c 

i di fola apparenza; e che vada fempre congiunto con mol- 

Z z ti oix- 
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ti «ali. E! * 1 » bene, che non puànnai fazitre 
appetito . È Salomone, che l’ avca fperltnentàto ^ ajojrfcriL 
fp Ofl fuo libro deir Eccléfiafter Non f 0 $wnuur 
tue éurh endirit intplerur. («) L’utile, il diletto e l’.ò» 
nere del Mondo a coloro, che per fola neceilità nc fondi 
privi, fembrano beni molto' amabilt: ma' generano ' 
dio a chi li poffiede; perciocché, come odervò Tert^^ 
liano , Omn'u imagmaria /unf^O' mhtl veri,{(f) Cominciig» . 
mo dal dilettevole . V ' 

" Prefenta il Mondo al fenfo umano un*^ umana- beiti | 
e con cfla gli promette un intenfo piacere,. Ma è una^ 
tenzone e un diletto che non lo fazia. Et non faturatmi 
perchè l'appetito anche fenfuale di chi è ragionevole, rm 
fia fempre (iiperiore a quel feofibiteobbietto,ia curfitro* 
va tanta viltà da infa(lidirlo,ma'^non giammai tanca bon- 
tà da renderlo foddisfatto. Ne fanno teftimonianza canti 
adulteri, che nel Mondo giornalmente fi commettono, a 
che non (ì commetterebbero, fe quella concupiicenza (i fa- 
ziadìe nello dato matrimoniale. Quello è il motivo, 'per 
cui molti maritati ^ infaftidìti c non foddisfatti di quello 
che , hanno , cercano le opportunità di deliziare in varf 
modi e io nuove bellezze, che tutte fono ioadequàte. al4 
la vaftkà del genio, e fempre inabili a Ibddiafarlo.Qodo 
dt dafkdno di effiy io riguardo al compi 
bramato piacere che trova manchevole, può dirniòlfa tri» 
fe della Scrittura, ch’egli fìa ftcut fpsdo compiedens vtrgi» 
arem, CT fufpirans. (c)S, Paolo, per lignificar la pena, chi 
fodirono i coniugati nell’ effer privi di quel che vorrebbero, 
e nel cercare quel che non trovano, non la volle infinua- 
re (e non con quella ’^formola chiara inlieme ed ofeura: 
Tribbi ationem camis babebunt bujuftnodì» (d) Intenda quell* 
kk^fntodi chi lo prova . £ le 1’ Àpollolo chiama tribolazio- 
ne di carne ancora quel diletto, quando è innocente, che 
poi dovrà dirli di quello, che avvelena 1’ anima col pecca- 
to mortale , -x 

- Paflìa- '• 

j(a) Wctlt, I. (b) Tvrt, de Coree* milit, 15. (c) Bteii. joa 
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Paffiamo avanti , ed elaminiamo le qualità d* altri be« * 
BÌ, che da’ Mondani fi cercano con fomma indultna. Pro- 
lenta il Mondo all' occhio umano fontuofi edifizj , e pre- 
Ziole fuppellettili d* oro, d argento, di gemme, di drappi, 
e quanto è poflìbile a trovarfi per compiacere a quella for- 
te di concupifeenza, che da S. Giovanni fi chiama Concum 
ptjcentia oculorum . {a) Ma quefia è un' altra canzone, da 
cui r occhio non fi lazia. Non faturaturx perchè fono tutte 
fpume delia terra, o feccie dell’ aria, o eferementi di bc- 
fìie;e perciò molto inferiori all’appetito dell’ Uòmo . Pre- 
fenta all' orecchio e all’ occhiò infieme fublimi dignità e 
gradi riguardevoli , promettendo gloria ed onore. Ma è un* 
altra canzone, da cui l’Uomo non fi fazia; perchè gli ono- 
ri e le glorie del Mondo, fs vogliamo credere a' detti de* 
fanti Padri, altro non tono, che vento e fumo / o, come 
lì chiamavano da Seneca , /òr/Mn<e mendacia . (b) E dimo- 
llra 1’ efpericnza , che non fono mai foddisfatti, nè gli a- 
vari di roba, nè gli ambiziofi di gloria umana, perchè fem- 
pre afpirano ad acquifiarne di più : Et non faturatur ocului 
•vifuy nee anrts auditu tmpletw . Ma fc quelli beni non.* 
Taziano gli efieriori ed inferiori appetiti dell’ Uomo, come 
potranno mai faziar il cuore, e foddisfare agli appetiti 
propri dell’ /\nima ragionevole? E’ imponibile, dicea S, 
Agottinò. E’ impoflìbfle, replicò S. Bernardo: Quìa non t 
' funt naruYales cibi anima ‘ (c) L’ ifiello dicali del man- 
giare, bere, dormire, e di tutti gli altri comodi della-i 
vita prelente, per l’addotta ragione. 

Se non faziano 1’ Uomo, almeno gli recano qualche 
contentezza. E ciò non fi può negare, fe non fi nega 1* 
efperienza, anzi fe non fi nega la fede, avendo detto Gri- 
llo a’ funi Oilccpoli , Mundus gaudehit ^ vos vero contri» 
fiabimim. Quello mi balla, dice più d' un Mondano olli- 
Bato nelle lue p<izze rifotuzioni : perciocché, ficcome chi 
gode una volta, non- fempre llenta, così chi gode uti^ 
poco, non è privo d’ ogni gaudio. Quello dìicorfo, che 
• Zza fa il 

fa) i, Jiuitim. X. .tu Sta. Epift. (t) D» Btm. TroSh, 
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fa il Mondo agl’ incauti fuoi amaturi, t un difcorfo mol* 
to fallace ; E lo conofce chi elpertm*enta , che quel poco 
di godibile va lempre congiunto con gravi pene e ccil^ 
molti mali. Si legge acHe Storie di Sicilia, xhc, trovaa- 
dofì il Re Dionigi nel colmo delle mondane fortune, un 
Cavaliere chiamato Damocle, o, coraq^ altri dicono, Dro- 
mede, facendo col racdefìmo fuo Signore un atto di con- 
gratulazione, gli dille, che in tutto il Mondo non tro- 
vavaQ alcun Uomo felice, com’ egli era. Il Re , per le- 
varlo d’ inganno, lo fece veflire ed ornare di bilio e di 
porpora reale, e faiire fui Trono, comandando a lutta^ 
la Nobiltà di Siracuia , a tutti i Cavalieri, e a tutte le 
Dame principali, che vcnilfero in Corte per fargli onore 
Riagnifì:o, come fo fotte loro Sovrano in un fcieonc con- 
vito, coti patto eh* egli fempre Renelle quel poflo in tut- 
to il tempo delia Mciifa: ma volle, che lopra il capo 
di lui pendeOe da un filo di feta un' acutihGma fpada. E 
così fu fatto. 1 cibi erano fquilìti, le bevande prelibare, 
i fuonì e i canti foaviflìmi; e ciò non olìante, ebbe fem- 
pre Dromede il pallore in faccia, come fe folle flato (opra 
un palco afpettando dal Carnefice I' ultimo colpo. Giun- 
ta la (era, Dionigi l’ interrogò, come avtife io quel gior- 
oa goduto il Mondo Rifpole il Cavaliere: Come mai 
poteva io godere il Mondo, (e mi flava fempre cella pun- 
ta fopra la tefla quella (pada terribile a minacciatmi la 
morte Ora ^efla è la mia decantata felicità, rrp Uò il 
Re Dionigi . E così dico a chi alcolta , e a chi legge la 
prefente dottrina . Quefti fono i beni che. d^ il Mondo 
a’ fuoi amief.. Hujujmodi fune mundi benefiria^ dicea il 
ianto Oamalceno; omnibus^ fui tpfiut voluniattbui. obje» 
fuunfur^ in/idius jìruie^». («> 

il (eniuale vive immerio ne* mondani piaceri, in quel- 
le dilonelte converlazioni, che fomentano ii genio della 
carne e del fangue ; ma vede la (pada , che flà per cade- 
re , e gli cagiona (pavento e alflizione di (pirito.. Ed egli 
non può godere nemmeno una* falla pace, fapendo cbt 

^ altri— 
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ft!tri Zambrì ed altre Cozbe, anche a’ gtoroi noftri, po& 
fono trahgger(ì , i'c non dal zela di qualche Finres, al- 
meno dalla gclofìa d* altri lafcivi Amanti > i-a) L’ Interef- 
fato ed Avaro procura la roba anche per vie ingiufte , e 
brama di trovar in e(Ta la tranquilliti del Tuo cuore; ma 
vede la ipada , che Hi per cadere ^ e genera nel cuor di 
lui fofpettr, follicitudini , e timori che lo tengono inquie- 
to, conolcendo eilò, che ancora ne* giorni Tuoi vi è oiik 
d* un Homo- qui incidit in laironet. (^) L’ ambi- 

ziolo (T va paicolando col vento di quell’ onore, e col 
fumo di quella gloria , che (lima d* aver trovato nel Mon- 
do; ma vede la. Ipada, che gli (là (opra il capo, e la 
tiene 4 n pericolo d* infidie, e in continuo didurbo di ga- 
re e di emulazioni. Ed egli vive come un altro Amano; 
perciocché a lacerargli il cuore baila un Mardocheo, che 
manchi in un inchino da lui preteio-. (r) Sicché di ciafcun 
Mondano diiordinato amante dell* onore, della roba, o 
del diletto terreno, può- dirfì, che la. fpada, anche prima 
di cadere, gU penetra 1 ’ anima , quantunque procuri e(To- 
di divertirne il penliero, c finga- di non fentirne la pia- 
ga. Ct pare adunque, che quel poco* di godibile-, che (i 
trova nel Mondo, fu da llimarii: come un gran b-n^ 
Non é altro, che una Canzone. Carmen, con cui e( 7 <> 
incanta i fenfì noftri, e non permette che riflettumo a 
quella moltitudine di mali, che ci -tormentano.. Multa 
mjiia, Ò* unum delegabile,. 

Tuttavia i mali padatr, e i mali che infettano il di- 
lettevole prefente, fon mali tollerabili, fé (à paragonano) 
a’ mali futuri, che faranno i Guai nel fine della- vira.? 
Vee diceva Ezecchìello^ Guai agli amatori del \Tonfo,| 
quando- (i trovano vicini al punto: della morte., 000110** 
ciano allora gl* infelici a conliderare, che il Mondo- nodr 
può più recar loro ajuto nelle irreparabili loro difg''-zie, 
c che dopo tanti travagli fofTcrti per elio in lunga fchia- 
vitudine, egli volge loro le fpalle, lenza prolungare » 
lor medeflmr neppure un momento di tempo e di. vita. 

-L pi’Cr— 


« 


3^^ DcW Impiego del Tempo, 

f iiaceri non fì fentono p.ù; la roba rimane alla Terraj 
a cafa , il paefe, la patria Ulcìar fi debbono, fenza fpe- 
ranza di ritornarvi ; la gloria terrena è fparita .* cella 1* 
onore, celiano i tìtoli, ceffano le preminenze: £r crune 
poji haec dectdentes fine honore^ CS* in contumelia infer mor, 
euos in perpetMum. (a) A quello paflo debbono ridurfi tut- 
ti gli ambiziofi , tutti gli avari, tutti i leniuali , in dire- 
mo abbandono, in ellrema penuria, in diremo tormento» 
£’ vero , che alla fentenza di morte hanno da foggiacere 
anche coloro, che in tempo della loro vita mortale fpre- 
giarono le vanità, le pompe, e le opere maligne del Mon- 
do. M»,comc notò S Gregorio, a chi è ilato vero^Cri- 
fiiano, la partenza dal Mondo è occafione di giubilo e 
d’ allegrezza Cum tempus prò tnjua mortis advenmt^ de 
gloria retri hurionit btlarefctt» {b) E per T opposto, chi è 
Aito amatore del Mondo, non vorrebbe urcire della pri- 
gione del corpo, pel timore che ha del G'udicc da lui 
ofTefo. Ertre de corpore trepidar^ & videre eum^ fuem 
eontempfiffe je mentinit^ judicem formidat. O Mondo tra- 
ditore, dov’ è ora il frutto di quelle fperanze, colle quali 
andavi lufìngando ì tuoi feguaci ? O tniferi Mondani ma- 
rcamente delun,dove ora lono le promelie di quegli ami- 
ci e protettori, di cui vi fidalle? Ubi funt dii eorum^ in 
fuihus babebant fiduciamì dice il Signore pel fuo Profeta.* 
Surgant , ( 5 * opitulentur vobis , O' in necejfitate vqt prote^ 
gant .le) 

Narra il Beato Bernardino de Bulli , che al fuo tem- 
po io Milano un grande Avaro, ridotto all’ eftremo di 
fua vita, lì fece portare al letto, lu cui giacca. Toro, 
r argento, le gemme, e quanto avea di preziofo in cala, 
(ila, e d’ ogni cofa fece uif.rta a molti Medici 'che gli 
alTillevano, purché lo liberaflero dalla morte. Ma dipoi 
veggendo, che in quella graviOlma necellìtà non gli era 
poffibile il ricevere alcun foccorlo , né dai Medici, nè 
dalla roba, mori difperato. Un altro moribondo, racco- 
qaandaodofi a’ proprj danari , diceva: O tefqri da me tanto 

aaia- 
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amati, fe non mi recate ajuto, io debbo morire e per» 
dervi per Tempre. Di poi, pigliando in mano un prezio- 
fo vafo d’ argento , e conofcendo che neppure da elio po- 
teva ricever foliievo in quel fuo efiremo bifogno, lo af- 
ferrò difoettofo coi denti, e cesi mordendolo, rabbiofa- 
mente fpirò. Un altro Infermo derelitto da’ Medici , (i 
fece portare in una feggiola per tutte le officine, lianze, 
e camere della Tua cafa , nella fala , nel granajo , e fìa 
nella ftalla, e volle vedere tutti i mobili ed immobili eh* 
poffedea con intenfo amore. E quando ebbe fatto quella 
dolorofa vifita, non trovando in cola alcuna rimedio al 
fuo male, mori ancor edo lenza alcun legno di penitea» 
za. E per ultimo narra il predetto Autore 1’ infelice mor- 
te d’ un gran Prelato Ecclefìaftico , il quale, avendo udii» 
da’ Medici, che non v* era più Iperanza di lua vita, fi 
fece dare lo fpecchio, e in effo rimirandoli, elclamò eoa 
gemiti e lofpiri.* O mio volto giocondo, o mia teda deli- 
cata da me con tanta indudria tenuta adorna. O candido 
mie membra.^ Q mio bellilfimo corpo.' E* polCbile, che.^ 
dobbiate cosi predo finir di vivere, e lervir di cibo a vU 
lilfimi vermi? E mentre Iacea quedo dolente dilcorlo , redò 
dalla morte forprelo. Et in hh verbit perfeveram ^ morfuus 
tfl, (d) E non mancano elempf d’ Uomini e di Donne ^ 
che dopo una vita difoneda hanno dato in morte maniteda 
fegni d’ intenfìlfimo dolore, non già per aver offelo Dio, '• 
ma bensì per dovei fì feparare a viva forza dagli obbietti 
delia loro impurità. E Dio la quanti e quante, anche..^ 

.nel giorna d* oggi , fi trovane nel punto delta morte , e 
non hanno altro dolore, fuorché^ quel lo di non potere mai 
più godere il Mondo, e di dover ardere nel fuoco eterno» 
in qu;:de infolTritHli angurie farebbe opportuna i' af- 
iidenza d’ un buon Direttore Ipintuale , le i’ anima dei 
moribondo non 1’ avelie demeritata . Ma chi fi fece le- 
guace del Mondo, e volle a lui fervire anche al dilpett» 
di tutte le Prediche e di tutte le pubbliche idruzioni, 
che udir poteva , fi è readuto troppo indegno di ricevere 

li liut> 
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il frutto d’ utu Predica privata , quando per forza dee 
partire dalT iftelfo Mondo. E le baltallero 1’ efortazioni 
de’ Sacerdoti, i baci del Crocifiilb, le Confcffioni in ap- 
parenza Sacramentali, c gli atti di falfa umiltà e di falla 
divozione che in tal tempo lì fanno / tutti, o quali tut- 
ti i Mondani lì falverebbero: perocché tutti, o quali tut- 
ti i profellort della fede Cattolica negli u timi periodi 
della lor vita fi umiliano, ti contrflano,e fanno atti efte- 
riori di pentimento; ma, lenza un a]uto Angolare della 
divina Grazia, non fon dilpoiti a pcnt rfì daddovero . E 
-chi è, che polla prelumere di riceverne 1 * efficace ajuto , 
fe g'à lappiamo, che Grillo elcluìe i contumaci’ amatori 
del Mondo nella preghiera, che fece all’eterno (uò Pa- 
dre ^ l>lon prò Mundo rogo^ fed prò àiSy quoi dedt/ii mthi , {*) 
Mon è verilimile, che voglia far il Signore i]uello llraor- 
dinario miracolo, in favore di quei pervertì, che, avend«- 
avuto il grave obbligo di Tervire a lui folo, vollero eoo 
empietà proterva commutarlo in un padrone illegittimo 
ed infame, da cui non poteano afpettare fuorché lamen» 
eationes , Ò* Carmen^ <5* t;<e. E perciò Tempre difperan 
grideranno nell’ Inferno, come ci dice lo Spirito Santo 
nel libro della Sapienza: Laffatì fumus in via inifuiratis 
(T perdifianis , CT ambulavimus vias didUciUs .... Quid no» 
Iris profun-fuperhiaì aut divitiarum /aSianria fnid connJif 
nobts? Tranfierunt omnia ìilataiufuam umbra,,,, in mali» 
gnitate autem nojìra confumpti fumus , ib) 

Felice chi da quelle mallìme impara in pratica il mo- 
do di liberarli dalia maligniià del Mondo , cioè dal di- 
fordi nato amore alia roba, a’ piaceri, e agli onori mon- 
dani. E infelice chi, lafciandoli ingannare da qurfit fallì 
beni , che paflano come ombra , non vede 1 ’ eftremo pre- 
cipizio, a cui fi avvicina, facendoli imitatore di colui, 
che nel convito del Mondo entrò con aifuzia di volpe , 
mangiò con ingordigia di lupo, e morì con rabbia di ca- 
ne. Se ora qualcuno di noi potelle affacciarli alla bocca 
dell’ inferno, e dire a quel miferabile; Mi rallegro con 

» 
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cbe tvete goduto il Mondo.* ricorditevi, che chi 
code una volta non Icmpre ftenta; Recordare ^ quia rtee* 
tijii berta in vita tua: {a) Con qual cuore potrebb’ egli 
fticoliarc e ricevere quetìa Torta di complimento p^iù nojo« 
lo di quella fiamma, che lo divora? E fe nell' Inferno 
lari tanto nojola la memoria d’ aver goduto il Mondo, 
come dunque non riflettono i Mondani a tanta pena, che 
loro iovraila.^ Procuriamo noi , finché abbiamo tempo, 
d* iàllueiarci coli noifro fpiritual profitto a quefta falubm 
meditazione; e non avremo poi da dilperarci e pianger* 
lenza rimedio, e dire, che il Mondo ci ha traiti* 

Leviamo in alto i cuori ooftri da queifa Terra , co- 
me ci dona la (anta Chiela, dicendo: Sur/unt cwda.E, 
vero, che non è necefl'ario andare in eftafi, per far que- 
flo gran volo.* nientedimeno, le abbiamo da elevarci con 
buon frutto delle anime noflre, è neceflaria quell’ aura di 
fpirito, fenza la quale non può l’ Uomo dirigere al Cie- 
lo neppure una femplice afpirazione. Ma Iddio è feinpr* 
pronto a follevarci , fc noi ufiamo dal canto noftro la.^ 
dovuta diligenza per tenerci fgravati dal pelo delle cur# 
terrene. L’Anima umana, dicea TAbatc lfacco,(o) cco- 
me una leggcriflima piuma, la quale, s’è pura e nett^ 
da o^ni vilcofità, fi muove fubito da qualfivoglia piccio- 
lo foffio di vento , fi leva da terra e vola in alto : ma 
s’ è imbrattata di tango, o d’umor vifeofo, quel pelo U 
trattiene abbaflb ad immergerfi lempre più nelle lordure. 
Così r Anima ragionevole, fe.fi tiene libera dalla l^aavi- 
fcolità, eh’ è il dilordinato affetto ai beni della ferra, 
alle van'tà, ai piaceri, alle ricchezze, agli onori mondac 
ni • ella s’ innalza lubito che viene l’ aura loave d’ uni-- 
lem pi ce meditazione. Ma s* è affezionata alla Term , ed 
invilch.ata dall’ ambizione, dall’ intereile, o dalla fcniua- 
lità, rimane abballo, e non può moverfi verfo il Cielo.. 
Indultriamoci di lalir con Crilto al Cielo, dicea S. Ago- 
ftino : Ma confideriamo , che , Cum Còri fio non afe^ 
dir fuperbia , non avarttia , non lunuria : nuHum vitiUnt 

. Aia noftr nm 
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ùofttum afeendit cum Medico nofiro. (d) Un' »ltr» fimiJ 
Ittudme materiale apportò S. Giovanni dalla Croce , pa- 
ragonando r Anima affezionata al Mondo ad una Rondi- 
Aclla legata col filo in un piede, e trattenuta di modo , „ 
che non polla volare. Certe affezioncelle , che fembranodi 
poco momento, dicea quei fanto contemplativo , oh quan- 
to pregiudizio recano all’ animai Che giova alla Rondine il 
non eiler legata con una catena di ferro, ma con un fo- « 
lo filo di (loppa, le in ogni modo le viene impedito il 
volo? Così nel cafo nofiro. Che giova ad un’ Anima il 
non aver ambizione a’ Regni ed Imperj , nè incl nazione 
volontaria a furti l'acrilegi, nè propenfione di gemo alle 
difonefià più nefande, le una vii palfione verfo un pomo 
vietato la trattiene in terra a perdere quel tempo , che 
dovrebbe impiegare per 1’ eternità? Nullum virtum afeen- 
dit . Si verifica tempre ancora in quello calo il detto di S. 
Gregorio .• Citiui ad terram dejicitur , quia habet unde re- 
neatur. {b'). 

Quello Santo Pontefice in un un’ altra Omelia infe- 
gna a noi il vero modo di foddisfare alle brame, che na- 
turalmente abbiamo di ricchezze, di piaceri ed onori, len- 
za impedire il volo alle anime noftre; purché viviamo fe- 
condo il nofiro fiato da poveri , mortificati ed abbietti per 
quello poco di tempo , nel quale dura la nofira vita nel 
Mondo. Non dice, che per lalire in alto, dobbiamo sban- 
dire da noi ogni intereHè, ogni ambizione, ed ogni aflfe- 
zione a* godimenti : ma dice che lafctar dojbbiamo quelli 
l>eni qui in Terra, per averli di poi perfelti ^ nel , Cielo. 

Si divites effe cupithy-oeras diviti as amate. Si culmen ve- 
ff bonorti qusritts ^ ad cale/U rei^num rendite, Si glonamdi- 
£nttaeum dthgitts , in'illa fupemm Angelorum curia adjeribì 
fe/iinate, (f) E non dice neppure, che iìamo obbligati a 
lafciar tutti i beni della Terra, fenza ricever quell’ ono- 
re ragionevole, che a ciafeuno conviene conforme al fuo 
grado; quella roba, eh’ ò neceflaria e non prmbita ; e quei 
'iT ' * . . piace- 

.(a) 0. Aug. firm, 1 . it ,4lcenf, doài (bj .0, Grtg, H*ph Jl. i» 
£vé»f, (c) M> Creg,'Hom, j. tu Ev4af. ^ , * 
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piaceri , che fofto innocenti e dicevoli alla qualità dello 

r rione, purché ogni cola (ia elevata all’ ultimo fine, eh* 
Dio. Nulladimeno in quelle cofe, che dalle fante leggi 
non fono permeile , fumo tenuti tutti ad una rigorola mor« 
tifìcazione. Il Signore dice a cialcuno nell’ Evangelio.* T»i 
gtiati la mano, troncati il piede, e cavati 1 ’ occhio, fo 
ti Icandalizzano ■ (e) Lo Icandalo dell’ occhio è ia fenfua* 
le concupilccnza propria di coloro , di cui parlò i’ Apollo» 
lo S, Pietro.* Habentes oculos plenos Mdutterii ,{^b) Lo fcan» 
dalo della mano è 1 ’ avarizia propria di coloro, che non 
ollervano il documento dato dal Signore nel Libro dell* 
Ecclcfiallico : ftt porrt^a manus tua ad accipiendum 

ad dandum collega. (() E lo fcaodalo del piede è la fu- 
perbia, che ha foitanto il piede e non il capo, come notò 
S. Ambrogio, commentando il verlctto del Salmo ^ 5 : 
JVon ventar mtbs pet fuperhix. Soggiunfe il fanto Spolìto» 
re .* Pei fuperbìa , <futa caput non babet . Sicché , fe 1’ oc- 
chio de'la fenfualìtà , la mano dell’ avarizia, e il piede^ 
della Superbia (candalizzano 1’ Uomo, tentando d’ indurlo 
■d offsnder Dio, ecco ia legge: £r»e, ah/cidcy pmiice» 
Tutte quelle mondane affezioni liano levate dal cuore.* E 
così 1’ Anima farà dilpofla a falire in alto, e vivere nel 
IVlondo , converfando in Cielo; come faceano gli Apoll^ 
li , che diceano con S. Paolo ; No/ira autem converfatto in 
calti eft. (d) 

Ma perché I’ Uomo non può far tanto colle fue for- 
se, fenza 1’ ajuto delia divina grazia, fi raccomandi a 
Dio con fervore , con fiducia , e con frequenza , cooperan- 
do dal canto fuo all’ ajuto che riceve da fua divina Maeflà. 
Quello él’ unico e neeelfario mezzo per liberarfi da ogni 
pericolo. La dottrina è chiara. 11 modo di praticarla é 
poffibile, anzi é facile a chi lo vuole. E a chi non io 
vuole , Iddio non ia torto alcuno , condennandolo all* 
Inferno^ 
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• Ww# ft può fervirf 0 Dio^ e tnfiem$ ftmttt al M<mdoi 

•*V » . . j . , 

S Ogl'oao i Profeflbri della miftica Teologia dilìioguerf 
tre ordini d’ Uomini,' che vivono lotto il Cielo e fo- 
pra la' Terra in illato di Viatori. Alcuni chiamano Spirti 
'altri Carnali^ ed 'altri Ammale/cbt. ( 4 ) i primi vi- 
vono conforme a* dettami dello fpirito; i fecondi, confor- 
me all’ illinto della carne; e i terzi peetendono di feguirt 
in parte 1’ illrnto della carne., o in parte i dettami dello 
fpirito, i veri' Spirituali fono fervidi e diligenti nei fervi* 
a Dio, e procurano di far bene gli efercizj da Criftia* ' 
, .• ni di voti ;> fi afienjono da tutte le colpe anche veniali ^ 
guanto è loro pomhile ;e alpirano efficacemente alla fanti* 
ta e perfezione delio fiato loro. Sono, io fomma, nei^nii* 
mero di quei diletti iìgliholi di Dio, de' quali profetiz- 
zando Oavidde dicea: Ibunt de vìrtute m vmutem, (i) 
Vivono come tralcj totalmente uniti alla vera Vite; laonde 
producono fempre buon frutto di crifiiana virth. Ego fum 
vifiS f vos ,patmitcs , dice Crifio nell’ Evangelio.* fus mén 
nei in me , Cf ego in eo , bic ^fers frudum multum . (c) 

Carnali per 1’ oppofito fon freddi nel ben operare^- 
t non penfano ad altro, fuorché a fecondare i loro brutali 
appetiti, fervendoli delle cofe create da Dio , cóme fé ae 
fervono le beftie lorde , le quali non levano mai il capo a 
rimi^rar quella Pianta^ che produce loro l’ alimento. Oao» 

1 tos Juos /taiuerum declinare in terram, (d) Sono come tra^ 
sj fej»rati totalmente dalla Vite, e defiìnati al fuoco •< 
Finalmente gli Animalefcbi pretendono di vivere in a* 
no fiato mezzano tra la carne e Io fpirito . Fanno efterior* 
mente alcuni eferciz} di Religione .* afcoltano la Mefia , re* 

■ <***oo il Rofarlo, la Corona, 1’ Ufizio, o altra preghiera 
per fe fiefia divota, e fi guardano da quei peccati, a cui ^ 
poco> inclina la loro naturalezza ^ o la predominante paf* 

. - fione; 

(aj Vìi, Joanm. Caff" »» ColUt, iiieaaft, coU’ 4. (• io. 
ibj PM «J, re; if. (d; P/4A id, . 
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floney e perciò prefumono di ftare coi primi ,cioè coi ve- 
ri Spirituali.* ma vogliono anche (iare in qualche maniera 
nel grado de’ fecondi, cioè de’ Carnali , tenendo il cuore 
attaccato a molte mafCme del Mondo, agl’ impegni, agl* 
interelC , a’ puntiglj, e a quei guiii mondani , a cui han- 
no difordinata propenfìone.* e non veggono il grave peri- 
colo , che li trova in quello (lato di tralci non totalmen- 
te uniti alla Vite, nè totalmente feparati da elfa. 

Ma che dico di quello (lato, fe non può edere, o non 
può durare / Qui non lì dà conlìdenia. Ciafeun di noi dee 
vivere o tutto a Dio, o tutto al Mondo/ o tutto buono, 
o tutto cattivo; o fervire allo fpirìto , o fervire alla.^ 
Carne . Una delle due : perciocché , Nemo potefi duobus 
àominis fervire. (a) O dobbiamo elfer tralcj totalmente^ 
uniti alla vite, o da elTa totalmente difgiQnti. Unum de 
duobui palmiti conpruit y dice S. Agodino, aut vitisy auf 
ignis . {b) Anche Pietro Apodolo prelumeva una volta di 
tenere un piede nel Mondo, e 1’ altro nel Collegio Apo- 
ilolico. Volea feguir Crido per impulfo d* amore, ma^ 
non avvicinarli a lui per mondano rifpetto. E perciò fe- 
guivalo alla lontana. Sejuebatur eum a longe , (c) Segno 
evidente, che avep da durar poco in quello dato di con- 
trarietà, e che già era in prodìma difpofìzrone a rinne- 
gare il divino Maedro. Sefuebatur a longe y loggiugne il 
Lirano con S. Ambrogio. Sefuebatur a longe' ^ui ■ trat de 
proximo negifurus. (d) 

L’ Evangelio parla chiaro. Chi è fedele nelle cofe..* 
minime, è fedele anche nelle maggiori ; dunque neduno 
può eder fedele ed infedele. Chi è iniquo nel poco, è 
iniquo anche in quello eh* è molto ; dunque neduno può 
eder giudo ed iniquo . {e) E così nel cafo nodro . Chi è 
vero Cridiano o Religiofo in alcune opere, egli è Cri- 
iliano e Religiofo ancora nell’ altre. E chi in alcune ope- 
re è feguace del Mondo, con prefunzione di feguir Crido 
nelle altre, egli è un abbominevoie modro del Mondo ^ 

e non 

(a) Matt. 6, (b> O. jittgufi. Tréff, Si. >n Joaan, (c) Hàttb. ad» 
(d> iir. bit, er Ok ,Amhr, k 19. t, {jc) Lnt. id. 


« 

Impiego del Tempo, . , 

emoa mai UD fedele di Crilio. E' una favofa quella,' eh# 
del Satiro fì racconta , dicendofi che fu Uomo caprino^ 
Cioè meiz' Uomo e mtzzo capra. Tuttavia, (e vogiiama 
fìngere queito mefcuglio di due nature, dovremo dire, 
che da mezz’ Uomo, mezzo capra, e tutto bcAia. Nelr 
ìltclla maniera è una favola que.ia, che li dice dell’ Uomo 
anìmalefco, dicendofi che. ha mezzo Criftiano e mezzo 
Pagano, o pure mezzo Religiolo e mezzo Secolare. 1 ut- 
tavia, fé vogliamo idearci un sì gran Moiìro, dovremo 
dire eh’ egli fu tutto perverto, lenza fedeltà, e lenza...ii 
Religione . ' 

Ma, come fì è detto, quella .moftruofa coogiuozio* 
ne di due contrari è del tutto imooiribile, appunto per. 
la contrarietà, che fr trova fra la legge del Mondo>e in 
legge di Criftok Riflettiamo al motivo, per cui non.poiio- 
no llar infìeme V Ebraifmo e il Crillian .lìmo : e meglio 
conofeeremo la verità delia, dottrina e del punto, di cui fi 
tratta . L’ Ebraifmo confìfte nella orofelCone di quella leg- 
ge, la qual è ombra e figura del Media, ebe^ ha dj venire 
al Mondo in carne umana, e liberar gli Uomini dallaTchia- 
vitudine del peccato. Onde l’ A pofìolo, parlando de^ an- 
tichi Ebrei, dice; Omnia m figufa comingeham iUts, («) 
E altrove; Umbram habee Uk futurorum honorum 
i Riti della legge Ebraica ombre e figure di quella luce, 
che dóyea venire. E il Criftianefìmo confide nella profe& 
fione di quella legge, nella quale fi riconosce a lume dl^ 
fede r ombreggiata e figurata luce, eh’ è il già coo^iarfo' 
Media. Lux venit inMundum, (r) Siccome adunque inairfi 
• non podono in un folo (oggetto. la iuce 1 1' ombra, nè dnrn 
infieme il tempo palìàto e il tempo avvenire , nè edere una 
cola medefìma la figura e il figurato; così non podono 
•unirli, nè dare infieme, nè edere una medefima legge la 
legge Ebraica e la legge Evangelica. So, che in fentimen- 
to idi molti Padri non fono varie leggi , bensì una leggn-^> 
fola data da Dio in dìverfi tempi . Nientfdimeno nel leo* 
timento, in cui qui fi parla, fono leggi non foto diftinte, 

- -- - ma 

(a^ I. si Cor, IO. (bj ad HeJnr.^lO. (C) i* 
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ma incompoflìbili . Ed è ben noto quedo Canone d’ intat- 
libile verità; Abfit ^ ut in tUam damnatam bdtreftm inctd<t~ 
tnm y fHte perperam affirmabat y le^e>n cutn Evangelio fer» 
vandam effe . {a) Fu quella un’ Erefia d’ alcuni Farifei, i 
quali diceano, che i Criiliani doveano circonciderli ed of- 
fervare non (oltanto la legge di Grido , ma ancora la leg- 
ge Molaica. Onde S. Pietro celebrò cogli altri Apoiloli un 
Concilio, in cui fu definito il contrario, {b) 

Ora al nodro propofìto, io domando; Come fi con- 
ciliano infìeme la legge di Grido e la legge del Mondo 
lo nelTuna maniera ; perciocché hanno maltime tanto in- 
compolfìbili, quanto incompoliìbili fono il tempo palfato 
e il tempo avvenire, il giorno e la notte, la luce e le 
tenebre. Son leggi contrarie; perchè impone il Mondo a* 
- fuoi feguaci, che cerchino i proprj onori ,i proprj como- 
di, e i proprj piaceri nella prefente vita; E Grillo nell* 
JEvangelio a luoi feguaci ordina, che cerchino i proprj di- 
1 o cbe almeno li fopportino con pazienza , rinne- 
gando fedeffi , e portando la Croce dell’ umiltà e della^ 
mortificazione. Si ^uis vult poft me venire y ahneget [eme- 
fipfumy tollat crucem Juam^ O* fequatur me . (c) Dun- 
que, ficcome niuno può eifer Criftiano iniieme ed Ebreo, 
così >muno può eifere infìeme Grilliano e Mondano. Ma 
gli Uomini animalefchi non ridettono a quedo punto di 
verità.. Anzi , volendo edì vivere in qualche parte da Gri- 
ftiani, e in qualche parte da Mondani , prelumono di uni- 
re al male il bene, e fanno un modruofo compodo peg- 
gio che d’ Uomo e di bedia, tentando di conciliare la 
virtò col vizio, la luce colle tenebre, e Grido col demo- 
nio chiamato ptincept mundi hufus.{d) Ma diremo coll’ A- 
pofìolo, che tentano un impoiiìbile. Qtia enim parricipa» 
fio /ujittiee cum inufuitate ? Àut <fuee foctetm luci ad tene- 
bras } Qua autem conventio Cbrijìt ad Beliel ? (e) 

Quello è lo dato d’impoifibilità, a cui alpirano co- 
loro , che bramano di tenere un piede di quà e l’ altro di 
^ là dal 

faj Carm ytafores ^ De Baptifmo. fb; All, IJ. fO Mattb, td, 
Jean», 14 . {pj X, ad Cer, 6, 


yjS Dell* Impiego del Tempo i 

là dal confine del male c del bene; in parte dentro e in 
parte fuori della retta (Irada . Tentano di camminare per 
un fenticro , che Conduca nell* illclfo tempo all’ inKrno 
e al Paradifo, per cagione de’ coHumi viziofi e virtuofi. 
Tentano di preleniare a Dio quei frutti, che fono tred- 
di e caldi, e di preparare un cibo al divino palato, che 
fia crudo e cotto. Il Profeta Lfaia dclcriiie con quelle pa» 
fole il loro coilu ne : Dormterunt tn capite omnium viarwnf 
ficut Oryx ilia^ueatus: pieni indignarione Uomim, (a) bo- 
pra quello palio Icritturale ho leito due Cementi; l’ uno 
di S. Cirillo, e l’altro di S. Girolamo.il primo Interpre- 
te, leggendo il Tello conforme alla verfione dei Settanta, 
dice, cns fono in capo a diverfe Itrade, cioè in uno flato 
d’ indifferenza , /rewr heta femico^ia. Ecco defcritta 1’ infe- 
lice mollruofità dell’ Uomo anima'elco. Egl. è aliomiglia- 
to alla bietola mezta cotta; perciocché, ficcome queft’ er- 
ba, fe mn è del tutto cotta, o del tutto cruda, fi fa fen- 
tire infipida e provocante al vomito/ così quell’ Anima , 
che prefume d’ edere né tutta Criiliana , né tutta Mon- 
dana , ma in parte del Mondo e in parte di Cnflo , fervo- 
rofa c fredda , « , per cosi dire, cruda e cotta, fi rende tal- 
m'nte dilgufiofa al cuor di D o, eh’ egli dice nell* Apoca- 
lille d’ elTerne provocato al vomito. Utinam frigtdus ejfet^ , 
aut calidm : fed tfuia tepidut er , O* nec frtgidus , nec cali^ 
dus f incipiam te evomere ex ore meo, {b) 

L’ altra elpofìzione è di S. Girolamo, ed h pib confor- 
me alla lettera , /nut 0>yx illaijueatus , come nella vulgata 
Bibbia fi legge. L’ Grige è un animale tanto fiolido, che « 
quando fi trova colto al laccio, o nella rete, vi fi addor- 
menta. Gli altri animali in tal cafo fi battono, fi fcuoto- 
no, e VI lafciano chi il pelo, chi le piume, e chi ancora 
la vita, perla violenza che ufano Del cercare la libertà.* 
Ma I’ Grige allora dorme con molta quiete . Filii tui ft^ta 
Ot-yx Vertatorum layueis in retibut dormierunt ^ dice il fa ri- 
to Dottore / Quad genus beline nafeenùt in beremo , intew 
immunda ammalia tn LeviticOy Ó" in Deuteronomio poni- 


^a; JfaU. 51. (b; »4poeai..im 
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htn {0) Iddio non volea ne’ fuoi facrifiz} Mefto animala 
iblito a dormire nella rete de' Cacciatori . £ fu fufBcien- 
te motivo pel: dichiararlo animale immondo. Ma gli Uo- 
mini animalefciù per doppio motivo fon dichiarati immon- 
di , CT pieni èndignafione Domini , e rigettati da Dio , fteut 
Oryx', primierameiite, perchè dormono nella rete dei Dia- 
volo, fenza ofar violenza per rimetterfì nella libertà di 
figliuoli di Dio, penfando d’ effer ficuri per quegli atti 
di Religione che fanno, non oftante i pKcati che com- 
mettono. E fecondariamente, perchè appunto dormono nel 
crocicchio, cioè nel capo di più firade, in capite omnium 
•viarum^ non volendo totalmente nè la ftrada òcona , nè 
la cattiva, ma in parte la cattiva, e in parte la buona* 
Laonde fi potrebbe dir loro rjA^ che a quel popolo ani- 
malefco diceva il Profeta Elia.* Ufyuefuo claudicatis ìtl^ 
duas p/trtesì Si Dominus efi Deus ^ jequimini eum: fi sutem 
Baaly fequimini illum , {b) Dichiaratevi da qual parto 
volete voi efiére. Se dalla parte di Crifio, vivete daCri- 
fiiani: fé dalla parte del Mondo, vivete da Mondani. Ma 
fe prefumete di feguir Crifio ed il Mondo, fìete inganna- 
ti, volendo feguir il cofiume d* un animale immondo, 
cioè deir Grige, che dorme io capo a tutte le firade. 

Per motivi da quefio non difiìmili furono da Dio di- 
chiarati immondi anche il Cigno e i| Pipifirello. 11 pri- 
mo, perchè vive in terra coi <}uadrupedi, e ancora in_* 
acqua coi pefei.* e il fecondo, perchè nel pelo, ne’ denti, 
nell' orecchie, e nella voce ha qualità di topo, e nel volo 
ha figura d' uccello, eh’ è animale dell’ aria. Il rigettarli 
quelli animali dai facrifiz) fignifica 1’ abborrim^nto , che 
ha Dio a quegli Uomini, che vogliono «vivere io parte 
da Mondani e in parte da Crifiiani , e con quella mo- 
firnolità di vita fanno a Crifio quella medefima ofièrta, 
che gli fecero Rii Golgota i Manigoldi fpietati . Dederunt 
ei vinum bihere cum felle mìjìum, (c) Se fofle fiato vino 
offertogli per carità , Crifio l’avrebbe accettato; e fe fof- 
fe fiato fiele offertogli per odio, Crifio P avrebbe rice- 

B b b Turo: 

(tj D. Hitroa, . (b) 3. 18. fcJ iiattb. ly. 


3T8 Del^ 'Impilo" éfl T^po, 

^BR> per darne il'^prenlio agH oflbMttti, ètt - 

(ccondo, per fofierire anche la pesa di. qaeH‘;cmtrMC|rÌ 
Ma dna miflura di vino e ,di hele gli £u al&tto inioifm 
bile.* e perciò^non la volle.* Et^cttm.gujié^e$ ^ noluit bi» 
b.rey dice> r Evangelica , (o) £ dò applicano al leoci» 
mento morale alcuni Spo(itori> gravinimi^ dicendo,, ch«t> 
Grillo rigetta il -'dolco della ' virtù melcolato coll’ antarà 
del vizio; fkcome rigetta la ^tiepidezza ,' che coollìle iu 
un miilo di caldo e di freddo,, non totalmente. freddo.^ 
e non 'totalmente 'Caldo. , 'r..p 

Chi non intende, o non vuol intendere quella m» 
tafora, penfa di poterne impugnare la hgnificata' venti», 
con un fallace' argomento ; e dice, che, lìccome è pii 
eligibile un campo, , che produce mezzo grano ’^e mezzo 
loglio, di quello che produce tntto loglio;. e una vigline 
che» produce in parte uva e in parte lambrufca, di queù 
U che produce tutta lambrufca; cosi è più-.eligtbile uik^ 
modo di vivere, da cui procedono frutti mondani e frut- 
ti crilliani , di quello da cui procedono folamente frutti 
mondani. Ma li dee rifpondere all’ oppofìtore, ebe fareb- 
be vero il di lui diicorfo; fe foffe fallò il detto, di Cri-' 
ilo: Nàn pottjìts Dea fenme^ & Mammorue, Si negf 
dtiqéé la- pariti ^e ir fuppofito dell’ argomento.* ■ percioc- 
ché può bene iu un medefimo campo e infuna medeGnsa 
vigna, tra il loglio e la lambrufca generurfi e-^confervarfi 
la bontà del grano e dell’ uvay ma non pofiono giammai 
coofervarlì, nè generar^ buoni frutti da Criftiano in qual 
cuore, in cui nafeono e fi mantengono frutti mondani'. La 
ragione è chiara'; ^rchè tante te. vere . virtù fi vgen erano 
da una fola radice. Ex una cm$tate t gtnerantur , 4jf) M 
la carità non alberga nel cuore di quell'.. Uomo eh* è 
collegato col Mondo, quantunque non voglia feguire tut- 
te le di lui ma^e. Se fi parla degli atti foleamo ma- 
teriali delie morali virtù, è vero, che pofiono produrQ 
da’ quel medefimo foggetto, da cui.fi producono gli atti 
viziofi . Ma* quello è appunto quei modo cti vivere , eh* 

(a> Jhri%'' (b) #, Grtg» in Evaag, t .. 


Diyiiliir-J 1 . G» -Ogle 


‘i’^Lexianìe XXX'IL J7f- 

è> piii ' pnrfcoioro di' tutti in^chi ha piofe&to la fede, di 
Criftò, eH è quel modo ,, che noa ha coohftenza, e che 
dichiara 1 ’ Uomo airimalo immondo , e rigetuto dqi S^n- 
tuario . * ti ri' { 1 

Ne abbiamo la figura molto cfprtffiva nel libro de( . 
Levinto. OrtUoa Dio a Mosè, che tenga dclufi dal facro 
-Tempio gl’immondi lebbrofi, che> ainfiderar fi debtono 
come irregolari pel difetto delia loro lebbra . Ma « nonut 
Contracndoli quella forta d’ inegolarità da ogni’lebbrolb, 
gli dà quella regolai», eoa cui polla conofeere quali fìano 
gl’ immondi.* Svierà optruettt òmnem cutem a capttt,^ 
uj^ue ad pedes..., bomo’mundus trtt , Quando •voto cavo 
vtvens in \o.apparuevti ^ fune,.,, inter tmmundos.roputa^ 
birur. Caro enim vwa^ft lepra afpergitrar^ immunda («) 
Quello Ceremoniale più non fulfille ne’ tempi nollri del- 
la legge Evangelica.' Ma Tempre' fuiiille il di lui fìgaifi- 
cato morale. Mosè, dice il Signorcr, quella è la legge, 
che ollervar fi dee circa i lebbrofì. Se vi è alcuno, che 
fia coperto di lebbra dal capo alle piante, farà reputato 
mondo: ma fe tra la carne lebbrofa apparir fi > vede la_^ . 
carne viva, dovrà reputarfi immondo^ ed efdufo dal San- 
fuaria. Quivi Oleatlro, cementando moralmente il Teito, 
he«r adduce una ragione', eh' è molto dicevole al: noli ro 
propolìto/ cioè, eh’ è più paricoiolo e più incurabile il 
male congiunto col bene, che il folo male. Ut o/iendaf 
nohtSy eum. deter hti curari^ &" pericuhfiori morbo iaboro» 
tCy éfui bona ape* a mixta maits babet ^ , 4 fitam, fui omnip 
mah. Non fi vuol dire nel cafo nollro, che fia mondo 
«Ila - preienza di Dio il peccatore, cbe.fe lialo il malc'à 
e'iron fa mai bene; ma fi vuol dice bènsKvcbe non fin 
Onte ‘difficile a curarli’, quanto è colui, che vivendo 
abituato nelle lue gravi colpe, prelume di falvaru per que> 
gli atti .materiali di Religione, che Tuoi’ fare ogni giorno. 

Quelio è il motivo, per cui molti Maefiri di fpirito 
vorrebbero piutroflo aver- da dirigere un alTaflSpo, fe ver 
nille al loro Coafefiionarto; che un falfii .Spirituale , cioè 
B b b I uno 

(a) Ltvit. 13. • . - 
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uno di quei mezzo-divoti , che oftentzao d* ofTervire la^ 
legge di Crifto, fenzt aver mai totalmente abborrita U' 
legge del Mondo, nè mortificate le loro paffioni viziofe. 
Se^ noi dovellimo tenere in cafa noftra uno di quelli due • 
aniiratiyO un cane vivono un lione morto, qual dovrem- 
mo eleggere? PiuttoHo il cane, quantunque tolfe pieno di 
Viz;; perocché i vizj (i potrebbero da eflo levare, alme* 
no a poco a poco, per induRria di chi ne prendeile lacu* 
va. Ma che vogliamo fare d' un lione morto ? E’ vero , che 
non ci morderà , come potrebbe fare il cane; ma non potrà 
nemeno elTerct utile: anzi ammorberà la noRra cafa con 
UH fetore intollerabile e peRilenziale. Ma ancora nel ca- 
fo, (fì cui parliamo, in fentimento morale fi poQono in- 
tendere, come da gravi Efpofìtori s’intendono qucRe divi- 
ne parole.' Melior tjì cants vivus Itone mortuo . (a) Sotto' 
nome di cane vivo il Cardinal Ugone intende un peccato- 
ré tutto mondana, di pravi coRumi , e di natura vivace, 
difpoAo a udire gli ammacRramenti d’ un buon Direttore. 
E fotto nome di lione morto, il quale in verità non è 
lione, e neppur cane, intende quell’ Uomo, che ha ap- 
parenza di CriRiano, e forfè ancora di Religiofo, ma è 
tanto tiepido e trafcurito nel fervire a Dio, che non può 
dirli nè tutto di Dio, nè tutto del Mondo, e perciò qon 
ha difpolìzione a ricevere lo fpiritual fervore . Si può dire 
a lui ciò, che fece dire il Signore pel fuo diletto Apo« 
itolo S. Giovanni axi> un gran PrcUto :Seio operi tua ^fuis 
norrien babes ^uod vivas , Ó* morfuut es . .. Non enim in- 
venia opero tua pieno coram Dea meo . (b) Nel nome che 
hai di Religiofo, o di Criftiano, I' anima tua fembra vU 
ra : ma in. verità ella è morta . Negli eiercizj materiali 
di virtù, che vai facendo ,fem bri qualche cofa di grande,, 
di magnanimo , « di forte , come fembra il lione fra mol- 
ti altri animali : ma in realtà non hai di lione fuorché il 
cadavere, non eflendo piene le tue opere alla prefenza di 
Ellio.Non fi dice, che in te non fi trovino le opere; ben- 

che le opere tue non hanno pienezza, cioè fono nun^ 

chrvq» 

(»J ictlt. 9« (k) Afofol. S. 
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cbevoli ; (Iccome i manchevole neU’eflcr dì lione il liooe 
morto, di cui è migliore un cane vivo. 

Se ne può addurre un’ altra fimilitudinc: perocché, 
(iccome non fon pieni all’ ufo umano quei vali, che lino 
alla metà contengono balfamo, vino, o altro liquore, e 
nel redo fon occupati dall* aria, che impedifee il vacuo;. 
. così, dice il diletto difcepolo di Grido, non fon piene al- 
la divina prefenza le opere che per metà hanno odore di 
fpirito, e nel redo hanno l’aria del Mondo. E v’ è que- 
lla diderenzn, che il buon liquore può confervare la fua 
naturai bontà nel vafo in compagnia dell’ aria elementa- 
re,*^ ma l’aria del Mondo nel cuore umano didrugge la 
moral bontà dell’ opera, benché di natura fua fia opera 
' virtuofa . Aggiugné il prelodato Ca(fiano,(<}i che il ten- 
tar di condurre per la vera drada Uomini tanto animale- 
fchK, ed anfìbj , è un voler perdere il tempo. E perciò e- 
(brta i Direttori delle Anime ad impiegarli più volentieri 
nella coltura di peccatori incolti, che ad impegnarli a get- 
tar la Dottrina di Grido fra le (pine, cioè in quei cuo- 
ri , che prefumono di vivere a Dio per qualche elercizio. 
di ederiore virtù, e (i lafciano fuffocare la fpirito dalla 
viziofe padioni . E al fuo propolito applica quede parole 
del profeta Geremia ; Navate vobh novale , Ò" notire /ere- 
^ et Juper fpmas . {b) 

Altri ne adducono T efempio di (imilitadine nei Dot- 
* tori filici , o profedori dell’ arte medica , i quali curano 
più facilmente alcune febbri gagliarde e maligne , che le 
febbri etiche . lente e lottili . Chi ha la febbre maligna lì 
tratta da infermo, e predo guarifee, predo muore.* ma 
chi ha la febbre etica, che luol eder lenta e (bteile, li 
tratta in parte da infermo e in parte da fano, e non ac- 
quida mai la fanità ,edendo il male di lui ordinariamen- 
te incurabile. L’ idelfo avviene, come fi dide con Olea- 
Aro , nel calo di cui parlianu). E podìamo foggìognere 
con quedo erudito Autore, che, fe un Uomo tutto mon- 
X dano afcolta in qualche predica le minaccie de’ divini ca-^ 
niahi, 

(a) C»ff, tiff (bj 4. 
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Ai^i, che fov^afUno agl’ iniqui ^ pnò cooceplriié. un ti«< 
more Calubre : m.a -queil’ Uomo, che non vuol elitre nè 
tutto* di Dio, nè tutto del Mondo, fe ode i calighi mi> 
luccuti, lubito rivolge il peniiero a’ iuoi ioliti . eletcir} 
di .Religione, e in e& confida lenza temere, e lenza ba« 
dare, a’ rimorfi della cotcie^za . Et ^fmntam tntxta ha! ef 
mala borni , fidtt , mala mn curai prcpter butta ^ cioè , 
come fi lottintende , propter iuna apparenza -, 

Noi dunque, per non cadere in quello deplorabile in> 
gaono, riflecttamo frequentemente al primo e principalif» 
limo precetto della divina legge, eh è il precetto d’,amare 
Iddio. Uiltges Dominum Deum tintm . (a) £ confideriamo, 
che non potremo^giammai adempier ò, le non oliervAimo 
ancora quell' altro inimuatoci. dall’ A|5oftoio S. Giovanni." 
Noltte .diligere Mmdum. {b) La ragione ci viene aliegna*^ 
ta da"un .4ltro Apoilolo: Perchè chi ama il Mondo fi fa 
--nemico di Dio^ llantei ta contrarietà che hanno nellelorò 
malTime Iddio e il Mondo.* Quta amicitia bujus Mundi ^ 
intmna eji Dei, QuicuTrujue ergo •ooherie amicus effe Sa cu* 
li bujus y immtcjus Dei confiituitur , (c) Chi prefume d’ a- 
mar Dìo e infieme d'amlre. il Mondo, di lervire a Dio 
e. di lervire al .Moodor nella tnaniera-già detta, non. por* 
ta interd amore non ferve interamfcnte nè. zirlino. Uè 
all’ altro. E ben fappìamo, che Dio elige daXfloi' tutto 
il noflro amore, e tutta la nofìrà fervìtù,e non gradifce 
in modo alcuno chi prefume d’ dogarlo e di fervirlo eoo 
la metà dei cuore, dell’ anima, delle forze, e della mctir 
te. Egli vuol tutto ::e fe non ha. tutto, non vuol, rice- 
vere nemmeno quella porzione , -che pretendiamor di .dar- 
gli . Ma fe vi è chi doni una parte di felleHb al Mondo,^ 
come potrà donare tutto fe lìefio a- Dio? li luogo fu cui 
fp ritualmente ripola il cuore dei Crifèiano, fi chiama ne* 
iacri Cantici un letticciuolo. J,eóìulus mfter . In IMulo 
meo ifitxfivi quem dduiit anima mea . {d) E' un Ietto ersi 
picciolo, che non può capire più. di due perfone, cioè può 
. ... i • capi- 

(a, tOt. ( b) I. Joan», iap. i. (c) Jatobi . 4. 

Cd) Cani. I. cr 3. . , . . 


d;.:- 


4 2 i XXI T, ‘ ^ 381 

capire ròfameMe T Anhéetol Aio Amato. L'^Airtma fola 
vi dee ftare ioAemC con loSpofo, fcaCciato via T Adulte- 
ro ; e fe vuol tenervi l’Adultero, Ha da fcacciare lo Spo- 
fo. Coangujiatum cfi enìm- dice Ifaia, naut alter 

'^cìdat.(a) 1.0 Spofo è CriAo; l’ Adùltere è il Mondo. 
Rifolva r Anima dì tenere io Aia compagnia o l’uno, o 
altro, giacché non può^ abitare con ambidue infìeme, per' 
la pìcciolezza del letto, e per la contrarietà dei Rivali. 

^ Per incitar noi Aeffi , coll* ajuto della, divina Grazia, 
« far bene quefta rifoluzione, mettiamo io confronto i be- 
at , che acquiftv polFiaaio nell' amare 11 Mondo, coi be- 
ai che acquiftar poffiamo àell’ amare' Iddio'! foto fepra o- 
giH cofa . 1 beni , che dagli Islomioi A cercano con tutta 
P induAria, eonlìAooo in • ditetti ,. ricchezze ^ ed onori. Ma 
i cattivi li cercano nel Mondo, e i buoni ^li cercano in 
Dio, a ^Mo bona cunda procedunt . Era’i diletti , che & 
trovano in Dio, e quei che nel Mondo A trovano, v’ è una 

S ran differenza .^ma ninno la conofce,fe non lincia il Moit- 
o. dedicando tutto il proprio cuore a Djo. Gufiate , <T 
videte ^ ifuomém fuavis eji Dòtrùnus, {h) Non dice il Sal- 
mi Aa, f^tdetei^& gMfian.'tm dice' prinriera'mente gufiate^ 
e di poi , v'tdete . Ac ft aperte dirat ; fpiega S. Gregorio : 
Ac fi aperte dteat i Juavitatem e/us noft cogmjcttts ^ ft bone 
minime gufitMsw^{c) t difetti tentporaili fe noli A ^aftaaò|. 
avìdaiwate A bramapo, e A apprendono per grandi c Vfh't 
beni; ma efsendo gii Aati generano nanfea e faAidio; co-' 
ne ne poffono dtre^' indizioni paraffiti quiado A levano dal- 
'la menfa, dopo aver crapolato per lo fpaziod’ alcune ore; 
t i libidinoA quando tornano dai 'lupanari^, dopa avere tto- 
>gata la loro fozza paffione per -qualche breve tempo . All’ 
eppoAto, i diletti Q^ituali , ohe A< trovano in Dio, gene- 
rano fa Aidio e naufea in cbi di eflì è privo, ed cAendone 
privo, non fa che cofa Aano; ma cbi arriva a guAarll, fem- 
pre più li deAdera , perchè , guAaodoli conofee 1 » loro a- 
'Znabile foavità. ■* ' *• 

L’ iAeflò (ì dica in ordine alfe ricchezze. Chi è' rio* 

(a> (b> "Pfol, ‘'3 (t) Ut Grtf, HemiU x6i m Evang. 



•84 Oell' Impiegò del Tèmpo» . ^ 

co di Grtaia fuuificante, e Tpitttt 

c le doti delle vere virtù , «guanto più abbonda di qaefti • 
i>eni , tanto «aggioraKnte H brama ed apprezza , t tanto 
meno fi aura della roba terrena, purché non fi Ufei raN 
freddare nell' amor di Dio. Tutti i tefori del Mondotne^ 
al confronto col primo dono dello fpirilo,ch*è lafapienza, 
fono da lui fiimati un poco d’ arena, o di.fengo. Omae 
amum in comperatione ilitus^ mena, e fi exigua, CP - ìam» 
auam lutttm eeft$mab$$itr argtntum in tonjpe&u illius. (a) 
Ma chi non ba. quelle cicch^zo dello fpirito, non fe nc 
cura , • corre dioeio alle ricchezze della Terra ^ con cui 
penfa di poter foddisfare alle file brame; e non avrà ciani- 
mai r intento , dicfi il Signore nel 11^ dei!’ ficclofiaff : 
Avarus non implebìtur pecunia : CP fui antat divhiai , jrth 
€ium non cafHet 'ex eis» {b) Non può foiddisfare alle luo 
principali neceffità : perciocché quelle durano quanto dura 
r anima umana, eh* ò immortale; e le ricchezze del Mon> 
do mancano nel miglior tempo, ^uoniam tnm inferie^^ 
non fumee omnip ; nefue defeendee cum eo glevèn 

Dice Davidde , gloria e/us ; poiché ancora M lìt^ia 
•del Mondo è dK quella condizione , di cui fono M 
«hezze; anzi df minor pregio; attelbché la roba teréóiM 
*può almeno foddi^re in quelle modo alle necefilìtà <kl 
corpo amano , finché vive fu quella Terra, benché non 
mai alle necefiità maggiori ed eteree, che fono^nallc» 

« dell* anima ragionevole. Ma la gloria e T onm’ «TMoa- 
r do non può foddisfare né a quelle^ nè a queUc, nemme- 
no nella prefente vita; oltracciò viene a, mancar del tut- 
to nel miglior tempo, come pur ci dice , prolodato Pro- 
feta nel Salmo: Jmmici Domini mox ue honmjietai fuenne., 
CP^exdtatii deficientes^ fuemadmodfm fumm d^etene^ (d) 
£ il profila llaia : Dominus exerchuum cogieavie hoc , ue 
deeraoeret fupmbiam omnis gloria ^ Cf^nd ignommìam -dedu» 
ceree univèefos inciyeot. terra, (r)- 

Ma per meglio (coprir il vero , figuriamoci che un fin 
perbo fia onorato e> rlfpettato. da tutti gii Uomini del MOn- 

• do. 
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do. Qual onore ei;li r.£cvc s’ è fpregiato da Dio? All* 
incontro, ie un vero umile è onorato da Dio ,qual ditcno- 
re egli riceve, quantunque (ìa (pregiato da tutti gli Uomi« 
ni? £’ aliai nota la (ioria di quei Comico, che , (alito fui 
palco alia preknza fola di Platone, recitò tutta una lunga 
tragedia, come (e folle Rato alia preltnza d’ una moltitudine 
di ipcctaton, e dilie nel cuor Tuo; Quefiofìlo/ofo jolo è af^ 
fai fitu d' un popolo intero . Laonde, le vi folle flato il po> 
polo inlieme con quel Filoioto, e il Filoiofo avelie giudi* 
cata d^gna di biaiimo la compolizione e la recitazione del 
Coreico, quantunque tutto il Volgo 1 * avelie lodato, egli 
non avrebbe avuto alcun onore, ma vitupero. E le tutto 
il Volgo Tavelle biafimato ,e il Filofoio lodato, la (ola lode 
di quel grand’ Uomo gli avrebbe fatto onore. Al propofito 
noflro, che cola fono tutti gli Uomini del Mondo meffi al 
conlronto con DioPUdiamolo da un gran Profeta r Omieer 
gemei ^uafi non fmt^fic funt corant e». ( } Ancorché tutti 
gli Uomini ci onorailero, e , fe fofle poflìbile, ancora tutti 
gli Angeli e Santi del Cielo, quando Dio ci difpregialle 
per le noftre colpe, (arebbe forfè vera quella gloria e ifima- 
bile quell* onore , che ricevellìmo da tutto il creato? E 
fe tutte le creature ci facelTero ogni difpregio, ma foflì- 
nto da Dio (limati degni d’ onore, che importar dovreb- 
be a noi r efler dalle creature (pregiati? Or quello è quell* 
onore, quella è quella gloria che Dio promette a chi fi 
fa feguace di lui lolo, e non del Mondo. Sic honorabitur 
^uemcumtfue voluertt Rex bonorarc . {b) Cesi farà onorato 
quell’ Uomo , che il Re vorrà onorare. E intendiamo noi, 
non un Re delia Terra, com’era Afluero, ma il Re del 
Cielo e di tutto T Univerfo, eh’ è Dio. Honorificalir eum 
Pater meus^ dice Grillo nell’ Evangelio, (r) 

Per tanto, le noi vogliamo diletti, ricchezze, ed o> 
nori immortali , dobbiamo per ora folferire con pazienza^ 
le avverfità, le miferie| e i difpregj, che riceviamo dal 
Mondo, e viver lontani col cuore da quelle delizie, da 
quelle robe, e da quelle glorie vili, che il Mondo ci efi- 

C c c bilce 
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blfce contro il prefcritto della divina legge, come et eforta 
l’ Apoftolo S. Jacopo nella fui Epiftola Cattolica, addu- 
eendone T efempio dell’ Agricoltore . Per intender bene la 
di luì dottrina, immaginiamoci un Uomo, che nel Mefc 
d’ Aprile corre al campo, e sfiora le fave, i ceci , i pilel- 
li , i pomi, e di poi viene a fpargere tutti quei fiori fopra 
la menfa per ornarla, fui pavimento della iua cafa e nel* 
la (tradì dinanxi la fui porta, e pretende con quella pom- 
pa, che appena dura un giorno, di ricrear la villa e T o- 
dorato.... O pompa da (lotto, gfi diremmo, rjfoluziont-» 
da fciocco/ Al tempo de’ frutti, non avrai nè frutti, oè 
fiori. Applichiamo il difeorfo a noi (ledi, dice i’ accea- 
oato Apofiolo. Siccome il prudente Agricoltore non va • 
cogliere i fiorì, per non guadare i frutti , ma, per aver 
pofeia i frutti (lagionati, fopporta con pazienza 1’ eder 
privo de' fiori; così noi far dobbiamo nel cafo nodro. 
Ecce agricola expeflar ptetiofum fruElum lerrs ^ patienter 
ferens donec accipiat temporantum^ C5* ferotinum* Patieto* 
tes igitur eftote & wsy CT confirmate corda w^a: qutf 
niam adventus Domini appropin^uavit . (a) tl tempo pafla, 
la morte s’avvicina, il Mondo corre verfo il fuo termi- 
ne, la vita nodra dura poco, ma T Eternità dura fempre 
e non ha fine. Abbiamo fofferenza per quedo poco fpazio 
di tempo, impiegandolo tutto negli efercizj delle vireb 
.Cridiane, e aftenendoci da quei falli fiori del Mondo, 
che da Dio ci fon vietati ; e avremo nell’ eterno regno 
il preziofo frutto, fenza timore di perderlo. 

LEZIONE XXXIII. 

* ' I |. 

Del modo di redimere ii tempo perdute, 

,T^A quello che fi è detto piè volte, trattandofi dtlf 
JL/ Impiego del tempo, fe fi medita"’ con attenzione, fi 
può ricavare ,cot divino ajuto quel cumulo di frutti fpiri- 
tuaii, di cui £i menzione S. Paolo nell’ Epidolt a* Gain- 

- - - ' ti; 
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tl; e fono.* Carità, gaudio, pace, pazienaa , benignità, 
bontà, longanimità, manfuetudine , fede, modeftia, con- 
tinenza, caftità. (fl) Per fare tcquifto di qucfti frutti, 
dobbiamo difporre le anime noftre con un’ attenta medi- 
tazione ad impiegar bene il nodro tempo, dicendo ciafcun 
di noi a fe dello.* Quelli pochi giorni, che ho di vita, 
a qual fine mi fono da Dio donati? Mi fon donati, af- 
finchè gl’ impieghi tutti nell’ acquillo dell’ eterna Gloria. 
11 tempo di ciafcun Uomo è limitato di modo, che non 
fe gli polfa far 1’ aggiunta nemmeno d’ un minuto d’ora. 
Laonde diceva a^Dio il Profeta Giobbe: Confìhui/ìi tev^ 
minos ejus , qui prareriri non poterunt , {b) Dopo quello 
tempo prefilfo, non vi farà più tempo. Tempus non erit 
nmpiius. (r) Dunque, fe lo fpendo in vano, e ne perdo 
qualche momento, quel momento non tornerà mai più, 
e dovrò renderne llrettilfimo conto a Dio. Ora, giacché 
il tempo è cosi breve, e pafla così predo, come li dilTe 
nel principio di quedo Trattato, e come ho conofeiuto a 
fufficienza, e ne fono ben perfuafo, voglio tenerne con- 
to, e didribuir!o con rettitudine, ed impiegarlo tutto nel 
prepararmi ad una buona morte, efeguendo ciò che a tut- 
ti dice il Signore nell’ Evangelio: itaque^ emni 

tempore oranres ^ ut digni èahamini ...» fiere ente fUmm 
bomìnis. {d) 

Ma qui nafee una dilEcoItà per chi ha perduto tut- 
to, o in qualche parte il tempo padato.* perciocché, fe 

J juel tempo non tornerà mai più , come dunque potrà egli 
ar acqui do de* frutti dello fpirito, e meritar con edì 1* 
eterna mercede , a cui Dio dai canto fuo 1 ’ aveva eletto 
con queda condizione, che impiegale tutto il tempo del- 
la vita fua nel meritarfcla? Da un Padre fpirittule iiu. 
una conferenza '’jkrivata udii un giorno quedo difeorfo, 
fenza lapere fe parlaflè rifolutamente , • loltaato per ai- 
gomentare all’ ufo fcokftico. Chi è vivuto, dicea, per 
qoalabe fpazio di tempo in peccato mortale, ha perduto 
V tutto qud<4tilipo .irrevocabile, e Dio non vorrà giammai 
•c '• C c c 1 fup- 

(V ei putte, tep. f. (h> Jaà. iq» (c) Aptel. K>. fji) leu. il. 
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fu>plire'«fla iiUDC^nza di eflb coU’ aggivuta attrettatt» 
to teopo. Ef quamucH|ae fi legga nelle' Vite de’ P<idri| 
che il- fante Abate Mitaio ottenne da Din altri tre anni 
di vita ad un fuo Monaco, moribondo, acciocchì facefit 
penitenza delle ^ue, colpe; (a) e, qitantunqne fi legga od» 
la S^cra Scrittura, che il medefinao. Din ^e intenderò 
ad Ezecebia doiente per la vicina Ina morte,. che gli avref:^ 
be donato I* aggiunta d’ altri tre loftn e$ei>mt.tmk 

fuindeeim anno$; 0) il primo annonzio di morte Mrò non 
era (iato per decreto aifeiuto, ma condizionato, lì decretù 
afidi ato. non. fi mnta mai. terminos e/«f, fmpret^. 

teriri non poterunt,. 5 . i 

Premetia quelia dottrina, ecco la conseguenza, chea 
colui ne deducca^ dunque chi ha perduto il tempo, acqui» 
Aar noe potrà quei gradi d< eterna gloria, a cui era eletto 
4>1 canta di Dia con benevola volontà ;; non potendo efib 
mai pifi avere tutto lo fpazia di quel tempo, eh* «ra nece& 
Cario per tale acquiiio. Può. egli pentirli de’ peccati coe»> 
metfi, fe in avvenire be ipazio. di penitenza ..Può tornat 
pih. volte alla Coafeifione lacramentak. Può. £ur. molte opo«* 
re 'meritorie 4 Può, guadagnar indulgenze anche.. pleoarie«L 
Ma figufiamoci che arrivi ai punto della morte col frotei» 
d-^oicuaa di qaeftc. -Indulgenze ;: che fillòdi luiè Nooiod^. 
all’ Inferno; perciocché fi fuppooe libera da «ogni colpa-.^ 
o dorato dt grazia fagtificante. Nemmeno al Purgatorio; 
perchè «>ir indulgenza è rimafo libera-da ogni reato aneba 
di pena .. E. neppure al. Paradifo ; perchè 000 ho fjpefo a«it« 
to quel aempo,_cbejgU.ora ft.ato prefilTo per acqniiìarfi quel 
(grado di. gloria, a cui fu. eletto*, Mia xd^f^inmt. ewsi tem^ 
bthtreeur, Iddtd, non opmra mai in vano^ 
cruoo dona alcuno. Cpa zio, di tempo, eoe fia (uperfluo; duo* 
.que- tuttay iiie>n»pacbe dona a culcua Uomo, tutto è no- 
cef^o a queir Uomo pel traffico temporale ordinato alP 
acquvfio. delP’Ctenioiprenvio. fecondo il propofìto della 
VNia.vplómir^' elegge priaiieranaente a* gradi della giorl^ 
dipoi 0’ gradi, dcllg.'^zia, c pei • «dtimo aflagna |p Cpazio 
' ' ■ di t em- 
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di tempo neceOario a trafficar quella grazia per acqui ffar 
Quella gloria, tuttoché quell’ ordine di prima e di poi 
n confideri dagli Uomini a modo lor proprio , ballo ed 
imperietto. Cosi dicea quel Religiofo, forfè per dare a 
chi er^ prefente qualche materia da fpecolare, e non mai 
per follenere il fallo dogma de*^ Nòvaziani condennati dal 
Concilio di Trento,^e (cacciati dalla Chiefa Cattolica, {a) 
Dobbiamo noi per tanto elfer perfualì di quella ve* 
rità infallibile , che,, do por quali! voglia perdita di tempo, 
(g il peccatore lì pente de’ luoi peccati per motivo fopran* 
saturale,, di modo che fia perlettamente contrito, o alme- 
no con attrizione (ufficiente a. ricevere 1* a(io<uzinnc dal 
Confeflore, e in fatti la riceva, egli lì giu 11 fica in quel 
medeOmo illante apprelio DiO; e le muore in quello (la- 
to, li falva, e va al Purgatoria, fé per I’ alToluzione dal- 
la colpa non rimane libero dal reato a tutta la pena. E 
fe alla rem'lCone di tutta la peqa li è difpollo con una 
perfettilCma e. llraordinaria contrizione,, o coli* acqui (lo 
d* un Indù grnza plenaria , va. (ubito a goder la gloria 
dtl Parad'fo. E non vale la ragione addotta in contrario 
del noa aver elio, impiegato tutto il tempo già datogli da 
Dio per confnmare. il. menta di quella gloria , a cui Dio 
1’ aveva detto.* perocché la gloria fempre fi ottiene da^ 
chi. muore- in grazia di Dio:, e Dio< dona gloria* maggio- 
re, o minore, (econdo il merito, che (1 è acquillato dall*’ 
Uomo, prima di morire.. Ed é certidimo,. che ha il me- 
rito dell’ eterna glena ogni vero penitente; e che da quel- 
le parole- di. Crilto, (Vigilate omnt sempore ut ba» 

be amini. fi deduce il debito, che abbiamo di. Tempre 

Ter vi^ a Dio, e la necellirà di vivere in ognu tempo* pre- 
parati alia morte, per adicurarci dì morir bener m» non 
vienr in confeguenza, che, le in ogni tempo nom et con- 
ferviamo giulli, non polliamo mai pili* racquiiVarr lav giu- 
(lizia, nè farci degni d’ efler giudihcat' aL tribunal, di; 
D;o, e glorifìcati nel Cielo, con vita ererna. Perciocché,. 
Imptetay tmptt non nocebit. et , in fuacumfue die. conver/us: 

fnerit 

(a) Cotu. Trid, Stfp. I4. it nutjjitéte , CT inaiti iétram, Vm»it, Cap, 
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fuerif' ab impietete fua , .. vi$A vivft & nm marufàrV 
Altramente dove ora farebbero gli Apoftoli Pietro, P«oloj 
Matteo, e tanti altri peccatori , che poi furono Santi? > 
** lo (limo, che la fpecolazione dell* accennato Religioc 
fo li fondi- fu quefto fapno(ìto;cioè, che, avendo Dìo dea 
cretato,che il Paradifo lia come una Città ben ordinata) 
Caleftis Urbi Jerufalemy e che 1’ ordine di quella celello 
Città confìfta in una Gerarchia 'di varie magioni, per no- 
ftro modo d’ intendere, una più magnifica deir altra, che 
abbiano da ricevere varj gradi e diftintidi perfonaggi ,Coaa 
forme al detto di Cri (lo , In domo Patris me 't manfiontì 
multa funt ; non po(fa mai alcun Viatorefar acqniilo di 
altra magione, fuori di quella, alla quale ci fignriamoche 
Dio l’atmia eletto. E perciò chi ha perduto qualche par» 
te di tempo afiegnatogli da Dio, come aeceflario a fpe» 
derli tutto per acquiftarli nel Cielo una magione fablim^ 
non po(Ta, quantunque fi penta delle fue colpe e delteaii 
po perduto, andare a goder la gloria in 'una magione pii 
faafia, cioè a godere quel grado inferiore di gloria’, che fi 
i gnadagnato nel tempo Impiegato’ bene ^attefo che^'o 
deve aver in Cielo quel Pofio, a Cai da Dio fii eletto, ò 
'eflere dal Cielo efdufo : dovendo t* ordinanza-idi lìnfllidà 
celefte Città dipender tutta daireterno decreto di 
. tecedente a* meriti. Ma quello è un dilcorfo firaite aquch^ 
Io, che alcuni fanno circa la predefiinasione al fottanzia^ 
le della gloria, dicendo, che nelTun predeAìnato fi può 
dannare. Ora, ficcome ciò^ vefb in ipotcfi, che fia pr^ 
deflinato, eoa) , in ipotefi che fia predefiinato a-due ^r» 
di di gloria’, non può eflèr ammeflb a goderne un grado 
‘folo. 'Ma, fe prefciodiamo>dair ipotefi, che di' naq|^a fina 
' -'‘Tende ncceflariavOgni propofizione , e ad ogni cofa leva la 
contingenza e la libertà, dobbiamo dire, che, ficcorac^ 
cìafeuno può fatvarfi, o dannarli, come vuole, cod eia- 
'«feuno può guadagnarfi uno, o due, o più gradi d’eterna 
«c gloria , cooperando come vuole a quegli ajuti di grazia, 
che da Dio riceve,* perchè, tanto lafeia la libertà alla^ 

Crea- 
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Creatura il divino Decreto in ordine al ^(Unziale .della 
glora, quanto la Iticia in ordine a maggiore» o minor 
gloria. " , 

Si lafci per tanto quello dtfeorfo troppo Aerile, in.# 
parte negandofì come falfo, e. in parte concedendoli cpme 
vero; e fi difcéhda piuttofto ad una pratica moralità. L* 
-ApoAoIo S. Paolo, parlando a coloro, che hanno perdu- 
to Il tempo, gli eforta a ricuperarlo, o rifcattarlo. 

te itafue , fratrts , quomodo caute ombuietis redimentes 

' tempus» {a) QueAo è certiffimo, che Dio può giuAihcare 
in punto di morte quallivoglia peccatore, che abbia per- 
duto tutto il tempo della vita fua nello ilatn coni inno di 
colpa fflortale. Non è però 1’ iftelTo, che lo poj^ iare»e 
che lo voglia fare. Ma fe lo facefie, quel pecdiìnr«: ver- 
rebbe in un fubito a redimere ip tempo perduto, còbpe- 
rando alla grazia, e facendo in poco tempo ciò, che far 
doveanel tempo palfato, per vivere apparrecchiato ad una 
buona morte . £ perchè queflo farebbe un e&tto ftraordi- 
;Btrio della divina mifcricordia , noi dobbiamo confìderar 
èiò»«cbe ordinariamente occorre; e procurare il rifeatto 
'del Ikmpo in quel poco di tempo, che ora Dio ci dona, 
ooa afpettando, per rifcattarlo , il punto della morte , e 
^neppure ri giorno di domane. Non aQ^ttate» ci dice S» 
Jacopo fmd arit in caadémo, (b) 

1 dinizj di Dio fono abiffi profondi ed inveftigahi« 
IK* Nientddimfno alcuni fon di parere, che,fc ano (eia- . 
lacquatore del tempo , già ridotto a quell’ ultimo tempo, 
vorrà fiilvarfì , dovm fuperar tante e si gagliarde tentazio- 
nf e difficoltà, che in quel breviffirao tempo gli converrà 
fbflèrire tutte in una volta quelle afpre fatiche e peno » 
che avrebbe dovnto e facilmente potuto fofferìre a poco 
a poco nel tempo paffato, per teoerfi lontano dalle colpe 
' commefle, e far acqui fto de’ meriti già perduti . La dot- 
trina è molto verifìmile. Ma fon rariffimi quei, che re- 
ilano vittoriofi ne’ fieri contrafti degji abiti cattivi cdel- ^ 
' la carne viziata contro lo fpirito, quando vede il Diavo- 
■ lo c he 

(a) ài Upbif. 5 « (b) Janbi , q» 
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lo che ha poco tempo per tent»rli ; laonde fa tutto que 

10 che può, per non laiciar loro l’ opportunità di redimi 
re il tempo. Pothiffimi Uomini T hanno nell’ ultima li 
ro malattia recuperato nella maniera, in cui lo rccuper 

11 buon Ladrone in Croce, Nella maniera fegu“nte lo re 
cupetò un Conte in Germania per divina fnilcricordia coro 
punto c pentito de’ gravi, talli commelli . Edci do egli ior 
preio da pericoloia infermità, in vece di giacere in mor 
bido letto, volle dilienderfi topra u.i duio legno, e, per 
m igaiormente patire, a’ andava (opra elio rivolgendo ifi,t 
tal guifa, che in pochi giorni fi fcorticò tutto il corpo: 
fì fquarciava la ca<-ne,e con aliidua v.olenza imovea i ner* 
vi dai loro fui. Nella fredda Itagiooe del verno prendea 
di nafeofto queir acqua che gli era data da bere, e quan- 
do era quali gelata te la fpargea lui petto nudo, perfea- 
tir anche il ngore di quel gran freddo. Cofa veramente 
mirabile, e non da praticar^ fenza fpezlale inipirazione 
di Dio, che, per falvare quel peccatore, volle fargli top* 
portar tutte in una volta quelle pene, che non avea vo- 
luto fopportare fucceflìvamente e a poco a poco nel dccor- 
fo della fui vita , reprìmendo le lue male inclinazioni. (4) 

Altri iimili Abituati peccatori , anche prima dellw 
loro ultima intermità, vìvono per divino volere in tali 
circollanze, che polTono , fe vogliono, rìfeattare il tem- 
po, non lenza gravi , o più gravi fatiche difficili a fupe- 
rarlì. Il Signore manda loro careRie , fallimenti , perfecu- 
zìoni , « molti altri travagli, o li fa cadere nelle forzo 
dell* umana GiuRizia, da cui fono fentenziati ad infami 

f latiboli, o a morire Reatatamente negli ergaRoli,o nel- 
e galere, o nelle carceri puzzolenti ed olcure: O, quel- 
lo ch’è più terribile, vuole, o permette, che liano in^ 
qucRa vita efaltati a pericololì Rati di mondane profperi- 
tà , di ricchezze, e di onori : CP bunc bumtliat^ CP bunc 
exnltat : affinchè rifolvano in pratica ove vogliano anda« 
re, fe al Paradifo, oppure all' Inferno. Se vogliono dan- 
narli , fono in uno flato, nel quale riefee loro afiai faci- 
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le, fecoodaado i cattivi loro abiti. E fe vogliono falvan- 
fì, riefce loro molto difficile, perchè debbono fofferirega- 
filiardi contraili e infoliti fcomodi, nell* ufar violenza ef> 
ficace contro gli abiti pravi e le fomentate loro palTioni. 
£ appunto da quella grave difficoltà polTono prender oc* 
cafìone , fe vogliono cooperare alla divina grazia, di ri- 
fcatcare il tempo paflato, reprimendo le loro prefenti trop- 
po accefe e perverfe inclinazioni a feguir il male, e a fug- 
gire il bene contro le fante leggi. Non è afiolutamente 
iropollibile, che facciano quella buona rifoluzione.* tut- 
tavia è tanto difficile, che la maggior parte' dei perdito- 
ri del tempo, cioè degl’ iniqui, diventano peggiori fra 
quelle medefime avverfità, e profperità, nelle quali con- 
fervano altri la propria innocenza, ed altri fi fanno mi- 
gliori, come offervò S. Agollino: Tentatio ignis e/?, /il., 
quo aurum rutti at paleo confumitur • juftus perficitur ^pec» 
cator mi/ere perit. (a) 

Chi dalla meditazione di quello punto brama di ri- 
portare i buoni frutti di fpirito, efamini la propria co- 
fcienza , e confideri fe abbia , o non abbia fpefo tutto il 
decorfo tempo della fua vita in opere da Crilliano. Se..* 
può dire con verità d’effer fempre viffuto crillianamente, 
ringrazi il Signore, e perfeveri ne’ buoni propofiti, e u 
guardi dagl’ inganni dell’ amor proprio, che trova mille 
maniere di ricoprir la malizia delle colpe commefie.E fe 
per qualche tempo è viffuto col peccato mortale nell' ani- 
ma, conofca , che tutto quel tempo fu perduto/ e perciò 
procuri di recuperarlo con vera e perfetta penitenza. Co- 
sì dichiara il Tello dell’ ‘A portolo, redimemes tempus ^ il 
Pontefice S. Gregorio: Tempus quippe redimimuSy quando 
anteaBam vìt/tmy quam lafcìvtendo perdidimus ^ flendo rea 
paromui, {b) Procuri di recuperar il tempo, vivendo in 
avvenire con tanta dilieenza fpirituale, che polla giugne<* 
re a quel grado di pefTezione, a cui farebbe giunto/ fd 
non fi forte fermato nel viaggio verfo il Cielo . In pretà 

D d d [enti 
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fonti eUMtrk vite ^quefi in via fumes , ^ua ad patriem pee^ 
gimus, (a) - . _ • 

. Sogliono i Madiri di fpirito apporurnf dot fimilitii* 
dioi. La prima è di quel viandante, che mentre andava 
in compagnia d* altri iuoi familiari ve^ il Paefe , a cui 
<ra diretto il loro viaggio , veggendo da nn lato delia fira^ 
da un’‘ombrofa fel vetta, fi fermò, fi addormentò, e noa 
fi riebbe dal Tonno, fe non dopo alcune ore. Subito cha 
fu rifvegliato, ripigliò 1’ interpolato cammino con tanta 
fretta, che raggiunle i compagni andati avanti, e feceitt 
poche ore tanto viaggio, quanto ne avrebbe con effi fat* 
to in una mezza giornata. E fe ci figuriamo , che fiafi 
trattenuto ad ifianza d’ alcuni filili amici e veri ladri, che 
gli abbiano fiurbato il. fegutre i corofuigni. ne abbiamola 
fimilitudine dall’ ifieffo, Tanto Dottore . Maligni amem /pi^ 
ritus iter nojirum quaf quidam latmnculi obfident, (ò) La 
feconda fimilitudine è quella d' un povero Uomo chiama- 
to Paridio, che polfedeva un campo, da cui , coltivando- 
lo, ricavava il vitto per Te, per la Tua moglie, e perdoe 
figliuole. Una di quelle Tue figliuole fi maritò ;i ed elfo 
.le confegnò per dote la terza. parte del campo, il campo 
in avvenire fruttificar dovea naturalmente un terzo di me- 
no j ma tanta fu 1’ induftria da lui uTata nel coltivarlo , 
che ne ricavò 1’ ideilo frutto di prima. Dopo qualche anr 
so fi maritò la feconda figliuola, Paridio per farle fa 
dote come alia prima, didaccando un altro pezzo di ter- 
reno dal campo. Te ne timaTe con un terzo (olo.- tuttaa 
via usò tal diligenza’ nel coltivarlo e lavorarlo , che , a 
forza d’ acqua, di letame, e d’ indefeffo lavoro, n’ ebbe 
quella medefima quantità di frutto,cfae già n’ aveva avu- 
to da tutte e tre le parti unite infieme. (c) 

Ai propofito nodro,chi vuoi riTcattare il tempo, chi 
perdè allora, quando volle fecondare l’inclinazione al vie- 
tato diletto, al guadagno ingiudo, e all* onor falfo de! 
Òlondo, e corriTpondere agl’inviti de’ maligni fpiriti,che 
io fer- 

fo) B. Breg. Hom. il. in Evnng. (b) D. Grtg, ibii, 

(c) Ct/Hmt/q /, 4* tép, 2 , gnrttf, in mraU tit^ t» 
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Io fermarono nella ftrada; procuri per 1’ avvenire d* atten- 
dere con tutta la follecitudine c frequenza poffibile ali' 
orazione, alla mortificazione, agli atti di pietà; di rifar- 
cìre ogni danno ingiuftamente recato ad altri ; e di fare 
in quel tempo che gli rimane, fe Dio gliel concede, 
tutto quel cammino fpirituale , che far dovea nel tempo 
decorfo,' e di coltivare 1’ anima Tua con tanta indufiria 
nei virtuofì efercizj, che ne riporti l’abbondanza di quei 
frutti , che nel tempo decorfo riportar dovea . Un gran., 
punto è quello, e ben degno d’ cfler confiderato da chi 
ha commelli peccati mortali , c poi dopo la ConfeflSonc 
e r efecuzione di quella poca penitenza facramentale in- 
giuntagli dal Sacerdote , e dopo il rifarcimento de’ danni 
recati al Proffimo , contro la eiuflizia , penfa di poter vi- 
vere da innocente, prendendon tutti quegli fpalfi, che di 
lor natura fon leciti ed onefti, ancora quando non nt-* 
ha bMbgno notabile. Si lamenta fe non li può avere; e 
lì conturba s' è (orprefo da qualche malattia , o gli acca- 
de qualche altra difgrazia, quando egli medefìmo dovreb- 
be cercar la croce, cioè la penitenza c la mortificazione, 
e così foddisfare alla divina Giuflizia per le commelfe col- 
pe, e dire con Davidde: Pectutum mtwn eontré me èfl 
femper. 

S. Gregorio, comentando quel Tefto Evai^elico, che 
fu il Principal punto d’ una predica fatta dal Mnto Pre- 
curfor di Grido alle turbe; Fseite ergo fntdus dignos px» 
ntfenfiéc ; («) dice che non è l’ ideflb il far frutti di pe- 
nitenza, e il far frutti degni di penitenza. Fa frutti di 
penitenza chi attende a far opere di pietà , non avendo 
mai commefTo peccato grave , e perciò non ha bifogno di 
redimere il tempo, che non ha mai perdutole per l’idei 
fa ragione può egli, fe vuole, goder qualche onedo bene 
di quedo Mondo . Ma chi ha perduto il tempo in pecca- 
. to di fornicazione, o, quel eh' è peggio, in peccalo (Ta- 
dulterio , o in altro fìmiie, o più grave peccato, non ha 
da far frutti foli di penitenza, bensì dee far frutti degni 
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)>eaitenzv bada, che frequenti le opere di pietà-, 
godendo anche nel Mondo i beni onedi e leciti: ma con« 
viene c^e fì privi molte volte di quedi beni, fe non h« 
grave necedìtà di iervirfene.;e fe ne dee privare a propor- 
zióne jd^quei mali, da cui non volle adenerd . Tanto et 
f^^JÌCffà..jlebe$ abjctndere^ quanto fe meminit C5* illicita per^ 
petrtfse, {a) Non è dovere, che (ì obblighi nn innocente 
a t^tce quelle mortificazioni, alle quali è obbligato un.» 
penitente, dopo^elier caduto in grave colpa y nè che fi 
adringa chi è caduto in una grave colpa a mortidcnrfì 
Qell^ idedb modo di chi ha più vplte trasgredito la divi- 
• ng legge con gravidime Icellecaggini . Tutta queda è dot- 
trina' del Santo ^Pontefice « comentatore dell’ Evangelio, 
il qqale .cod concbiude il Tuo diicorfo.* Per hoc ergo qt4od 
dicitMri F.acite dfgtm ftuflui poemtentia ^ umufeu 'tufqutLk 
confcieniia convenitur.^ ut tanto, ma} or a aCfutrat bon rum 
operum Iprra per pan/t fntiam ^ quanto graviora fibt i^tuli$ 
aamna per culpam. Chi opereià in queda rnamera, redi- 
merà il tempo, ^ noQ avrà da ifiiiperaifi >iieL punto della 
morte, o^/da cprae dice Iducilmcntai^piu. d’ un mo- 

ribondo^ al -patfre ,d’ ^ulebio Emideno ; Quii mibì reàdet 
“ illam.die/n,, quam in ^pbut vants j^dtdtZ {b) 

'' Cirà forfè alcuno: E chi mi aliicura, eh’ io fì4 per 
aver tempo da redimere nella predetta^ maniera il tempo 
perduto ? Il palTato non tornerà mai più io eterno : L* 
avvenire non mi è da Dio promedo :• £. il pccfente oon- 
lìQe In un punto indivilibile . Rilpoodo , che quedo pun- 
tò i ndivid bile >d'el tempo prefeote, è il->«tempo opporruno 
p$r diSpotli coir a^uto della divina grazia a poter dire con 
Davìdde.* Nunc expi: Hxc mutatto dextera Excelft. (c) 
Qui hbn lì tratta di far tornare indietro iP tempo pada- 
XQ ; ma di riparare, o ridaurare «iò, che nel tempo pat 
fato (ì è perduto, in ruppofuione , che fi abbia tempo 
di cooperare all’ ajuto di Dio, qui infiaurat quod abiit. (d) 
Non fi dee però difTerire queda rifoluzione fino al tempo* 

avve- 9 

(a) O. Grtf. Hom. zo. io Evang,’ Emiff, Strm. de Epipb, 

(e) Vfal, 75 . {dj Efelt. j. 
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avvenire, eh’ è incerto: ma convien cominciare ad eflTet* 
tuarla net tempo pxefente: Dum $empus è/ibemuSj dice i’ 
ApoQolo. Chi ora non comincia, non ha ticurezza alca* 
na di cominciarla di poi. Chi dunque vuole allìcurarfì, 
cominci fubito a rifoìvere, e non alpetti tempo; perchè 
fe 1’ Uomo afpetta il tempo per un si grande affare , il 
tempo non afpetta 1’ Uomo. Èr^o dum tempus babemus ^ 
operemur bonum, (a) 

Alcuni perditori del tempo ricufano di far penitenza 
de’ loro gravi delitti: e perciò eternamente (i dannano. 
Altri proccurano di irutu bensì di penitenza, ma non 
frutti degni di penitenza nell^maniera cfpreifa da S. Gre- 
gorio; laonde converrà loro dopo la morte foff^rire 1’ in- 
cendio di quel fuoco terribile , a cui fono destinate 1&^ 
anime de^ Ciudi , (e nella vita mortale non hanno rifeat- 
tato tutto il tempo perduto . 11 cafo de' primi è difpera- 
to in eterqo. Quello de' fecondi non è difperato; ma è 
molto compadlonevole il dovere, per dir cosi, a pefo di 
piombo cifcatiare quel tempo, che a pelo d’oro rifcattac 
A potea ; dover purgarfi lungamente, con fuoco , avendo 
ricufato di purgarG per brieve tempo con acqua; c dover 
fofferire un pelo inioffribìle, per non aver voluto portare 
un grado^di penitenza foave. Dio voglia, che rediamo tut- 
ti ben perfualì della verità di quefta dottrina infegnataci 
da’ Santi Padri e fondata nelle divine Scritture , e che la 
mettiamo in pratica per nolìro fpirituale vantaggio, finché 
abbiamo tempo , conliderando che il nodro tempo giugne- 
rà predo al fuo fine, e che farà grande 1’ allegrezza dì chi 
Tavrà bene impiegato. 
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SERIE DELLE LEZIONI 

SOPRA * ' ' 

L’ IMPIEGO DEL TEMPO. 


L EitoM Prìna . Il tfmpo della vita umana è tempi di 
poc fi giorni ^ *- 

Lei. 1 1 . 1 pKÒi gmm della vita umpua pafsano ^efto . 6 

Lea. III. Siccome eamminoHt tempo , così camminala nm^ 
te . 14 

Lcz. IV. ferde il tempo e fi non opera. ai 

Lea, V. Perde il tempo chi non fa opere buone, x8 

Lcz. VI. Perde il tempo chi non fa bene le opere buone . 38 
Lei. VII. Perde il tempo chi non fa fempre bene le opert,^ 
' buone . *47 

Lex. Vili. LapiemtT^ della vita umana dipende dall’im- 
' piegar bene il tempo. 57 

Lei. \\. 'Si fcioglie la difficolti d alcuni Giovani circa il 
buon impiego del tempo. 6 g 

Lcz. X. Coufermandofi cib , ebe fi è detto nel^ antecedente 
Lesione.^ fi rifponde ad alcuni altri fatfi argomenti àd 
Giovani conera i beni della Vecchiezza , 77 

^Z. XI. Negandofi P altro falfo fuppofito de' Giovani , fi dima- 
flra^ che ancor effi debbono /vivere allegramente^ impie* 
gando bene il tempo, gx 

Lcz. XLl. Stimano molti Uomini d'efser alleai , e fon ma* 
linconici . Laonde fi feepre loro il modo di vivere alle* 
gremente , fen-ga ingannar fi . 105 

Lcz. XIII. Deglè Spaffi e Divertimenti. ; sió 

Lei. XIV. Delle Converf anioni criftian amente civili, itf 
Lcz. XV. Nelle cenver fazioni facilmente fi mormora, 14O 
Lei. X VI. Nelle Converfazioni j’ incontrano facilmente ìd* 
tri peritoli . 1 54 

Lei. XVII. Delle Qortverfagforù donne fche^ e della fervi- 
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Lei» XVItl. Ool 'Vomito, 17 ^ 

Lffz. XIX. DolU voto Commeété^di orni è TuOro il Mon- 


do . 

Lez. XX. Z>tl Giuoco- 
Lez. XXI. Dii Ballo, 

Lez. XXll. Orila Coccio 0 dello Fofeo, 

L#z. XX m. Orilo Crepolo . 

\-cz- WW- Dell' Ebrtetd , .. .. 

Lez. XXV, Delle Cure di luejìo vita, 

V ^ dello vero SpiritUéditd , 

Lez. XXVII. Del Fonati/mo , 

Lez. XXVllI. Della Scmpolofìtà. 

J'*** vvv^* Divo^om falfe y 0 pr^anote, 

Lez. \KK. St profegutjce il precederne dijftor/o^ delle Di- 
vo-^oni f alfe ^ 0 profanate . 

Lez. XXXI. De’ gravi pregiudizi di ehi perde il tempo nel 
Jervtre al Mondo. ‘ jjj 

XXXII. Son fi puh fervire o DÌo^ e infieme Jer\mt 
al Mondo, 

Lei. XXXUl. Del modo di redifhere il tempo perduto . 
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I N D re E 

Delie Materie piii Notabili. 


A ccidia. 4^ Cattivo fine 4 ’ un Aeddiofo. ivi. Oriti Qc ^1 
travi mali. io;. 

Adamo Jafeiò al Mondo la Qotizia di molti Medicinali. 2. Co- 
minciò a morire quando peccò. iS. CreatO'da Dio, accioc- 
ché operafTe . ^ Coftituito fuperiore ad £va . 171. e fetn. 
Adulazione. is7. Alcuni fono adulatori, perché lodano il vizio.' 
; ivi e fet«. Altri, perché lodano troppo ciò, che poco é lo- 
devole. iy8. Altri, perché lodano per fine obliquo. 159. 
Quali uomini fotliano eflere adulati . ivi e fetu. 

Affezioni diverfe netii amatori del Mondo. 190. 191. 192. ^00. 

' ‘ ilL* « 

Alleerczza vera qual fìa. L* Uomo veramente allefro glori- 
fica Oio«04. fi* utile a fe fteffò. 9^ Edifica il Prollimo. 
92 Qual ila la falfa allegrezza. io;7 Rimcdj centra la me- 
ftizia . 109. « fegu. r '• 

Afiibizionc d* un Chierico. XJ, Ordinaria nelle Donne vane qual 
fia. I7C. 19;. 27;. ; to.1 c fegu. In chi finge divozione. 290. 
Amor fenluale origiK di gravi danai . * 174. Peggiore fra* mari- 
tati. ivi e fegu. Non é degno di fcnia. 177. SpeiTo avvilifce 
il cuor virile, c non umilia 1’ alterigia feintnile. 199. Ta- 
lora dà luogo allo fdegno. zoo. 

Animali fon chiamati gli Uomini fenruali. 177. Animali bruti 
fofgettati da Dio agli Uomini . 224. Non però a tutti gli 
Uomini qtfegli Animali, che hanno determinaci Padroni, 
ivi ; e 228. 229. e fegu. 

Arte di ringiovenirc nella Vecchiezza , e di vivere fenza invec- 
chiare, non fi trova in quello Mondo. 4. 

Avarizia d* Opera). ^ 41. e fegu. De* Vecchi. ^ Ed é vizio 
univerfale. 277. mo a 281. 

B 

Allo in lite d* alcuni Contadini dubbiofi fe foffe, o non^ 
folTe lecito il ballare, zi;. Come lì accordino le contrarie 
rifoluzioni degli Eruditi . 214. Condizioni che fi ricercane 
per ginllificarc il Ballo , 212. c fegu. Sentenza di S. Pier 
^ Grifo- 
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GrifoIofO in deteftakiotté de’ Balli fcorrctti. iit, 

Baftone proìoito in una Villa i per (i* inconvenienti che ne fé- 
guirano . i 04 » 

Bellezza corporale in poco tempo fvanifcei 20. 21. Molto 
bramata dalle Donne. 167. e fegu. Bellezza naturale, lyo. 
E Bellezza finta, ivi, E I9t. 274» 

Benedizione di Papa Benedetto XIV. a due Inglefi Eretici. 7^ 
della Menf'a. z^y. e fegu. Di S. Giovanni, come cerchili w. 
Bevitori. 


Beni della Ve., .czza dopo una' buona (Siorentù. 70. e fegu. 
Beni fallaci del Mondo. ^^4 . , e fegu. 

Bevitori polTenci quali lìano. z6y . 

Birboni che vivono di furti, e fegu. 277. 279. 

Bugiardi pregiudicano a fe Belili 136. £ molte volte pregiudicti^ 
no ad altri, penfando di burlare, 137. e fegu. 

Burle talora fon lecite per divertimento. 122. Ma fi deve atteo> 
dere alle circoBanze delle perfone, e de* luoghi, ivi. E dcl- 
J 2 materia. Sono biafimeyoli fe olTendono il ProlTìmo. 
ivi, c fegu.^rle infoienti. ii6. Satiriche. 127. Turpi, 
ivi. Burle indiferete fono talora origini di gravi mali. 139. . 

Acctatord ndppur uno fi canonizza dalla Scrittura come_^ 

^ Santo. 222. L* Arte delia Caccia fembra fpiritualmente 
pericolofa. ivi . Nientedimeno è onefta di fna natura. 225, 

E' illecita in alcune circoBanze;e primieramente per lo fta-‘ 
to Chiericale e Religiolò. 224. Quando non è Brepitofa può ^ 
giuBificarfi qualche volta anche negli EcclefiaBici per onefia 
ricreazione. 227. 228. Ma quando n reca dai-ino ingiuBamen> 
te al Prolfimo, non é da tollerarli nd la Caccia, né la Pel^' 
ca. 128. e fegu. 1 Cacciatori fogliono aver poca divozione. 
233. £ violare i digiuni comandati, ivi. 

Cantatrice pubblica e oneBa dilBcilmente li trova. 188. 

Chierici debbono attendere agli Studi facri . 3_i. Star lontani da* 
pubblici Teatri. i8(S. Da* giuochi loro proibiti. 2of. Dalle 
teBe da Ballo. 219. E dalle Caccie Brepitole. 224. 223. e 
fegu. Qual Torta di Caccia Ila loro lecita . 227. 

Cicisbeatura . 171. £* una ridicola e miferabile Schiavitù . 173,1 
fino al fine della Lezione. 

Civiltà in che tonfiBa. 130. 

Commedia'. V. Teatro, 

Cooverlàzioni oecelTarie agli Uomini . 129» Debbono eflerd eri- 
Bianamence civili, ivi. Condizioni della Civiltà . 130. V' è 
« 3cmpo di tacere , c tempo di parlarg conveifando . 131. Dee 
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ciafcuDo nel parlare moderar la voce. Schivar le prò:, 
prie lodi . i Le bugie . !■{$. Certe la voi e che recano pre- 
giudiaio a chi le crede. i^S. li certe burle, o bugie in faC« 
ti , che (paventano le perlone. i j9. E* necelfaria una gran., 
cautela in chi vuol converlare, perché nelle Converlarioni 
entra facilmente la Mormoraatonc . 140. E’ molto ditfi'ile 
1 ! impedirla. 141. E* vizio comune, ivi e fegu. S. Agoftino 
ne apporta 'una (imilitudinc fondata lulla Scrittura. Al- 
tra fìmilitudine d’ un ferace convito, ivi e fegu Altra (ini. 
litudtne nella Cicogna, ivi. Nafcendo dall’ Invidia é vizio 
incurabile . 14^. V. Mormord^ione . Altri pericoli s’ incon- 
trano nelle Converfazioui , cioè di p'rnderfì degli difgufti , 
e di recarli ad altri ec. V. Ltzjont X^f. Converlazioni di 
Donne con Donne. ^ di D~>nne con Uomini. 171. e Tega. 

Corpo umano limile ad un Bore. io. 

.Crapola, quanto folfe abborrita da B'rnardo. 25^ Dee l’Uo- 
mo cibarli .1 retto (ine. 1^4. Non pecca chi mangia coa_> 
gullq, bensì chi mangia pel (òlo gallo, ivi e fegu. E chi 
nel mingiire oltrepjfi i limiti della ragione, at?. La be- 
nedizion della Menta non ba(l«, fc non (i reprime il vizio 
della G)la. ijp Vi (bno due generi di benedizioni. z;o. 
Ancora il cibo benedetto è miniltrato dal Demonio a cni 
vuol crapulare, ivi e (egu. Dinnì gravifTióii (i producono 
dalla Crapola. 24-.. Non fi niiogi e non fi bea con difordi- 
nata Orettezza di colcicnza, ma col limor di D o. 14^ 

Cure di quella vita proibite nelle divine Seri ture . . Circa_. 

quella proibizione, li dicono vzrj fpropofiti. 166. Debb.'no i 
Farrochi ben iflruirne i popoli i^ Ciafcun Uomo abbia 
cura e foHecitudine de’ beni temporali, con fobr età verlò 
fe (Iciro; 270. Si detefia il vizio contrario nel vitto. 271. C 
Bel vclliro • tyj Abb a cura e foHecitudine con giuftizia 
verfo il Profiìmo. 276 Si bialìma la cura c follccitudiie in- 
giutla. 277. E fi notano due generi di callighi , che meri-a 
di ricever da Dio in quello Mondo. 278. Abbia I’ Ui-mo la 
predetta cura e foHecitudine con pietà verfo Dio. 280. Sì 
vitupera il contrario vizio deli* empierà, e fc ne adducono 
gli abbominevoli elrmpj. ivi, e frga. jfo., e fegu. 

Cudodia particolare}, che aver fi dee delle figliuole nubili. 169. ; 
c (egli. * 

D 

D emonio prende polTelfo dell* Lfomo oziofo. 22. Siccome il 
primo Occupante prende polfciro delle reb'* derelitte. 2}. 
Rapilcc va Accidipló 4^ Proccura di far catrart la malin- 
conia 
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conia ne’ cuori nmini . io}. Egli è fempfé rnefto, bi.icfaé 
talvolta faccia citeriori buHbnerte. Ha dotninio fopra i 
Golofi. Z40» Pfoccura d* ingannare con iJlufioni rpecialmen» 
te i Fanatici. }o8. , e fcgu. c gli S'crupolofi. ^tz. 

Diletto naturale dell' anima è maggiore di qjcllo del corpo. 71. 
Più abbonda ne’ Vecchi, che ne’ Giovani, ^ Diffe- 
renza fra 1 diletti temporali c gli fpirituali. z^. 

Divertimenti leciti e onelti quali lìmo . 117. Son grati al Sì- 
gnore. ii8. H praticati da’ Santi, izo. Si deve in eflì atten- 
dere alle circoRanze. izz. Ogni divertimento all’ Uomo ha 
da cRere come il lale al cibo. jjJL 
Divozione, con cui fi deve operare. 44. Divozioni falfe. iy7.* 
147. 161. i6i. jf4. jZ9., e fegu. Lezioni XXIX. e XXX. 
Donne fiucchevolmciite cunverfano infìeme. i<?7. Avide di beltà, 
ivi, e feg\}. Loro artifìzj per parer belle. 170. Loro ingiù- . 
fiizic nello fparlare, le fi lafciano forprendere da una paz- 
za fuperbia. i<?o, Pretendono come per debito di giuftizia d’ 
effer Icrvitc dagli Uomini . I7t.> e fcgu. Debbono agli Uo- 
mini efier foggette. ivi , c fcgu. Si arrogano indebitamente 
il titolo di Signoria , la mano defira , c la precedenza , che 
compete agli Uomini, iji. Colle loro vanità fanno nel Mon- 
do una comparsa molto ridicola . 19^, , c fcgu. Z74. e fcgu. 
Loro finzioni. 199. Luffb nel vcftire. V. Luffa, Son facili 
a cadere in Fanatifmo. }0{. Molte di effe profanano *lé Fe- 
. fte, le Cbiefe, e le facce Funzioni . 330. , e fegu. > 

E 

E Brieti. 14?. V. Vino, 

Età dell’ uomo una volta era dr'ìpiù fecoli . x. Ma oggidì 
è molto abbreviata, ivi, e fegu. Mutandoli^ I’ età fi muta 1 * 
umano afpetto. E fi mutano i genf. 7^ La miglior eci 
dell’ Uomo è la vecchiezza. 70. } e fegu. Si rifponde alle ^ 
obbiezioni. 77., e fegu. 

Èva formata d’ un colla del finillro lato di Adamo., nz. 

f ' ■ 

F Abbriche civili, e Fabbriche villane, izo. L’ ìftefTa differcù- 
za corre fra le perlonc civili, e le perlone villane. 130 
Faccende peggiori dell’ ozio. 33» 40 » xof» 107 1x1. i 9 t. atfj. j 
e per tutta la Lcz. XXV. 

Fanatifmo improprio, ló» 197. zoo., e fegu. Fanatifmo in 
fenlò proprio z<?it. Z97. ~Etimologia di quello nome. 298. 
Quali Uomini fìano i più difpofti ad clTer fanatici, ivi, c 
fcgu. Quali fìano propriamente fanatici . 3C0. Alcuni hanno 
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vilìont fuori dell* ordine di nitura,enon fono fanàtici. 
301. £ in altri le vifìoni fono effetti diFanatifeo. 301- Non 
u dee facilmente credere a' Vifiooarj . 305. Le loro Vifìoni 
fono di vane forte, ivi, e fci^u. Come n regolaffè Santa Tc> 
refa dopo una particolare inlpiraaione. 312. Cattivi effetti 
di Fanacifmo in chi vuol regolarli di proprio capo. 314. 313. 
Fatti. Due Prefuntuoli (limarono d’aver trovato il rimedio con> 
tra la Vecchiezza . 4. Come folfe purgata la Città di Bolo- 
gna dall’ inlolente Marmaglia. 33. Furberia d’ un poltrone, 
che mendicava per non lavorare. 36. Un Accidiofo difeepo- 
ì(f di S. Roberto rapito da un Demonio. 46. Un dilcepolo 
di S. Pacomio punito per la fua vanagloria. 33. Torquato 
Taffb forprefo da furor poetico nel vedere la caduta d’ un 
Uomo dal, fuo cavallo. 72. Archimede fopraffàto da eccelli- 
vo giubilò , quando ebbe trovato il modo fperìmentale di 
feoprire una lega nell* oro. ivi. Un Contadino intefe ma- 
lamente il nome di Teologo, m. Inquietudine d* un Giova- 
ne per certe cofe , che a lui non doveano recir fa Hi dio . il 2. 
Il Signore diede legno d' aggradire il divertimento lepido 
d’ una Religiofa. 117. L* Evangeliffa S. Giovanni alquanto 
fi ricreava nell’ accarezzare nna pernice, e confufe un Cac- 
ciatore, che di lui fi licandalizzava . 120. Un Matto in Ro- 
, ma tagliò la teffa ad un Falegname prr fargli una burla, 
123 .Incontro di due Contadini amici , che diedero fegni d* 
alj>grezza nel ritrovarli , ma con modi belliali . 124. Ari- 
ilotile fi turò le orecchie, fuggendo da un Vantatore. 133. 
Rilpoffa di S. Tommafo d’ Aquino a chi volta fargli cre- 
dere che un alino volaffe. 138. Alcuni bugiardi Buffoni fe- 
cero impazzire un povero idiota, ijp Da un’ indilcreta bur- 
la fegul un tmicidio. ivi, e légu. Morte infame d’ un dif- 
perato Mormoratore . 152. Affibilità di virtuofo Parfoniggio 
co’ Poveri. 154. Modo di rattriffar le Donne. 168. Modo 
di rallegrarle notato da S. Giovanni Crilolfomo. 169 Al- 
cune fi aggirano d’intorno a’ quartieri de’ Soldati. 170. Bur- 
la che fece Frine ad altre Donne riferita da Galeno, ivi. 
Scena ridicola di due fenfuali Amanti, zoo. Affuzia ingan- 
nevole d’ un Giuocatore, 211, Congreffb d’ alcuni Contadi- 
ili per decidere il dubbiofo quelito , fe folTero leciti i Fefti- 
ni da ballo. 213. Diogene riprefe un Giovane, che andava 
a banchetto. 241 Apollata dalia Fede pel vizio di Gola. 

Affuzia degli Spartani, per fare che i Figliuoli àbbor- 
rilTcro 1 ’ Ebrietà. 236. Affuzia d’ un Politico. 257. Lff.tti 
orribili dell’ Ebrietà fucceduti nella Città di Bina, ivi, e 
fegu. Altri effetti « z6z. Motivo , per cui un Fanatico fuggi 
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nodo al deferto. 2^8. Patto che fece un U&ziale di milizia 
fol Demonio. z8i. Un Monaco ^olofo fu percoffo dal De- 
' monio eoa una guanciata. 287. segno di finta umiltà iiu> 
una Donna , che profelTava vita Spirituale. 29S. Segno di 
vera umiltà in SantaTcrefa. J12. Lfiètti di Fanarifmo. 306. 
214., e fegu. Effetti di Scrupoiofità in un Religiofo. ji8. 
Kimedio al male di due altri Scmpolofi. 324. 32;. Rifpofla 
d’ un Abate al Miniftro d’ un Re. 236. 11 Giovine Tor- 
quato colle fue vanità fa conofeere d'aver perduta la Fede 
da Crilfiano. 344. Modo aftuto, con cui Francefeo I. Gran- 
duca di Tofeana fece difmettere agli Uomini Iboi fudditi T 
ufanza del ciuffo. 345. Tre Uomini mondani dal vederli tra- 
diti dal Mondo prendono efficace- motivo d’ abbandonarlo , 
entrando a vivere (antamente in Religione. 338.. Un Re di 
Sicilia fa conoscere ad un Tuo Cavaliere la miferia dell (0 
reali grandezze. 364. Amatori dei Mondo muojoflo difpera- 
ti. 365. 367. 'bicmpj circa il modo di redimere il tempo 
perduto .' NJla Lez. ultima. 


G 


C '' Allo d’ India ridicolertmente alterato , di chi fìi fimbolo . 

I 195. 

Gatta elpoffa full’ Altare in Egitto alla pubblica venerazione . 
197. 

Gioventù non fi conferva con artifiz). 4. E non fi può riavere 
quando è fparità. ivi, e fegu. Per qual motivo folTe apprez- 
zata negl’ Uomini 1 ' Età giovanile da S. Filippo Neri. 6 . 
E per quale altro motivo l’ apprezzino « la bramino le Don- 
ne in loro qtedefime. 67 i5 . Gioventù di vita piena qual 
fia. <7. A .quali opere (ìa utile. 81. E’ un pafTo pericolo- 
so. 83. 

Giuoco. :oi. Ve ne fon di tre generi , ivi . Tutti fon leciti di 
loro natura, ivi e fegu. iMohi nondimeno fi proibifcono 
dalle umane leggi , pel cattivo ufo che ne fanno comunemen- 
te gli Uomini viziofì . 205. Pci li Chierici v* é particolar 
proibizione. 2o5. 2081 Per render Icc ti 1 Giuochi prrmeffi 
dalle predette leggi molte condizioni fi ricercano, ivi , e 
fegu. I Giuocatori viziofi fogliono commetter molti peccati. 
ZIO. , e lega. 

Godibile del Mondo quaglia. 353. 362. V. la Lezione XXXI. 
Golqfità. V. Cr4po/4, 
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Ì Gnoranzi deptoribilti ) maffimaaiente ac|li Ecelefiaftici • ^ 
^finoranti fanno ben moimorare. 146. 
indulgenac apocrife.- 148. 

Intenzione che dcTC averfì nell' operare. 4^ 48 > e fegu. La 
retta intenzione dà il valore all* òpere, benché di lor natu- 
ra indifferenti, ivi. 

Invidia Principal origine della Mormorazione. 14^. , c feg«. 
della tacRizia interna, no. £ della Contumelia, i<?4 » 


L Avoiio di qualche fotta i neceffario all' Uomo per fuggir T 
ozio. 2JL zy. f e fegu. Dee 1' Uomo lavorare con fedeltà. 
^ Senza fraude. 40. fenza indilcreta paofa . 41. Senza ne- 
j^genza. 4} £ lavorare con divozione. 44. , e fegu. Lavo- 
rio fervile proibito io giorno di Fetta. 45. z8o. 

Lodi frcgolate. V, ^itkUtjcnt, 

Luffb nelle vcRi e negli ornamenti donnefrhi. l9^ Qual foffe 
al tempo di S. Bernardino da Siena. 194. Qual fìa ne’ gior- 
ni noffri . ivi, e fegu., fino al 199. Sollecitudine delle Don- 
ne, che amano il tuffo. 17?. e fegu. Col loro tuffo profana- 
no i Santuari. iy7. L* iffelto, c peggio fanno alcuni 
Uomini vani, ^ 

M , 

M Acelieria ftìm^ta un* arte vile, benché G ftimi nobile 1’ 
arte del Cacciatore, ziz. z^z. 

Mendicazione in alcuni é virtuofa , e in altri é viziofa . E- 
fempio d’ un viriofo Mendico . ivi . E’ vizio il mendicare 
in Chiefa , fturbando chi deve Rare in effa con particolare 
raccoglimento. ^SQ. 

Mercede negata agli Optra; grida vendetta al Tribunal di Dio. 

^8. 

Meffizia non fi dee lafciar entrare nel cuor del Criffiano. 

Il penfìero della Morte non ha da render 1’ Uomo malinco- 
nico. 9^ 101. E’ nemmeno la memoria de’ peccati commef- 
fi. 102- Cattivi effètti della meffizia. lot. Rimedi a quefta 
paffìone . 109. Orazione. 114. Speranza teologica, in, 
fegu. Meditazione della Paflione dì Criffo. iie. 

Mondo , quanto fi muti dentro lo fpazio di venti anni. 1^ E* 
un Teatro di vera Commedia^ 188.. e fegu. A chi Ita in 
alto fembra un punto indiviffóile. 190. Nella Scrittura è pa- 
ragonato al Marc. 191. Mondo delle Donne qual fìa. 19;. 

Mor- 
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ModJo fenrè di T«itro da Commedia t eh/ fa efferne fpet- 
tatore.^ i8>. I utta Ja Lezione XIX Uomini mondani quali 
ftaoo. Loro pregiudizi, ivi, e leg. Non fi ptiò fervire 
a Dio e infìeme fervirc al Mondo, tutta la Lfz. XXXII. \ 
Mormorazione vizio comune. 141. ,efegu. Quanti viziofi, tanti 
Mormoratori. 142. Diverfe miniere di mormorare. T45. , e 
fegu. Prefumono alcuni di feufarfì col dire , che dicoao la 
verità. 149. Obbligo di reftituir la fama. 1^1. Rariifime 
Tolte fi reftituifce. 152. Pecca chi volentieri alcolta i Mor- 
moratori. ‘ 

Morte va uccidendo I' Uomo in ogni momento: e nel momento 
ultimo finilce di Deciderlo. 14. , e per tutta la Lezione III. 
Si dichiara il Tefio dell* Ecdefialfico , prò morte defluente, 
if. Si efemplifica nell’ oriuolo da acqua. L7. Si conferma 
nella Sentenza data ad Adimo. i& Si adduce 1* cfpericnza 
in chi invecchia, e in chi finifce di vivere. L2 > ^ 
fcrenzi fra la Morte de* Giovani, e la Morte de’ Vecchi.’ 
2a 21 Mediazione delia Morte rallegra il vero CrifliaT 
no. 101. loz. 

N 

N Egligenze nell* operare. 4^ 

Nomi dati d.lla Sacra Scrittura ad alcuni aroefì , di cui 
le Donne fi fervono nell’ abbellirli. 19^. t 
Novità del Mondo fanno perdere il tempo a’ Curiofi . idj. 
Numero di dodici lignifica univetlità. 194. 19^» 

. o : 

O Nor proprio può bramarli e cercarli dall’ Uomo , purché a 
Dio lo diriga. 10., e fegu. Si perde dai bugiardi. E 
dalle Donne Itip :fiua mente adorne. 198. Gnor del Mondo 
quanto Sa infiab.le. ^<4. , e frgu. 

Ozio degno di grave calfign. zt. Fa l’Uomo foggetto a’ Demo- 
ni. za. E’ maelfro di m'aita malizia. 2^ £’ odiato da Dio. 
24- , c legu. Per elfo i Fanciulli fi avvezzino a matiolare. 
ij. tfemi»j notabili, ivi, c » e lega. 

P 

P Arzialirà nel trattar con Uomini alle volte può elTer glufta ; 

ma il più delle volte è ingiulfa ed iniqua, ifo . fino a 
Pazzi gloriofi fpeflo li fanno deridere nelle Convctfiiziont . 
Permalt li non dovrebbero enrrare nelle umane Converfazioni . 1^6, 
l’elea non lì oppone alla fantìtà de’ colgami. 222. in certe cir- 
coftaqzc aoo è lecito il pefearet 222. *30» 

Pi- 
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Pjfrizia detcftabil^i ii. e fega. ^*6®* Obbligo ne’ 

Genitori di non permettere che 1 ngliuoli fi arrezstao pi- 
si' 37* 

Proceflioni profanate. H 7 -f « ftga» 

Putti di cento anni quali Tuno. 6f. 


R icchezze del Mondo non fanno 1 ’ Uomo degno di pertico- 
lar onore, ido. , fino a’ l 6 <( Non lo faziano. jdj. 

Rimedi alla malinconia. loo. . fino a’ uiS Rimedio al perico- 
lo d' ilinfione diabolica, jii. tu. Agli Scrupoli, aaè. . 
Rifeatto del tempo. V. Tempo, e tutta la Lezione XXXllL 
Rifpetto dovuto a’ Maggiori . 72- , e l'egu. A’ luoghi fieri . 1 I 9 » 
i 8 o. Z94. tu., e leeu. Alle fiere Funzioni, iri, e in tutta 
la Le^oc^X, 


S cienza néceflàrtt a’ Sacerdoti. 3 f. 

Scrupolofità, in che coofilfa. jid. 317. Quali fimo i fuoi 
effetti. 318. Se ne adduce 1* efempio in un Religiofo. ivi c 
legu. 'Gli Scrupoli talora derivano da Dio. 319. e frgo. l'a- 
lora dal Demonio. 311. E talora dall’ umano 1 emperamen* 
to. 313. Scrupoli Fartlaici. ivi. Rimedi, ivi , c fegu. 
Silenzio non confifte nel tacere, ma nel diicrcto ufo della lin^ 
gua. 13 f. La virtù del filenzio obbliga tutti, e Religiofi, 
e Secolari . 133., e fegu. 

Sonno rubba il tempo. 2i 10. 

Spalli. V. Divertimenti ; E tutta la Legione XTII. , pag. 1 id'. , E 
le Lezioni XIV. XVII. XVIIl. XJX. XX. XXL XXTTlc. 
Spiritualità. .181. Si notano gli ordinar) difetti de’ fallì Spiritua- 
li. a.84.. Si mmono al confronto i fallì Spirituali coi Pec- 
catori man i felli . ivi, « fegu. fino a* 289. Nientedimeno vi 
fono Criftiani, che vivono con vero Spirito*. 291. £ non fi 
dee mettere io diferedito la loro fpiritualiti, quantunque ca- 
dano in alcuni mancamenti. 293. Differenza tra ì veri e i 
traili Spirituali . 29^ V. Lez. XXXII. 


Azza del buon itnio qual fia. 247, 

Teatro, e Rapprefentazioni teatriche. i7f. Alcuod dijor 
■atura provocano al male , e perciò fon fempre proibite • 
ivi. Altre di lor natura eccitano al bene, e perciò pclTono 
effer meritorie . x&2 Si rifponde ad una obbiezione . i vi , e 
281. Altre di Jor attira fono indiffereati al bene ed al aaar 
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ÌC, f péreiò (ón lccit« I chi Vnol rìportirfle il bene . iik. 
Mt per non ingaanarfi convien riflettere a due punti di gra- 
ve inportanaa . 184. Her far lecito ad ognuno I’ andar 

al Teatro non batta la generai periaiiEone de* Superiori. 
i8f. Ma neppnr balla per doTerfl ritirar ciafeunp dal Te^ 
tro , che fia bialìaaato In generale da’ Predicatori. iSlS» Dir- 
ierenza fra il Predicatore e il ContefTore in ordine alla li- 
centa di alìcoltar l’Opera, t) la Comnedia . 187. Ne’ Teatri 
pubblici comunemente fl la più male che bene . ivi . Chi 
Vuole innocentemente divertirfl io una vera Commedia , può 
eir^rnr fprrrarnre nel gran Teatro del Mondo. 188. In elTo 
fi veggono leene molto ridicole . J89. Ma coavien rimirarle 
_ coll faviezra e alla lontana, ivi, e legu. in tutta la Lcx. 
" XIX. Una Donna vana fa da fé fola una grande Scena . 
19;. , e fegu. E Scena maggiore , fc la Donna fi accompa- 
gni da un fanatico Amante. 199. i C f<£U» Mondo Teatro 
di Tragedia. 55& 

Templi profanati . ^ , e fegu. n 9 - i é fegu. 

Tempo breve, i. veTocilfimo. ,7. Palfa conte 1 * ombra. .8. Ce M 
' rnbba una gran parte il foano . 9> L‘ alfuefazione . io. La 
diftnrfoOc. Il, E tutto ce lo mbba 1 » morte, iz., e (egu. 
£’ perduto da chi non opera . zi. .Efempio del Servo ozio* 
fa. ì4. Del Mercante che non tralica.^^ £ delle cinque 

'^'"‘Vergini trafeurate nel fender 1 ’ Olio neHe iampanc. ivi-, 
^ « fegu. K fi rifolve , ebe chi perde il tempo lenza operare , 
non fa acqui fio del Cielo . i 6 . Perde il tempo chi non fa 
opere buone. 18. Il Superiore, che non attende a governare 
I Sudditi. ^ chi d deftiaatp alla Scuoia, e non attende al- 
lo Audio, jo. £ chiunque vive fenza buon impiego, ^z. V. 
tutta la Lezione quinta , in cui fi apportano tbbomtncvoli 
elèmpj di mariuoli c birboni peggio che oziofi. Perde 11 tem- 
po chi non fa bene le opere buone. ^ Si deve operare con 
fedeltà, c*divozione. ivi. La fedeltà riguarda il Prolfimo » 
operandofi con ingenuità. 4^ Con àTfìduità. 4K E con di-' 
ligenza. ^ La divozione rigutrda Dio. operandofi con ret- 
ta intenzione. 44. E con difcrezionc. 45. Perde fi tempo chi 
non fa lìempre bene le opere buone. 4> Si dichiara il docu^ 
mente dato dal Vecchio Tobia al fno hgliuolo. ivi, e fegu. 
Ogni opera buona, o indifferente fi dee dirigere all’ ultimo 
fìne‘^ 4^ Se ne adducono gli efemp). rifponde alle ob- 

biezioni. yo. , e fegu. Si conferma la verità, narrafidofi un 
fatto, che fi legge nella Vita di S. Pacomio.^ Nel tem- 
po ben impiegato confi Ae la pienezza della vita umana. la 
tutta la Lez. VIIL Si può impiegar bene il tempo aacorn 

F f f negli* 








■ n«c!i fpaflB e ilvértioirKi V. S^{jH » Bivertìmittf,- 

-tì tempo pcrdaco noo torà* più. j8i. St prà re<^n»«e, « 

' ii afrcgnaoo 1« aanfere di redimerlo, fe da Dio il occicM 
fpazio di' penitenza. V. Lez. XXXIII. 

Tieptdità ocJ fereire • Dio . V. tttRa U Leziose XXXIL - 

V ' 

V Anrtd femminile .V. OoMoe. Lmffa» Ho»io. Uomini * 
Vantatori delle proprie eirtù fi rendono elofi. IJ5- L mol- 
te^ P à elofi , fé lono vantatori bugiardi . i^ 6 . , a lego. 
Vecchiezza di pochi anni goal fia- f7 Vecchiezza blioiu. ieij 
e fegu. Oiorevole. 78. Utile. 8*. Dilettevole, o?* 

Vino moderatamente bevuto produce buoni effetti . 14^. Ma pcL 
■ ' limi effetti cagiona, fé (moderatamente fi tee, 149. Qlfulcn 
- -I* intelletto, ivi e fegu. Indura la volontà, zji. Fa i* Uo- 
mo bbocCato^ af]. Sciocco. 254. Impertinejue. rvi Ridicolo. 
2<c. £1 d origine di. molti altri dilòtdìni . V. tatta In 
Lez. X*rV. : 

Vita umana limile aMa navigazione, if. E alla cadati dciracqi^. 
17. Vita' morta dqjli oziofi. jo. ^le’ Vecchi vUuiofi la vitn 
• è viv», h8. La vita de’fenfiialj è viu da befife. 17^ ,cfegn. 
Umiltà filfa di qnegli Uomini, che fi fanno fchiavi delle Don- 
ne. !>!., e lega. Umiità finta degl* Ipocriti. as>^ 3 j 7 * 
Uomini effèmminati . 17^ , c i^n. Avidi ancnr elB di vani omn> 
menci, coag fg foUacQ raai&M Dqaoc* SdOi* i4<* J4^s 
■ .• (*§«• ' . . - 
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